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SERENISSIMA 

ALTEZZA. 



pEfferfi queft' Opera preferì- 
tata dall' Autore medefimo^ 
prima della fua morte, all- 

A. V. S. , può dirfi il minor 

«iDlovcheiia ora di uniiliarfele,edi fpe^ 
rare quella Benignità, con cui fi è degna^ 
Tmavn a .2. ca 
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ta dì coùùdcrsLCQQ k altre parti già pr&> 

cedute . Enendo il P. Pedrufi mancato in 
tempo , in cui TA. V. coi nuovo aumento 
tf infigni Medaglie fatto ^ fuo erudito 
Mufeo , apriva un più vafto campo a chi 
fi iacea gloria di correrlo, forgeva m 
Lui un nuovo , e più pregevole titolo di 
afficurarfi con quella dedica il vantag- 
gio di confagrarne altre molte, e di 
contrarre con elTa più veramente una 
nuova obbligazione, che di foddisfare 
ad una di già contratta. Da die però la 
Provvidenza ha difpofto, che Egli me- 
defimo non polla più efporre i fenci- 
menti del fuo rifpetto, non può non 
confiderarlo quello Collegio , che come 
un' obbligo a Lui rimafto , ed una occa- 
fione di efporre all' A. V. S. con cgual 
riverenza i fuoi proprj . Ha Eflb godu- * 
ta per tanto tempo nei P. Pedrufi , coli' 
attenzione di fpiegarc gli àótìchi monu- 
menti delle Medaglie , la foUecituclinc 
d'iftruir nelle Lettere la Gioventù No- 
bile qui raccolta , che ben quefta ' d^ 
riconofcere come ctFecto dei XovxAno 2u 
trocinio di Y. A. avere avuto tinitamco? 

te 
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te il comodo d'imparare gli efempj del- 
le più belle virtù , che potean trarli da 
Perfooaggi più celebri nelle Scorie , e 
di agevolarfene la imitazione, incammi- 
aau da quella mente medeiìxna) che 
lor mofiravali, fu quelle orme, che più 
ficuramente conducevano a confeguirle, 
coUcchè TattenÙGue di ben coltivarfi 
in ogni letterario eferdzio rendeffe 
ognuno meritevole di reftarc con lode 
nella memoria de Fofteri, come invi- 
diavano r elfenrifi confenrati gli Antichi 
con le notizie a Noi rimafte del loro 
«vere. Saggb Ptovyodimcnto però U 
potere in ima congiuntura sì propria 
avere quefto fuo Collegio l'onore di 
<fedicare all' A. V. & un' C^ra, di cui 
fi è fatto per tanti anni un pregio par-- 
ncolare, col vederla lavorata , e crefciu** 
ca ibcto a' fuoi occhi , ed im vantaggio , 
col derivarne una sì qran parte , non 
meno ad emdizion di lapere, che a re- 
golameli di vircuofo operare ; onde fia 
(lato dono pregevolilFimo di V. A. T ef- 
feriene giovali canti delle più illuftri Fa- 
ittiglie d' £uropa , che fono afldatì di 

mano 



mano in mano componàido quella Adu^ 

nanza . Tanto più , che potevano ad un 
ora medefima ben gloriarli di avere in- 
nanzi , unite ùella Perfona di V* A* 
quelle Vircù , delle quali andavano divi- 
(amente faftoii i Ferfonaggi della più 
celebre antichità , quali potcano bensì 
loro parere Originali per la precedenza 
degli anni, ma confiderarfi quai Copie 
in paragone di un Efemplare di lor più 
perfetto , in cui ammirare le Virtù pro- 
prie d'un Principe in ciò, che TA. 
efprime , e pratica per fe medefima , ed 
avere ogni miglior idea di private Vir- 
tù in CIÒ, che cònr le Leggi, e coò 
r Amore cfige da tutti i Sudditi del fuo 
felice governo , ad ognuno de' quali pròr* 
cura quella pubblica felicità, che fon- 
dafi fui ben vivere d'ogni particolare; 
Qual maraviglia però, fe TA. V. S. do- 
po di avere in tempi sì difaftrofi man- 
tenuto in quiete il luo Stato, abbia con 
eroico Zelo eftefe le fue follecirudini a 
procurare la Pace univerfalc di Euro- 
pa , alla quale però non meno , che all' 
fono prefentemente rivolti fa 

efpeD- 
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cfpectazione 5 ed i. voti di quantr hanno 
ìnterefle nella comune felicità. Così coia^ 
cedafi a Noi di goderne a mifura. delle 
premure da V. A. adopetacc per confo- 
guirla . Potrà quefta efferé per V. À. ne i 
tempi avvenire una memoria .ecerjià di 
gloria da riporfi £ra le più illuftri, che 
adornano i Perfonaggi di maggiore (lima 
nel Mondo , anco col pregiudizio di ve- 
derli ofcurati ; da che le Paci procurate 
a gli Stati , per cui tanti di loro fi refero 
così celebri, erano non men gloriofe, 
che utili a quegli fteiTi , che intereflavanli 
ad ottenerle, o coi maneggi, o con l'ar- 
mi . Ma che nell' A. V. non veggafi per 
sì grand* opra altro intereffe , che Famor 
del pubblico bene , ed una cura foUecita 
di procurar l'altrui quiete, con l'eifer 
Lei in poffeflb pacifico della propria, 
egli è vedere im' efcmpio di Criftiana 
Politica, portata ad accordarli colle Leg- 
gi pili fagrofante del Divino governo. 
Ridonda certamente anco ne Sudditi di 
V. A. molta parte di gloria da una sì 
faggia condotta del • lord Sovrano , c 
quMti ibno::in quefto:Jtt^ Col- 
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legio ia pofTdlò dell' alca fua Procetioqe , 
feuoproDa fempré nuovi titoli » coi quali 

rendere più invidiabile la venerazione, 
con cui U dicono 

. Di V.A.S. 



UmiJijfimi , Oivotìffim , OhhUgatìJftnA SmHtfi 
UGonvictori del Tuo Ducale Collegio. 
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AL LET TORE. 



Er oniiiie efprèfTo) e rponcaneo de! Seieniflimò 

noftro Padrone fì è pollo in fronte di quefloTo* 
mo Poftiimo il Ritratto dell'Autore, e perii 
incdcfimo comandamento fi aggiunge al Ritrae 
to una fuccinca notizia dello flelTo Autore. Chi 
è cònfiipevde della fixntna benignità, con cui 
Qiiefti» e le di Lui Opere £000 kmpn fiate oanfìderate d* 
& A.&> e le efpreflìoni vantaggiofè^con le quali lo ba iactti 
conofcere, anco a Perfboaggi cofpicui per dignità 5 e per let» 
tere, troverà in tutto conformi premure tali a dimoltrare il 
iòvrano Tuo gradimento nella pubblicazione diquedoTomo» 
quando» tolto di mezzo l'impedimento, che potea. metterci 
la modefiìa del F. Pedrufì yùé domo ubbidire..^ comanda ' 
menti non meno obbliganti, die antoicvoli) e non meno de» 
corofi alla memoria dell' Autore) die a Uttta la Compagni 
di Gesù, di cui fu Figliuolo. 
Vennegli addofTato il carico di ordinare, e {piegare il ricchi!^ 
fimo Mulèo Fameiè da* iùoi Superiori, quali con una cale 
defiinazione credettero di beo lèrvire il Séieoiflbìo Raniic» 
ciò IL, e fu afimice dal Padre fino dell'Anno 1 680., tem^ 
po, nel quale per un tale ftudio non vieta il foccorfò di 
tante notizie, e di tanti Autori, che hanno poi in quefti ul- 
timi tempi agevolata la ricerca dell' antichità, e facilitato 
il valerfi delle notizie lalciateci dagli antichi Scrittori, fia0 
per molti anni il fitticoib flndio oct Padre, quale dovée» 
allora poco meno cbe aprirfi , per molte cnidizioni , una fire» 
da non per anco da tanti così battuta, come lo è dipreièote; 
Né per un tal nuovo impiego lalciò Egli l'altro laboriolb,' 
e continuo, in cui ferviva di Direttore alla Nobile Accade- 
mia da Lui medcfimo eretta nel Ducale Collegio^ ed a0ì» 

T<mVlIl b film 
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Aita /émpre 9 sì nel privato Hudio de' Giovani , sì nelle pub* 
bliche, e frequenti funzioni di tutti infieme, con auella affi- 
dua applicazione, che LK-n dimoflra la prodigiofa quantità 
di Accademie, Coinponiinenti, Drammi, ed altro da Lui 
oompofti; € Jatcìati in ogni geoete dì lefterario* elèrcizio» 
con una fertilità (èmprt nuova d'invenuoni^ e <Ìi penfieri» 
quali Io rendevano in qucfto genere {ingoiare, e rw ha telH- 
monj in tutte le Città dell'Italia, ed in moltifllme della 
Germania <^ue' tanti Allievi, riufciti poi, ancor colle Sram- 
pe) di decoro alla Repubblica Letteraria, e di iplendorc 
ftUfc Uhiftri loro Famiglie* Dovendofi perir da Lui accop- 
piare lo ftudio delle Medaglie con altre occupazioni di ia- 
tica» e di tempo, ciò non avrebbe potuto fàrfi lènza quella 
fila maniera ordinaria di vivere Tempre ritirato, e fi può dir 
lòlitario, per aver iuo^o di loddistar pienamente agli obbli- 
ghi del iuo liato Religioio, a i auaii era attentiUìmo, ed 
di* impiego degli ailìdui Tuoi ihidj , ne' quali ha continuato 
foo aU* ludmo de* liioi giorni < e a difpetto degl' incpiiiodl 
dÌ Junaiànià logora dalle fatiche, e negli ultimi anni loco* 
iQodata da oilinate indirpofriioni ; Morto, fi può dire, con 
la penna in mano, e con la mente in travaglio , avendo con- 
tinuato a icrivere tino al dì precedente il iuo, quali improv 
Vito paflaggio, per la celerità 9 con cui in poche ore cedette 
ad un male , accordato da Lui fino ali* ultimo con una in- 
dcfcfla applicazione. 
Ne una sì lunga fatica fu in Lui fofteniitn folamente da una 
compleffione ^n^liarda, ma da una tranquillità, c modera- 
zione di animo iingolare,ed acquiilata coi lungo elercizio 
di Virtù Religiolè, colla quale rendevafi a tutti sì amabile, 
e À di cuore, oiofirava di amar tutti», e di gradirli » che - 
Ogmmo peiiiaadevafi di averlo Amico» e di poter da Lui 
ricorrere in ogni occafione di (contentezza , per averne con* 
forto. Riufciva perciò di converfazione sì cortere,e giuliva, 
che recava llupore come conlervade in una continua (ericrà 
di applicazioni canta giocondità di fpecie, ed amenità di 
fwnfieri» lèmpre pronti ne* tanti Componimenti gioviali, co* 
qatli^e pHomouea con diletto il profitto de-iuoi Signori Ao 
cadeaiici,e ibrmava il divertimento più geniale delle loro 
Ricreazioni Autunnali nel deliziofo foggiorno di Sala, ed è 
incredibile la premura, con cui finiili allegre Compofizioni 
venivano e ricercate , e copiate , c come fervinero a vaotag* 
gio delle htìtnnt e ad< Imafflonr dello Audio non meno 
ddk |ìi^: gravi) t &m àcì limaoenre dell' Anno. 
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Circa poi n] la maniera daLui tenuta nella interpretaziooe .del- 
le Medaglie, ne fono buoni giudici gì' Intendenti , fìccome 
" rende teuimonianza del Tuo rifpctto verfo de' Letterati' la 
Tempre colante maniera del parlar di cucci con lo.de> anco 
. io oocafione di efière di parare differente dal loro,.- Ma.,l(>> 
*. prattiitto moilrò Egli la Tua moderazione in occafìoae di 
.qualche Apologia dovutali da Luì £ire in rifpoik alla.cen- 
lura ulcita in iftampa di qualche monumento da Lui rpie- 
gatoj Rcgolorfi Egli allora con fai riièrbo* che la fuayahzi 
che una d*^'^^> Può parere una efpofiziooe più Hifle^ del 
iuo lentimentoyienza vemno di quei modi àiRorevoli di par- 
lare, che fi infinoano coii.dilpiacere di chi e venuto a cer- 
carli, e de' quali potevano prenderli non molto lungi dalla 
propofla gli cfempj . Portoflì in fomma con tale indiffcren» 
za, che parendo ad alciuio poteflTe queita far pregiudicio al- 
la verità, ed alla fodezza della rifpoila) fi pieiè elfo, lènza 
. làputa veruna del Padre, il penfiero di lenaer pubblica ool» 
le Stampe una Difeià, cVave(rc un carattere di maggior (ò* 
miglianza nelle efpreflìoni colla maniera tenutafi nelT impu- 
gnarlo. Ed è tanto vero, non avere il Padre avuto in tale 
rifpolk parte veruna, che fe eflìi non foCfell Ibmpata altro- 
ve, averebbe, per parte di Lui, potuto avere deli' impedir 
nieoco a ÙantjpuCu Ami eflèodo ufcite di quel cempame^ 
deiimo alcune Lettere iòpra ì due jprimi Tometti di qu^ 
Opera 9 che poi in progreflb fi prele il carico diefimiìiiare 
il giudizio daLui fatto di certa Medagliai Egli, qualunque 
volta entra vafi in dilcorlb di tali Lettere , moftra va il difpia- 
cere conccpuco, fui riBelTo, che poteife alcuno credere aver 
£gli cooliglio, o mano in queU* efàme dell- altrui buona fe* 
de 9 eìfca la critica degli Autori -, troppo |MeiBendogli,.chè 
inai veruno poteiTe di Lui dolerli, ne curandofi^ aie altri 
prendcfTero, ne! difenderlo, le fue parti, benché per avven^ ' 
tura potcflc alTai bene confiderà re, che quanto era flato Icrit- 
to contro di Lui, non era ufcico da Quella mano, che lòJo 
predava il noine alla pubblicaziofie ai una Ceote' wiita 
da più lontano, cioè da un Paefe, in cui è più frequente il 
coniaifi Medaglie, e da un'Autore, che ha cercato dì farli 
«ooie col mettere in dubbio più altre coiè di maggior Gonfia 
gucnza, e di maggiore Tuo impegno. 

Jl lentimenco poi di chi avrebbe voluta inferita dal P. Pe<lrufi 
Ira le file Interpretazioni qualche riflelfiooe più diilela , ed a 
«laniera di Dìflènaziooe) per ^iuninare. alcane nuove cpi- 
iiioni correnti fu i pimti con ti SD Vtt fi flclltt Medaglie 5 Un tal 
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iéoeimeatO) dico» è fondato in gnir parte fìil non ikpeit t 

precifì termini, ne' quali fu a Lui prefcrirto di contenerfi» 
quando fu incaricato di una tal Opera, attcla la qualità deU 
IcPcribne) per le quali doveva principalmente fèrvirc, e lui 
non fiflccceiti che prima anconi dell' agitarti molte di taì 
. qoiftkmif e pareri, aveva già il Padre ideato» e difpono 
quanto coooenieva al modo, ed all' ordine delle fue Spiega* 
lioni, a norma del già ^abilito nel primo Tuo ordinare la 
5cric delie Mtd.ìi:iie,ed ciprclTo ncH i Prefazione del primo 
Tuo Tomo ^ e che i^^h ha avute le lue ragioni, per non eficre 
di0imiie <U a medeftmo nella continuazione del luo lavoro» 
CidchilO|MÙ toflo nel numero dei Tomi oltre «1 cooEne-yin 
cui fi era figurato di chiuderlo nella Pre&zione (òpraccen* 
nata. Quanto però fia ftata ben ricevuta quella fua maniera 
di fpiegarfi,fenz' altra pompa, che di una loda, e verace eru- 
diiiooC) conkrmata dalle citazioni de' più accreditati Scrit- 
tori» Io hanno baibntemeiite comprovato le moltiflime Lec> 
tere a Lui fcrìtte da Peribfiaggi aerudiziooe» e di credito» 
che fì fono prefToLui ritrovate, in approvazione delle Opere 
da Lui pubblicate , e tutto giorno il dimoftrano le conrinue 
illanze, che fi fanno alla generofa liberalità di S- A. S. per 
provvederne leLibrar/e più accreditate j ed i Foreilieri,che 
trattavano il Padre In occaiioiie di vìfitare lo Shidio delle 
Medaglie» o di diicorrere eoo Lui di tali materie, lo tn> 
vavano più vcrfkto nelle opinioni correnti di qiiello»che giù- 
dica0e neceffario I efporlo nelle fue Stampe , e partivano !od- 
disfatti egualmente della fua erudizione, e della fua mode- 
Aia» con cui fembravagli Tempre eccedeva qualunque efprel* 
liooe lo ina lode» iiccome egli mai metteva il primo di^GO^ 
V (ornè del filo Audio» uè di cola» per cui pocefiè provenir» 
gliene ftima , o approvazione . 
Quelli però, che con Lui converfavano, e Io trattavano fami- 
gliarmente, avevano motivi ben più ragionevoli di aminira- 
re le moke Virtù Religioiè, colle quali in realtà dillingue- 
vafi» non efièodofi in tante occupazioni mai in Lui rallenta- 
ta quelb coftiote attemùooe al ino proprio profitto, ed all' 
adempimeoto de*fiioi doveri con DIO, a i quali fapea tro 
var luogo, anco ne i giorni per Lui più impediti, dando lo- 
ro, fe non altro, alcune ore della notte, per così compire a 
tutto ciò , che oltre all' obbligo » erafi fpontaneamente pr&> . 
icritto in quotidiano tributo della Aia divozione» la quale Un 
in Loi iempre ceoerìiSma, fiogolaimeoce verfi» la Paflìoiie 
del Redencotei e la Santii fim a Veiiginei e frutto di una td 

. - divo» 
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divozione era quella illibatezasa.di coftami» ed efticmi deli^ 
catezza di coicienza) per cui li Diietcori del Tuo (pirico non 
avevano di che più trequeocèmente dokrfi con Lui y che 

della Tua gran minutezza, anzi icrupolofa anfìecà , in ogni 
anione, ancora ordinaria} volendo in tutto dipendere da* lo- 
ro conij^ii, c confultandoli in quelle occaiìoni medefime) 
nelle quali egli avrdibe pnidePtimmatncBie, e prootameste 
iccato configlio ad alni* Ogellé però > che in Uomo di Let> 
tue fuol eiiére virtù più laiay e che fpìccava in Lui a ma- 
raviglia, era il dimoftrare in ogni occadone il concetto, e 
la llima, che avea di tutti, il lempre parlar bene di loro» 
e la difficolcà>che molirava nel credere > e il ooo ^ir di itu- 
pirii , quando in «fonti a tutti gli altri palefi udiva qualche 
lioiiha informazione di alcuno 5 fioche in auefto genere arri- 
vavano a Lui novi(fime colè già a gli altri pubbliche da 
molto tempo, per il poco adito, che ìempre dava a* difcorfì 
rvantaggiolì al Tuo Profllmo> ficchè la moderazione del fup 
icrivere,e del Tuo diienderfi, di fopra raccordata, proveniva 
da un principio di Virtù (oda) e da Una pratica abituale 
delta più lincerà Garitìiferib il Proifimo 9 della quale 9 quanti 

10 conofcevano erano così perfuafi, che rade voice .entrava 
di Lui il difcorlb) che non (è ne udiffero lodi fpontancc del- 
ia Aia amorevolezza, e del Tuo buon cuore. Ad un tale ri- 
guardo eraiì da' Superiori del Collegio a Lui ingiunta, e 
da Lui è fiata efercitata negli ami. addietro > la lopraoteop 
dbnza a gP Infermi $ end* «li allora iolàra direy-juTere in 
quel luogo iùo impiego initruiie le meati lane» ed adjflere 
a i corpi infermi 3 e quef^a feconda aflìftenza era a Lui si db 
Ietta, ed efcguita con tanta puntualità, che non fidandofij 
in occafione d'Infermi aggravati, delle perfone ad eflb fub- 
ordinate , cambiava ogn altra occupazione in quella premu- 
rolà di vilitarli) e krhtììj cos) di giorno^ come di notte» 
poiché, fenza farla coq tale incomo(W>Jion era poflìbile^che 

11 appagafle la fua Carità; e vi faranno molti teftimon] , an- 
cora viventi, d'avergli eflb per più notti continue vegliati 
in occafione di grave pericolo, iìccome fi fono uditi più vol- 
te efprimerne a Lui non meno, che ad altri la grata loro ri- 
conoicenza» ££fetto pure della fua Carkìi verlb il Proflimo 
fu l'eflerfi Giovane dedicato, dopo i foliti ftudj, al mìni- 
fiero della Divina Parola, benché poi impeditagliene la con- 
tinuazione da una molefta fluflfìone , che non laiciavagli così 
fpedita la voce nel dire le Prediche, come avea facile, e 
pronta la penna in comporlo 3 onde dovetceii da' Superiori 
impiegare ià altra ibrta di AikIìo. Il 



li Benefìcio poi fatcogli da DIO di cavarlo fin dagli anni 
teneri dal Mondo, e com'egli diceva» prima d'aver impa- 
rato a conolcerlo, che in Tua bocca tanto valeva, quanto il 
dire, prima di aflapgiare i vizj del Mondo, era per Lui un 
argomento di confoia^ùone co^ fènfibile , e di ringraziamen- 
to a DIO9 facto con e(piefliooe di canto afièctoi che qiia- 
lunque volta occorrevagli di ragionarne, gli comparivano fu 
gli occhi le lagrime, e (èrviva a chi udivalo, non meno di 
un nuovo contrafTcgno della di Lui bon*à, che di ftimolo 
a' fimili a Lui nella Vocaiione d'infcrvorarfi nel corrilpon- 
dcre ad un tal debito, a cui egli Itudionì kmpic di foddif- 
fucyc eoa la Virtù, e eoo lo nudio, per cui fi é &cco pfdlò 
DIO un gian inerito, e pxttìo gli Uomini una inenaoria di 
benedizione, e di lode- 

Refla ora di aggiungere alcuna co& circa la edizione poftuma 
di quefto Tomo, per il quale eCTendofi fatta l'incifione delle 
prime dieci Tavole in Rame dopo già fbmpata la Spiega- 
sieoe delle medefime, iocontieià 11 Lettore alcune poche 
Kcrizioni delle flelTe Medaglie riportate con qualche mag* 
eiore integrità, e talvolta anco diminuzione di lettere, per 
le quali non corrifpondono perfèttamente rincifione, e la 
{lampa. Sappia egli in tal caib, che la incisone del Rame, 
ficcome polieriore, è ancora ia più fedele nel mollare nel- 
le dette prlnie dieci Tavol» le letteli prtdiè, che compon- 
gono le ticrizioniy come appunto fono, o coOQpitie, o man* 
canti, nella Medaglia* £. quella diiTerenza é In cosi pochi 
luoghi, che r averla qu) àwertiu può^eiTere una coneztooe 
più che bailaate» Vivi felice» 

* ■ ■ ■ • • 
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FILIPPO. 



Ori potea già l'Arabia far intercfle <Ji 
fua gloria il natale di Filippo , vantaa- 
dofi d'aver provveduta Roma d'un 
Principe , mentre anzi avevale prepa* 
rato un traditore. In fatti un tradì- 
mento enorme fu il grado , per cui egli , 
Burniti genere naU$s , alzoffi alla Monarchia ; ed affine ^^'^^'^ 
che ratto proditorio compariflè In aria più abbo- *** 
ininevole , fli rinforzato da una portento^ ingrati- 
tudine E che ila vero, morto il gran Suocero di 
Gordiano Mifiteo, applicò fubito l'augudo Giovane 
il pcnfiero all'efaltamento di Filippo: Et in ejus lo- Ufmi 
€tm Tr^tfccì/is 'Pr^torii fa^us eft. Ma il perfido, in- 
vafo dal! ambizione d' impofleflarfi del Celàreo Al- 
loro, lludiò l'arte, con cui gettare Gordiano dal 
Soglio, ed anche dal Mondo- Quindi conolcendo, 
che a felicitare la fua brama fcellerata> mezzo oppor- 
Imo Vili. A tuno 
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tuno era la potenza c^egli Efercitì, procurò d'alio- 
aare gli animi de' Soldati dal Tuo Principe benefat- 
tore , e però Trhnàm naves frtmentaria fitat oKrfa , 
^òuh In ea hea deduSH futa mlHes , in qttsbus annona 
Meri non poffeti Tpargendo intanto voce, che que* 
grftVfOiini disordini, dalla di lui fuperba malignità 
realmente cagionati, erano effetti della poca capa- 
cità del Monarca troppo giovane, ed inefperto: 
J^nc Gordiano infeftos militts reddidity non inteiligeates 
artibm "Pbilippi jtwemm effe deceptum ; e con eflò in- 
gannati i Soldati mcdeiimi , vollero Filippo pro- 
moflb al Trono. QLieda però c la Fede dcj^!iErer« 
citi , celebrata nella preiente Medaglia dal Senato, 
a favore di Filippo, che impiegò i tradimenti a 
Idm* comprare i voti , -co' quali Iwpiì ., non jiire ohtiniiìt 
Jmperitim. L' ingiuflizia dell' iniquo ulurpamcnto 
badava per rendere erofa l'anima vile del tradi- 
tore; e pure vi concorle ancor la barbarie, per far 
il carattere del delitto più deteftabilc. Così avven- 
ne appunto, quando Gordiano, .volendo pur fod- 
disfare in qualche forma Fambìzlofa arroganza di 
Filippo , e la violenza audaciflima de* Soldati da efib 
eccitata» Tetn$^ m aquak fakem hner eos effet Impe* 
finm^ net mipetraPìt- Debme petutjUt locoCafaris bobe» 
muf^ nec ti obtinnif^ TetHt etianiy Ut Tr*efeài loco effet 
TbiUppo^ quod ^ fpfum negatum cjl. Ultima precesfitC' 
f un$^ Ht eum Vbilippus prò Duce baheret ^ ^' pateretur 
fdm% vipere . M quod qukkm penè cmtfenferat Vbilippus , ipfe 
tadtus^ fed omnia per anticos agcns , nutìhus , atque confir 
liis . yeràm cum fecum ipfe ccgitaret amoretti Va pulì ?^(^ 
ni ani ^ ^Seihìtus circa Gordianum ^ totius yìfrìc^e ^ ^ 
Syritt , totiusque Ortis 'I{omani , ctnn , nobili s cjji t , 
"Hepos , ac Filiiis ìmpcratorttm , ^ bcllis gravibus totam 
"Bjempublicam ìibera/fct , pojjc fieri , rtt facìwne qiian(ìoi]ue 
nìilittm , Gordiano rcdJcrctur Imperium , cutn rvccntcs in 
Gordianum ir^e miìitum , favriis caufù , vehcrnctitcs cjfent.^ 
elamantm ante conj peci uni ducijujfit^ac Jpolitiri,^ occidi^ 

, quod 
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qtw^ cum primùm dilatum effet ^ pofl , ttt jujffit ^ impktum 
(fi. Spettacolo, a cui certamente reggere non po- 
tea , fenza intenerirfi , qualunque cuore , fe non era , 
come quello di Filippo , dall' ambizione , c dalla bar- 
barie impietrito. Tuttavia , perchè ragionevolmen- 
te egli teme va, che la deformità della Tua nera azio- 
ne cagionalTe negli animi del Senato un giudo or- 
rore, volle mallevadrice del fuo tradimento una 
menzogna, e fcrifle al venerato Conlèflb, che Gor- 
diano d'infermità naturale era mancato, e che 
l'Efercito avea voluto poggiare (iil di lui Capo il 
Ceiàrco Alloro. Dal mentito ragguaglio inganna* 
to per allora il Senato, giudicò conveniente cele* 
brare con la prefente Medaglia la Fede dd mede* 
fimoETerdto. 

1 1 



OLtre r Immagine di Filippo , che adorna il pri- 
mo campo, vedefi nel fecondo una Figura, 
la quale con la delira mano tiene una Tazza , 
conia fiiiillra un Timone, e poggia il piede deliro 
fopra un Roftro di Nave. Con ella fi vuole accla- 
mata la Letizia di Filippo fondata . Quale , e quanto 
fia lo fcapito della ragione in tale encomio, e facile 
il divifarlo, fe fi riflette, che il fuperbo Principe 
appellafi autore delia Letizia , dopo aver egli col 
.fuo orgogliofo ufurpamento dell* Imperio , ed ucci- 
fione di Gordiano, contaminato il proprio gaudio,^ 
che rallegrava il cuore del Stonato, del Popolo, ed' 
anche dell* Elèrcito, pria, che foflè ingannato, 
mercè dell'amore teneriiDmo, che ognuno profeiP 
iava al giovanetto Gordiano- Abbiamo di si bella 
paflione mani&fta la teftimonianza dell' Iftorico, 
che cos^ feri ve : Gordianus adokfcens , qui Cafar eatenus , , >^ . 
flieféa , à Mlitiiws , £7 Populo , £7 Senatu , gT omnibus V c£S" 
genttbus^ ingenti amor^^higeittiftudiOjffgratidjùéguftus 
TmoVUL A X ^jS 
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eft appellai US . y^mabattn antem merito Avi , £y Av.unrfifi , 
fwe Tatris , ambo prò Senatu , ^ prò Vopulo Tiomano 
cantra Maximinim arma jnmpferunt , ^militari , vel mor- 
te jVel mccffitate pcricriwt j e pur Filippo volle eflinto 
un Principe cotanto diletto. Se poi cagionafie egli 
la pubblica Leti2ùa nel primo Tuo ingreOb alla Mo- 
narchia , fi può chiarameote argomentare dal pr» 
giudicio rimarcabile, che recò a Roma; mentre 
Ui dove Gordiano avea abbattute le fòrze di Sapore 
Rè della Perfia coli' acquilo di Nifibi.e Caria, Fi- 
lippo anzi ingrandì il dominio di eflbyfmembrandQ 
dali* Imperio la Mcfopotamia , e l' Armenia : Cjimii 
jc: ZonéT. Sapore Terfanm "Rege pacem fecit , Mefopc$amià » £7 -^«^ 
Tm.z A>mA eomtffls c in fatti lo fvantaggio , e l' errore fu 

così grave, eh' egli medefimo tentò di correggerlo; 
Um» Romarfos earum Trovincìarum jaSiuram graviter f er- 

re intellexifet^paulopofi pace abrogata ^ eas defendeadas 
fufcepit. 

Tiene, come accennai, la Figura del Rovefcio un Ti- 
mone*, c perchè conferifce molto a fomentare la 
Letizia ne' Popoli il buon governo del Principe , rap- 
prefeiitafi 1* efletto con la cagione-, poiché il Timo- 
ne appunto fu fempre giudicato fimbolo conface- 
vole ad indicare un reggimento felice : Kam regimen 

FUr^é^rìM' per Figuram ejus fignificari tnamfefium , ^ cujus aréttrh 
res aguntur^s gtéernare,'^ gubemaeulim Temo ipfe dicHur* 
Foggia parimente la detta Figura un piede ibpra il 
Roftro d'una Nave-, la quale è molto idonea per 
connotare la Letizia , eflendo ella confiderata come 
Teroglifico della Felicità, da cui viene fàcilmente 

UemlHdem. originata la medefima Letizia : Naiis in aìiquot vete- 
rum mommientis Feticitatis tìiercgfypbicum efi. E ciò ab- 
biamo manifeftamente veduto nelle Medaglie di 
Adriano, fpiegate nella Tavola trentefimaqunrta 
► del Tomo Serto. La Tazza, che la Figura iftelìa ha 

nella deflra mano , può dinotare la di lei fuppoda 
Deità. 

Dimodra 
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Ili 

DTmoftra il Senato nella corrente Medaglia, 
che la Felicità de* tempi fi gode fotto T Im- 
perio di Filippo . Ci rapprefenta però 1* Im- 
magine di effa in una Figura , che tiene con la de- 
lira il Caduceo, e fui braccio finiftro il Corno dell* 
abbondanza. Non può negarfi, che la Pace, e la 
copiadella vettovaglia, indicate dai detti fimboli, 
fieno confacevoli a far fiorire laFeUcità ne' Popoli. 
Diqucfla tuttavia non fu molto partecipe lofìeffo 
Filippo , poiché anzi gli fu fraftornata dagli Sciti , 
i quali obbligaronlo a penfieri travaghofi , mentre 
Litnitcs transgre/Ji , U rbes , £7 agros Imperii 'Romani va- ^'J'J^* ^ 
fiare , pradas abducere , cades uadiqise facete , iacendia Rom. H^. 
JuJcHare^ dmos^ vtUas^ Uigmia emtere^ meum haui . 
irumm ùrftnham* Procurò egli intanto di fermare 
la fìiriola corrente coli* argine dell'armi Romane» 
delle quali dichiarò Comandante Marino , ma il ri- 
medio riuicì p^ior del male, e il Monarca con* 
cepi timore, che la Tua felicità, non folo feflè con^ 
taminata, ma intieramente abbattuta, ricevendo 
avTiib,che il medcfimo Marino era Ab exercittt llly 
fkorim Imperator appellatus , Gli ferì il fiineflo annun- 
zio conambafcia così penetrante il cuore, che rau- 
nato follccitamente il Senato, diè a vedere col di- 
fcorfo che fece , mifcramente avvilito il fuo fpirito ; 
e fe nonché Decioanimollo a non arrenderfi tanto 
al timore , con la ficurezza promeflagli , che Marino 
non avrebbe tenuto il piè fermo fui Trono, come 
infatti non lo tenne , era egli fui punto didifperare 
la fua felicità, e pentirfi del pafro,acui un'infana 
ambizione ave vaio promoifo. Rinforza vafi ancora 
il fuo profondo rammarico dal fapcrc , che Tapiano 
parimente contrafta vagli la Monarchia, e che le 
genti Orientali ^iZ/uffliiMMi rtrm pmexcru^t» Quefti il^! 

ahii 
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ft lui fataliilimi avvenimenti Tamareisiarono in 
modo , che Ob bas us , amttti^ato Vbilippo , Senatumquf 
Vm* rogante yVel opem ad rerum prafentem ftatum /ibi ferretti j 
vii fi fuum ets difplkeret Imperium, hoc fe abdicarent. 
Con tal fcntimento provò egli baflantcmentc,che 
la Felicità al di lui Imperio attribuita , non era atte- 
flato di verità fincera» ma piCt tofto idea d'adula- 
zione affettata . 
Il Caduceo, ed il Corno delle dovizie imprefì[l,come 
accennai , per fignificare la Felicità , Tono dichiarati 
anche da Pierio Valeriano fimboli opportuni per 
indicarla : Caduceo ^ fi Cornucopia adjiciatur , Felicitatis 
itidicium efi* 



G 



I V 

01 folito tipo della Salute comparilce nel fe- 
condo campo della Medaglia la Figura »dalbi 
quale è rapprefentata . Il ringiovenirè del Ser- 
pente , con lo fveftlHi della fua pelle , appoggia mol- 
to la convenienza del penderò, che determinollo a 
dinotar la Salute; anzi, affine di mantenerla florida 
in le ftcflì , e gettare da sè i Serpenti lo fpoglio vcc- 
' chio con maggiore facilità, fono ammaeftrati dalla 
natura avalerfi d'un'ajuto affai opportuno al loro 
^t&^NiO^ intento; e però Foeniculum nobilitavere Serycntcs gu- 
t^'H» * fi^^^ ,fene^am exuendo , oculorumque aciem fucco ejus refi- 
cìcndo. Oltre di queflo , hanno effi un merito dipin- 
to, per renderfl fìmbolo della Salute. E' vero, che 
Jo: Jonfiw. ht Xot eorum vcnena , quot genera : tot pernicies , quot fpecies : 
Strf^' iot dolore 5 ^quot colores ^ ma è anche certi filmo, che 
con Icfue carni rinova, e corrobora mirabilmente 
la Salute medcfima . In fatti ben lo provano i Cervi, 
i quali LeMtt^ ftnU ergo , gr ut pihs mutent , corouaque 
jfMffoia^ Serpttttihffs vefcwnuti e le prediamo fede 
^''^i «d Erodoto , i Trogloditi , e gU Etiopi , con profìtto 
M.^i3ifior. ^gi]^pfpp].|^ falute^dbanfi de* Serpenti. Rinfòrzait 

ne* 
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ne' Serpenti la ragione di figurare la Salute, fe fi ri- 
flette alle facoltà così del loro corpo, quanto delle 
fue parti , poflcnti a liinare que' morbi, da i quali 
trovafi contaminata la Salute iftefla : Totum fi fpe^es, 
£jpite y caud^ truncatis ^ mteraneis objeHis ^ deglubiti^ 
sarae beni lotà , cum inno coSla ^jure armatìbus conS' 
to , m Lepra cmmendantiif s cosi parimente Cum fMm ì^^» ^ 
ietta paralyfis^ he eifeo ad podagram decoqmmt: CMs 
tmbufi in fiftM&sfananìis vebemenur emmendatur: Ba- 
tuìtts^ ^uo tana ab angue excuffa efi^ parturientes adju- 
pa$i e la fperienza ha dimoftrato, Oculum dextrum 
uti^er ad epèphofos alliga ri ^ e che Cor fi mordeatur^ 
aut alligetur in odontalgià efficax perhibetuf' Jecur qid 
deguftaverìt ^fi credere fas ejl^à nullo Serpente tangetur» 
Lo (leflb fiele ftimafi di rare virtù ben dotato. E 
però ritrovandofi in una certa Regione della Provin- 
cia Carajam, fecondo il ragguaglio datoci da Paolo 
Veneto , un Serpente di grandezza enorme , procura- 
no quelle genti d'ucciderlo per eftraerne fingolar- 
mente il fiele i^wor/ magno vendunt pretio ^nam e fi medi- 
cinale j finde qui à rabido cane Ufus fuerit jfivel modicum p^i^iut Ven^ 
quantum e fi pondus uniits denarii de ilio biberit ^ftatim (a- 
natur : ff'ulier in partu laborans ,fi vel tantilhm de hoc cap.\, 
felle guftaverìt , acceteratur partus ejus fic qui bamorrbùi» 
dam j'uftinuefity ffhcum mm boe perunxeri$ felle ^ pofl 
paueosdiesà morbo kberatur. Del &ngue ancora rem- 
dito Ambrofino attefta, TalUda pralabia rubieunda ^^f'^Jj^'^^ 
feddere ,faeiei humBum ab mni macula fervare , deutìhus ^^'x. ' ^ 
tìUtum gingivarum faiorem auferre • Confideraijile pure 
è la virtù della pinguedine, la quale , al parere del 
Porta , Cum butbyro majaU , Unto igne eofia , £^ percolata , ^jTxif ^ 
ad, paralyfim » Q podagram eonfervatur ; e niente meno r^p^'ts. ' ^ 
la carne è giovevole , alfcrendo il dottifljmo Medi- 
co Parigino Giovanni Taeautio , J'^fwrwj- laborantes , y-.T^^'r^iH 
Jicut t7 Llcpbanttafi ^ytperarum , ac J crpentum uju min- cbhufsjie* 
ficè adjiivari. Lo fpoglio medcfnno, gittato come 
ioutile dai Serperne « libera dal dolore , che talvolta 

gli 
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.^"f'^"*^- gli orecchi tormenta , al dire di Diofcoride , qua ndo 
^f^'ij' flacotto in ogliOjOin vino; ed aiuta ilupendamen- 
p//«. Lib.i%, te, in opinione di Plinio, le partorienti, quando 
c^i. ila legato ai loro lombi. Da i detti effetti, cagio- 
nati dalle &coltà iàlutari al Serpente innate , può 
argomentarfi la cooTenienza , con cui dagli A ntichi 
fii per Gmbolo di Salute traicelto , e divenne in £icti 



GOn la mededma Tigni fìcazione, ma Impreflk 
in forma dall'antecedente diverià, compari- 
fce qui la Salute nel fecondo campo della Me- 
daglia. Vedefi il Serpente avviticchiato ad un'Al- 
tare; e di più la Figura ftante, che con la Tazza gli 
porge il cibo, tiene con la mano finiftra un'Afta, 
che può crederfi fegno della da lei pretefa Deità. 
In eiìa dichiarnfi il penfiero del Senato , che brama 
al Tuo Monarca la falute; dalla quale (lima pari- 
mente provenire i beni delle fuddite genti. 

V I 



L'Abbondanza dell'Annona procuratale con- 
feryata dal Principe , è un folletico potentiifi- 
mo della pubblica affezione. A gloria de' due 
Filippi Padre, e Figlio qui rapprefentaiì, dicendo 

rifcrizionc del Rovcfcio ANNONA AVGVSTO- 
RVM. Si dà però a vedere ideata in una Figura , 
la quale tiene con la manodeftra alcune Spighe di 
frumento, ed altre veggonfi fpuntarc da un Mog- 
gio, che le flh ai piedi; ed affine che intendafi la 
copia dell' Annona medcfima , ioltenta la Figura 
ìflefla fui braccio fini Uro il Corno dell'Abbondanza . 
Con fingolar onore fpiccavano in Roma i Prefetti 
dell'Annona iiiilituiti daAuguflo,^ 1 incombenza 

di 
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di qucfti era dillribuirc il frumento da' Paefi efteri 
condotto. Oltre di quefti, colliimò la Repubblica 
Romana valerli, pel provvedimento dell'Annona, 
d'altri Pcrronaggi,che appellavanfi Curatori, c da 
Livio fono detti Legati, e ad effi fpettava portarfi ^"^'"^ ^^^•4. 
in lontane Regioni a comprare frumenti, che per- 
venuti alla Città, venivano dai Prefetti difpenfati; 
e ficcome a quell'impiego volevanfi deftinate Per» 
fone ragguardevoli, come fu il gran Pompeo, che 
in tal faccenda appunto fu adoperato , così fpeciofo 
riputa vati V onore , che rilevavano in Roma i diftri« 
butori de* firamcntl provveduti. Vero è, che la glo> 
ria di quelle cariche a poco a poco fmarrì il iiio 
iplendore,Ìicchè al tempo di Boezio di niun conto 
ftimavafi; ooA egli Tatteda, con dire: Si^uis qm»- 

Traùàwa qmd téje^iàs? Tuttavia V ablH>ndanza 
dell* Annona mantenuta fiimminiftrò fempre al Se- 
nato argomento di lode a vantaggio plaulibiie dd 
Monarca r^ante. 



VII 



Avendo gli Sciti oltrepalfati i loro limiti , co- 
mandò Filippo, che Marino con forte Efer- 
cito fi portafic a domare la loro audacia: 
Expcditioni properè prafciUtr Marittus quidam Dt4X li- Pm^nXét. 
w///i'J'<7rw^7r/V/. Governò il valente Condottiero dell' 'Hi^.^Rom, 
Armi Romane limprefa con tal faviezza,e corag- 
gio , che obbligò i Barbari vinti a pentirfi de* loro 
temerari attentati. A quella gloriofa azion mili- 
tare può attribuirli la Vittoria , qui , nel iècondo 
campo ddla Medaglia, imprelEi; e tiene conia de- 
ftra una Laureale con la finiftra una Palma. Av* 
verto, che Taccénnato Marino è quel medefimo 
Perfonaggio ,che dopo il vantaggio riportato fopra 
Tarmi degli Sciti , fu acclamato Monarca'» ma ap- 
Tem^UL B fcna 
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pena affaccioifì allo fplendorc del Trono auguflo, 
che lo vide feco tramontare in deplorabile Occaiò. 

Vili 

LA Figura fedente, che adorna il Rovcfcio, e 
Ibdcnta colla mano deftra un Globo, ci rap- 
prefenta il Dominio del Mondo appoggiato a 
Filippo; e perchè il Senato ha per oggetto d'indi- 
care la fermezza , e diuturnità del mcdclìmo , efpone 
l'Immagine, che fiede l'opra la Sella Curule, ben 
^2* fapendo , Vereimiiatis , aternatfue quietis bieroglypbktim 

^ effeSellam, Ancorché però ogni Seggiola, che dice» 
yafi Curule, ed era eburnea, rilevava da' Romani 
un'altillima ftiroa, onde fupponevano d'efibire ai 
Principi efteri un pregiatiflìmo regalo, quando una 
diquefteSe^ole mandavano loro in dono -.Magna 
ambitio l(oméms fiat eburmès bttjasmodi SeUis ad clarif» 
fimos quosque 7(eges^ quorum attìicitiam j8n concilia Jfent 
lim ìUAm» ^^^^^ mijfttandis . Inter ampia quippe dona , qua MajJinijfA 
Humidarum "Regi mijfa funt^ Sella etiam Curulis fuit» 
jld Syphiicem quoque , cum aliis donis aliis Sella miff'a , 
cum is fe Cartba^inien ftbus inimicutn ^ T{omdnis amicum, 
per Lcgatos profejfus ejjct . Et 'Ptolcm.eo Aigypti K^gi -, 
cum Legati ad coìnmemorandiim , renovaridamque amicitiam 
mijjl funt , tulere dona Togati} , ^ Tunicam purpuream , 
cum Sella eburneà. Quindi i Confoli , quando mette* 
vanfi in polVeflò della loro tanto rimarcabile 
dignità, coftumavano di comparire 
a federe l'opra la Sella 
Curule . 
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FILIPPO. 

Onlapcvolc Filippo del fuo barbaro 
reato, impresogli nell'anima dalla 
morte procurata ali* innocente Prin- 
cipe Gordiano , poteva eifere da i 
rimproveri della fua co&ienza avvi* 
iato a temere, che il Popolo Roma- 
no, fcoperta la frode, con la di cui iborta era 
ialito ai Trono «Yoleflè un giorno prendere le yen* 
dette del Monarca fuo anteceflbre tnuUtOyapi^cò 
feriamente il penfiero ad amicarfelo. Il mezzo » 
che a tal oggetto giudicò efpedìente di praticare, 
fu la copia de' regali in alcuni Coogiarj al Popolo 
diftribuiti , fperando di comprare con effi la pace 
alla fua nmbizione. Uno però di quefli,cd è il fe- 
condo, ci viene dimoftrato dalla prefente Meda- 
glia, nel di cuiRovefcio vedefi una Figura flanrc, 
la quale conia deftra tiene laTcfi'era frumentaria, 
e con la finiflra foflenta il Corno dell'Abbondan- 
za, correndovi intorno l' Ifcriiione, che dice; LJ- 
BERALITAS AVGVSTI IL 
Tomo FUI. B ^ Oltre 
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oltre la certezza dataci dall' Immagine qui rnpprc- 
féntata, abbiamo parimente la teftimonianza dell' 



fompoH.L^t. lfl;orico,che così feri ve: T^everfi/s adUrbem ^ jam voti 



compos , plura largitus eft ^ ben perruafo,che i regnli 
erano Ibpimenti valevoli per addormeiirare quelle 
paflìoni,che fvegliate, avrebbono potuto fuicuar- 
gli contro mortali disavventure. 



Ella Medaglia terza della Tavola anteceden- 



te abbiamo veduto il tipo d'una Figura, 



I ^ che conforniafi intieramente a quefla nel 
fecondo campo rapprefentata . Se però l'Ifcrizio- 
ne, che in quella fi legge, dichiara manifedamen* 

te volerfi indicata la Felicità de' tempi , potiamo 
ragionevolmente intendere efprefla ancora nella 
prefente una fimile fignificazione . I.a difcordanza 
però, che qui fi Icorgc dall altra , confile appunto 
ncll' Ifcrizione diverfa ,che nota il Pontificato Maf- 
fimo di Filippo, con l'anno terzo della Tribunizia 
Podeftà , e il di lui Coniblato , e glorifica il Monar- 
ca coli' amorevole, e pregiatilliiiia appellazione di 
Padre della Patria . 
Non parca tuttavia , che un titolo cotanto benigno 
doveflè appropriarfi al talento, ed alle qualità di 



Triftan.Tom. quefto PHncipc, mcntrc egli EJloitfort infoiente al- 



tìcTy arrcgam^ at/dadcux, perfide^ Q ingrata Ciò non 
oftante, l'adulazione, che allora dava vergognofa- 
mente al Senato la legge , volle le paflìoni viziofe 
di(rimu1ate,e cclebrau la paterna affezione dei di 
lui cuo:re. 




I I 
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LA parte contraria ddla Medaglia corrente 
ci dà a vedere la Fabbrica d'un nobiliflimo 
Tempio, il di cui Architrave è loftenuta 
da otto belliifime Colonne , e nel mezzo del Tem- 
pio medefìmo comparifce la Figura d*utta Deità, 
nella quale può giudicarfi rapprefentato Giove; e 
Dell' Ifcrizione , che va attorno al fiiftofo Edifìcio, 
Icggcfi SAECVLVM NOVVM, e tutto s'intende 
formato con Confulto particolare del Senato. 
Solennizzato ch'ebbe Filippo l'Anno millefimo di 
Roma , cominciò un nuovo Secolo , al quale può 
riflettere il Tempio, valevole, mediante il fogna- 
to patrocinio de' Numi, a felicitare il di lui corfo. 
Meglio però penfo pofla fpiegarfi la detta indica- 
zione , e fon più torto di parere , che il Millcfirao 
iftcflb di Roma fia appellato dal Senato Secolo 
nuovo ; accordandomi in ciò ali opinione ancora 
dcir erudttiiCmo Oifeiio, che dice: Ter S^uhm 

qual penfiero era ftato prima dichiarato, ed ap- ^ 
prò vaco parimente dal dottilfimo Spanbemio. D^grT'^ 
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I V 

Ervenuta Roma al Secolo, che il Senato chia* 
mò nuovo , cioè al Millefimo , fè oggetto lu- 
minoib di Tua gloria Filippo il celebrarlo con 
•magnifica pompa , e fingolarmente con lieti Spet- 
jtacoii di molte Fiere efpofte a pubblica ricrea- 
zione . 

Nella Medaglia feconda della Tavola ottava del To- 
mo quarto notai le Belve, che il buon Principe 
Gordiano avca raccolte in Roma, con dilcgno di 
fervirfcne per celebrare il Tuo Trionfo Pcrfico -, ma 
efl'cndo egli ridotto, per la perfidia di Filippo, ad 
efler chiufo in un Sepolcro, pria d' avanzarfi a 
trionfare nel Campidoglio, rimafero le preparate 
Fiere a difpofizione del traditore, il quale volle 
con cfl'e comprarfi gli applaufi , e felicitare li fuoi 
ambiziofi defiderj. Una delle Fiere accennate d 
viene mefla fotto V occhio dalla Medaglia prefente » 
ed è un Leone « Seflànta di. queftl , al fine poc* anzi 
fpiegato, ne teneva apparecchiati Gordiano, come 
l'^- ^"fj*^ avvi& Capitolino , onde Filippo trovoffi ben prov- 
^jbXmu' Veduto, tenz* aver a£&ticato penfiero alcuno nel 
£irDe Tammaiìb. 
Il carattere d'una generoià fortezza proprio del Leo- 
ne facevagli il merito di comparire con gloria di- 
ftinta ne* Teatri di Roma, e con tal vantaggio ap- 
pagava lofguardOjCcagicnnva il diletto agli Spet- 
tatori, che da i Teatri appunto furono denominati 
LA, ti, da Ammiano Marcellino yi:,ìpìjiibc.itr.iksFci\i:. E pure 
una Belva di fpirito a maraviglia magnanimo do- 
tata, onde i pericoli flefll , in vece di atterrirla, 
la rendono più intrepida, Cchcrojìtas ^ parla Plinio 
Sy** Leone , //; perktdis maxìmè dcprchcnditur ^ una tal 

taf. iò, ' Belva jdifll , è forzata cedere al timore per cagioni 
Diente rifpcttabili:y^^^«^ toc taU^tam f^tvm ammala 

rotar um 
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rotar ttm orbes eireumaiìi , currusque inanes , £r gallina- 
ceorum crijl<e^ cantusque etiam inagis terreni. In un'al- 
tro incontro parimente dimoilra di arrenderfi a 
ftraordinario avvilimento, e ciò avviene, quando 
gli fi getta in faccia , e gli fi cuoprono gli occhi 
con qualche manco : Vìx credibili modo torpejcente tan- 
$a iHa feritati ^ quamvis levi iifjeffu, aperto capite ^ e in 
pruovà di queftp adduce il citato Autore un caio 
lèguito nella perfona d'un Paftore Getulo, che 
con tal oftacolo frenò raflàlto d'un Leone 
rocito. 

V 



TRa gli animali, che furono efpofti da Filippo 
nella folennità delle Fefle Secolari , la Me- 
daglia avvifa , che vidcfi ancora un Cervo . 
Non pare veramente, che una tal Belva potcfle 
cflcre idonea a ricreare lo fguardo fpettatcre, di- 
. moftrando prodezze trai combattimenti dell'altre 
Fiere; poiché il Cervo è animale timidiflìmo, c 
tanto , che il di lui timore Jn proverbimn abiit ^ dicitur J^l^^^^f'j 
enim Cervinus vir ^ qui forwidolofus eft^ P^^^ magis , ncalirra tap. 
quàm vtribus fidit ■ Tuttavia perchè Cervis quoque efi ^y.^ ^ 
j'ua malignitas quamquam piaci di JJlmo anima lium^ avrà C4ip.i%, H^, 
probabilmente avuta abilità ballante a non ^e ^* 
nel Teatro comparfa inutile; maffime che Terudi- 
tiffimo Jonftonio avverte, ch'egli tiene nemiftà J^/m^o^"^ 
Angolare con la Tigre: CtmT^Hde hofiUkOm gerita s^adr^\art. 
onde con quefta fi farà di fuo genio oftilmente in- 7* 
contrato , fenza evitare 11 cimento . La pugna però 
daelTo più gradita è quella, eh' egli pratica colSer- ^.^^ ^^^^ 
pente: Ttigna buie cum Serpente j e deferi ve Eliano Liè,'j, 
l'arte poHcnte, di cui fi ferve per trarlo foggetto 
al fuo volere : Mirifico qmdam munere Cervus Serpe»- ^'f^^^^ 
tem junditus vinctt , mquc emm ipjum , tametjt bofUs m x. g^,^ 
huebram abdUus effimere pi^fis etemm iik aaribus fuis 

in 
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hSerpentis cavcrnam wciimbctis , vchemeittl^irnb ì^^fpìrat ^ 
^ fpirttu fuo quaji amatorio quodam al'kkfis extrabit , 
itwitutnque profert , ac nìmirum procumbentem illum nhin- 
dere ingr editar , quod byeme facete maxime foletj e di più 
nota il medefimo Autore , che di tanta virtù è la 
forza , con cui il Cerro prevale a i Serpenti , che 
Si qtàs Cervi comua in pubtres cxcUat , pofteaque excifas 
in ignm puhxres ewtjiciat , fumus inde naj'cens , undiqu» 
Serpentes^ ne iiUusqiHdm nidorem fuJUmntes ^fugat » 
Oltre razione , che poteva il Cervo praticare nel Tea- 
tro, non iàrà fuor di ragione il riflettere ad un'al- 
tro motivo ancora, per cui egli avea il merito di 
comparire tra le memorie iniprelle del Secolo da 
Filippo folcnnizzato. E che fia vero, è tanta la di 
lui proprietà di fignificare il tempo diuturno, che 
gli Egiziani lo determinarono a fimbolcggiario: 

^tfk. yivacttiitem ex piclo Cervo fignificari Aigyptiorum cotn- 

metitum eft ^ ditum enim illi eft à naturà, ut quam dith 
tìffimè vivai. In liuti, molti fono di parere, che il 
Um* ^ vivere de' Cervi oltrepafTì trecento anni : Superare 
eos trecentos annos multi prodtdere . Chi poi avelie va- 
ghezza di conofcere la di loro età invecchiata , vie- 
ne avvifato dal Filofofo a non argomentarla dal 
numero de' rami nelle corna , come alcuni hanno 
opinato , ma hcnà da i denti ; perciò avverte , Ke 

^^rìflot. de di2»ofcerf éBtatem ranmtm numero, {ed fenes connofci» 

aut paucos babem * 
Accordato intanto che fia al Cervo il (imbolo del vi- 
vere diuturno , non è fuori d' ordine la iùa com- 
parià, mentre, dopo d'elfere raflègnato tra le Fie- 
re nel Teatro efpofte, come la Medaglia vuole, 
può di più dinotare la diutur^iità di Roma al fuo 
milleiimo pervenuta. 



L'ifcri- 
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V I 

L 'Ifcrizionc imprcfla nella feconda faccia della ' 
Medaglia a vvifa , che la folennità delle Feftc 
Secolari vuol comune la Tua gloria ad amen- 
due ì Filippi, cioè al Padre, ed al Figlio, dicendo 
SAECVLÀRES AVGG.» eh' è quanto a dire Si& 
CULARES AUGUSTORUM; il che parimente ci 
in dimoftrato nefle due Medaglie antecedenti. 
VedeG in quefto campo un'Animale, che ha le coma 
direriè da quelle, che alzanti fii la teila del Cervo; 
e dieflfo ragionando il peritiflimoOifidio»co^ fcrì- 
ve : FiJere eft y^nimal qmddam ignoUs mnibus , quod ^'M- 
Stnpfiemta §Jf9 mfiimat A. '^ubemus$ e del medefi- ^ 
mo pur menzione Plinio, dove, parlando degli 
Animali Semiferì, nota, che funt ^Dama^ £r Py- p/;». £;^.|^ 
g^^g* ? £7 ^treppcerotes . L' eruditifllmo Jonflonio , di- Si» 
fcorrendo di quefta Fiera , la dcfcrivc quale appun- ^ 
to nella Medaglia cpmparifce , con dire : Strepficores 
à turbiriata cornuum confiitutiom ita dicitur - Facies ^^i}"'£^oJ^ 
preolo fwìilis ejl y caudam tamen bubulam babet , qaamvis druped.Bvw» 
breviu fculam . Totum Animai colore Cervo fere fimiìe ; e ^« 5' 
quefto parimente fu dal Monarca nella folennità 
Secolare eipofto al pubblico , e geniale diverti* 
mento. 

VII 

Giudicò conveniente il Senato &r glufUzia al 
merito di Felle con tanta pompa celebrate, 
procurando di eternarne la memoria. A tal 
oggetto vediamo nel fecondo campo della Meda- 
glia una Colonna, nel dì cui iéno leggefi notato il 
Confolato terzo di Filippo, correndovi intorno 
l'Ifcrizione, che dice: SAECVLARES AVGG., 
cioè AUGUSTORUM. 

TomoVllL g Soiell; 
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vili 

SOlcnnizzandofi il Millcfimo di Roma , volle il 
Senato rammemorare quella origine, da cui 
erano già fcorlì mille anni. Perciò nel Rove- 
icio della Medaglia corrente rappreièntò. la Lupa 
in atto di dare il latte a i due &mofi Fratelli Ro- 
molo» e Remo, de' quali ayend' io ragionato 
in altri luoghi , a quelli mi 
riporto* 
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T A V O LA 

TERZA. 




I 

FILIPPO. 

Àlento generolb deli* adulazione «ra 
nel Senato Romano 1' attribuire in 
proprietà al Principe dominante l'e- 
ternità del vivere. Parca voleflc an- 
nullata la legge, che all'umana cadu* 
cita prefcrive il termine, avanzando 
il voto, ed opponendolo alle ragioni del tempo, 
da cui bramavano il Monarca efentato- Scorge- 
vafi, lenza dubbio, formato coli' immagine del fo- 
gno r augurio; e pure, per la fola apparenza , che 
avea di perpetuare la felicità , amavafi in elfo an- 
die la menzogna. Con (èntimento tale 61 ideata 
a livore de' due Filippi la Medaglia preiénte, nel 
di cui Roreicio vedefi un*£le&nce, fopra il quale 
iiede la Figura , che lo governa , e leseli nell'Iicri- 
zione: AETE&NITAS AVGVSTOaVM- 
Tomo y III G % Ttco: 




PompoH.Léet. 
èm CompeaJ. 



Jonficn.'tnHìIì. 
de Quadrup. 



JElianJeAnU 
mal. Lik. 6* 
caf. 6o. 



2 o Tavola Terrei , 

Trentttdue di quelle Fiere erano già (late preparate 
dall'infelice Gordiano, e fèrrirono nelle Felle Se- 
colari a contentare l'ambizione di Filippo. in- 
tanto l'Elefante medefimo qui determinato a firn* 
boleggìare T eternità del Principe, il molto vivere 
di quella Fiera fonda il motivo , per cui è trafcel- 
ta a connotare il pregio, che compete all'eterno. 
yilii etjìni dticetitos , ttlii trecentos anms vivere ajttnt • One^ 
jtcritus apttd Strabonem ad treeentejmttm annum vivere, 
raros ad quingentefimiim prodit . Giacché però qui vie- 
ne in difcorlo l'età diuturna degli Elefanti, non 
farà fuori d'ordine il notare un cofhime ammira- 
bile, che il medefimo animale pratica a follievo 
di quelli della fua fpecie, che trovanfi, col lungo 
lor vivere , invecchiati -, poiché affeBis nimi- 

rum majores de kgitimo cibo cedant^ eosdemque fummà^ 
£7 obfervaiOià coiunt , £r ^ perieulis fervant , i» fojfam 
delapjas ktjeSHs frutìcmn fafcìbus [ubtrabwit ^quììms ta»- 
quam fcalis , feneBaU graves afceitdeates liberantur* Nè 
ciò può fembrareUrayaganzayfe fi confiderà l'Ele- 
fìinte fornito di così rare,ellupende proprietà, che 
dimodraiì chiaramente privilegiato dalla natura 
Ibpra le doti compartite a qualunque altra Fiera. 



I I 



OLtre l'Immagine di Filippo impreffa nel pri- 
mo campo della Mcdai^ha, vediamo nel fe- 
condo un altra Figura llante, che tiene le 
braccia fteie fopra un Toro alla dedra , e fopra 
un Leone alla finiftra. Ci dà parimente I'HItìzìo- 
ne del Rovcfcio a leggere i fcguenti caratteri : 
P. M. S. COL. VIM., cioè PROVINCI/E MYSI^C 
SUPCRIORIS COLONIA VIMINATIUM ; e que^ 
ila Colonia appunto, col nobile monumento da lei 
formato , fi palelà bramolà di celebrare , e di per- 
petuare ne^fuol meulli la gloria di Filippo. 

Fa 
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Fa di Vimloaco diftinta menzione Spandano , dove, 
ragguagiiando le mofle guerriere di Severo contro 
Albino, dice: Eicumirct eomra jtìbhmm ht itìmn^ ^ilm^ 
éptid Vhmaatìtm , F^mn fmm majonm Baffiamm 
appo fio AurelH jtmemm mmhie^ Cafanrn appeUanH* 
Così pure Eutropio Ìo rammemora con avvertire-, 
che Diocleziano, dopo aver uccifo Apro, ìnter- 
fettore barbaro di Numeriano, Tojka Carittum^ EutnpZìkf, 
omni odio , £7 deteftittione v 'wentem , apud Murgum in- ^fi' 
geriti pralio vicit , proditum ab exercitu fuo , quem fortio- 
rem bakbat, certè dtfertum^ ìnter Vimiaatìum^ atquc 
y^ureum montem. 

Accadde la di lui deduzione in Colonia fotto l'Im- 
perio di Gordiano Ili. antccelTore di Filippo; e 
qui avverto, come, pria che Roma fofle fpogliata 
della fua libertà , non deducevafi Colonia alcuna , 
fk non Ata SewdtttS C<mfulto, aut fi^atìom aliqua pò- j^J/l^'HÌ!** 
fularii nè tutte le Colonie (òrti vano la medefima /^p.'t ** 
condizione , poiché alcune Colonie dicevanii Lati- 
ne, ed altre Romane, e tra quelle erayi (ingoiar 
differenza , notata da Sigonìo nella fègiiente for- 
ma: LatiM Cohria nant^ qua jus Latti ^ fife Latifri^ 
tatis acceperant . Quoniam autem jus Latii juri QuM' 
tktm^ ffLatàne Coloniée Cmum Z^oi». Coloniis opponuth 
/«r , ob eam caufam fa^ut prohè concludi pofit^ fi La- ^' 
tina Colonia fint , qua jus babent Latii , ^manas tjfe , 
qua donata funt jure Qtiiritium . Qui autem jus babet 
Quiritium , is non plenam Civitatem T{om. ^ fcd pattern 
tantum Civitatis adeptus eji ^ jure enim Qjtirstium quid 
aliud conttnctur ^ nifi ^ ut jus privattt Itbertatis , connubio* 
rum , patrium jus legitimt dominii , ut b<eredttatis , man- 
('P'^ ■> nexus j ujucapionis rcliquorum ^ itcmcjue jus 
tejìamentorum , £7 tutelar um ? ergo , £/ T^omana Colonia 
fuerunt y qua jus privatum Civium l^omanorum babue- 
runty quod bis rebus eft comprebenfuM' Hae autem jura 
muta Cìoloais ^omaais eoncejfa , Latiais ìuterdiBa . De- 
gno altresì di rifleifione fi è , ctie nelle Colonie te* 

oevanfi 



Digitized by Google 



2 Tavola Ter%a 



lieyanfi Configlj dal proprio Sénato, e PòpoTò; 1 
▼ero è 9 che i ^ófona^ delle pubbliche rauoame 
non appcllavaofi Senatori, ma Decurioni: Itt Co- 
lutas Confilittm eratf £7 *^fOàtus\ Q Topali, Senatore^ 
autem in Colonìis , ut etiam in Mumcipiis Decuriones vo- 
cabautfir» Qual poi fofle il numero de* medcfimi^ 
Decurioni nelle Colonie , non ho fondamento ba- 
dante per determinarlo-, trovo bensì, che M.TuI- 
CicMjIffàrA. lio attcfta, averne annoverati cento la Colonia di 
Capua . Vantavano parimente le Colonie i proprj 
Magidrati, e i principali erano quelli de' Duum- 
viri , de' Cenfori , degli Edili , e de' Queftori -, ed è 
notabile ciò, che avverte il citato M. Tullio, con 
. dire: Cim in cateris Colonìis Duumviri dppel'utnur ^ 
Capua [e Tratores appellari volebant» Erano poi ob- 
bligate le Colonie a fbvvenire Roma nelle fue oc- 
correnze con tributo di denari, e con partite di 
Soldati per rendere più fòrti I di lei Eierdtl; n^ 
qnì è da tacerfi la pena , alla quale furono condan» 
nate dodici Colonie, che ritiraronfi dal pagare il 
detto tributo, e dalla miffìone richieda de' Sol* 
dati, nel tempo appunto della feconda guerra Pu- 
nica*, eccola quale ce la defcrive Sigonio: jlkquot 
poft annis ex S. C imperatum eft, qunntum qr.A'qtte ca» 
rum Coìomarum mìlitum primùm dediffct Pop- l^om. ex 
Li* hojles in Jtalià ejfent , duplicai um ejtis fumm^e nu- 

JeAntì(].}ure tncrum peditum daret , ^ equites centenos ttcems ; fi qua 
Itdi^ caf. |. gufn numerum equitimi cxplere non pGj/et , prò cqutte uno 
tres pedìtcs licerci dare ^ pedites, eqaitesque quam locu- 
pletij/itm Icgerentur ^mitterentHrqtie ubi extra Italiani (cp' 
plemento opus cjfet ^ fi quct ex iis recuj areni , relimr: ijus 
Colonié€ Magiftralus , Legatosque tnandalum , ncque fi po* 
flularent y Senatum dariy priusquam imperata feciffent > 
Stipenàium pnetwa iis Cohms JIL tniWa aris, ajfes 
pngulos imperaUtm, ut qttotamùs exigeretitr * 
S6n ora tenuto a confiderare i caratteri, che veg" 
gonfi fotto 11 ILoveicio del corrente Impronto, 

cioè 
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cioè AN. VI., e però dico, che qucftì non denno 
già riferirfi a gli anni della Monarchia di Filippo ; 
poiché ritrovanfi Medaglie coli' Immagine appun- 

^ to di quello Imperadore , e col medefimo conio 
di Figure, ed hanno fegnato alcune l'anno fctti- 
mo, altre l'anno ottavo, il che non può inten- 
dcrfi del di lui Imperio, mentre Filippo lafciò di 
vivere nell' anno fedo del Tuo Dominio ; e ciò av- 
venne allora che Cantra Decium educens exerdtum MeM, I». 
mente tufhautt^ ae vehM fwtwe ptf^ts à nàUtìbus Ve- "pagi ^17^' 
fùM eafus eft awnlmperU fem» Penib adunque , die 
negli accennati caratteri ci venga notato Tanno, 
in cui fìi impreflà la Medaglia, ed è il fefto» da 
che fu dedotto in Colonia Viminaco, che oggi ap- 
pellati Vindino. 

Dovrei qui adelTo ragionare delle Figure, che com* 
parilcono nel fecondo campo , e fingolarmente del 
motivo , per cui il Toro , ed il Leone vi fi veggono 
ìmprcffi , ma avendone baflantemcnte parlato nel 
fettimoTomo , fpiegando la Medaglia ottava della 
Tavola quaraateiìmaiecondaya quella mi riporco • 

IH 



Rilevò Filippo anche dalle genti lontane te- 
ftimonianze d'onore. A vantaggio in fatti 
di fu a gloria fu imprelTa la prefcnte Meda- 
glia greca , nel di cui primo campo vedefi la Teda 
laureata del Monarca , e intorno li legge : ATTOK. 
K. M. IOTA.^IAinnOC CEB.,cioè IMPERA- 
TOK Ci£SAR MARCUS JULIUS PHILIPPUS 
AUGUSTUS. Nel fecondo ci viene rappreiènuto 
un Monte , al quale formano la (alita molti gradi 
&bbricati a i di lui fianchi , e fopra di eiTo un Tem- 
pio, coirifcrizione, che dice, zetrMATCilN, 
dimodrando, che la Medaglia fa. formata da i 
Zeugmatenfi. 

SLeugma 
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Zeugma era Città della Siria ne' confini dell' Imperio 
Romano di la dall' Eufrate verfo i Parthi . Ebbe 
il fuo nome dalla congiunzione delle ripe del det- 
to Eufrate, fatta da Alell'andro il Macedone, me- 
diante un Ponte, per facilitare il pallaggio del mc- 
defimo al fuoEfcrcito*, e però dalT opera di quello 
Principe venne denominato Pelleo, e ne fa mea* 
zione anche il Poeta , dove canta : 
Zmu.L»X TsLum Tartina raptìs 

Excedat chtttflris vetstam per fcccula ripam , 
Xcugmaque Telkeum» 
ìfVoÀo parimente parla della Catena , di cui fi fervi 
r accennato Aleflàndro per tener unite le Navi, 
PU9.i».ii, che formavano il Ponte, e così fcrìve: Ferum quh 
tdf» 15. ^am 9Stan ferream catenam apud Eupbratm anmem à$ 
Urbe, qua Z^eugma appellatur^ qua ^kxaader Magmts 
ibi vmxerat'Pomem . Conviene però avvertire efìer vi 
un'altro Zeugma, che pur prcfe il fuo nome dalla 
congiunzione delle ripe dell' Eufrate fatta da Bacco 
con un Ponte, allora che portoffi alfimprcfa dell' 
PUH Zìi In<^'c; ma queflo era fituato appreflb a Comagc- 
r^*a4. ne, dove quello, di cui parliamo, llava vicino a 
Tapfaco-, e il Ponte fu opera d' Alciìandro. 
A qual Deità fofie poi confccrnto il Tempio, che fo- 
pra il Monte fi fcorge alzato, parmi fia alquanto 
difficile il definirlo. Tuttavia, per idearne qualche 
conghiettura , mi fervìrò delie parole di Stazio , det- 
te in alcuni verfi a Domiziano , e fono le feguenti : 
■W- h Tu rapidsm Euphratem , £7 regia Baàra yfacrasquc 

Jinttqua Bahymis opes , Q Zeugma li^kid 
Tacis Her j 

e in cosi dire fembra dare il fondamento di poter 
credere , che il Tempio foUè confecrato da Vefpa- 
fiano alla Pace latina , a cui pure in Roma aveva 
egli fabbricato un' altro fontuofifllmo Tempio 5 c 
che ad cHb i Romani, dalla loro fuperftizione gui- 
dati , andafiero in di voto pellegrina^io. Se queflo 

bafta 
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iNifta per fermarne qualché giudizio» iàfà parte 
de* più eruditi il deciderlo . 

Sotto al Monte , ed alla Fabbrica , che lo adoma , ità 
ìmpreflb il Capricorno, dal di cui Àfcendente aven- 
do già l'opinione, per altro vana , degli Aftrologi 
prognoflicata la felicità maraviglioià di Augulto , 
ebbero a grado divcrfc Città di appropriarfelo , 
fpcrando di conciliarfi con tal Segno la profperità 
d'un favorevole dcftino; e tra quelle, che regola- 
ronfi con tal concetto , è notata anche Zeugma , 
al parere del dottiamo Spanhemìo,così fpiegato, 
dove, fatta la riflcfllone alla felicità d*Augufto, 
ficgue con dire : Ut non mirum proimìe fignatum quoque -PilP*'» h 
Capricornum y noti in 1{omams folùm , fed in rarioriìus 
aliarum etiam Grada , aut Oriernis Urbìum ttummis ^ficut 
TLeugnaiis Syria , £7 Aaaz^rbi Cilicùe . 

Avverto, che la gratitudine deOa Città di Zeugma a 
qualche livore accordato a lei da Filippo , potè lum- 
mioiftrare il motivo di promovere con la Medaglia 
la di lui gloria ; o , fé non quello , 1* impreflè ad og- 
getto d' immortalare la Fama del Monarca , per & 
Facquifto vantaggiofo della Geiarea benevolenza; 

I V 




Imarca la (lima , ed il rifpetto , che profcflk 

a Filippo la Città d'Antiochia , con la Meda- 
glia , che ora deve elTcre confidcrata . Il di lei 



Diritto coraparifcc nobilitato dall' Immagine lau- 
reata di Filippo , con la medefima Ifcrizione greca , 
che abbiamo veduta nell' antecedente. IlRovefcio 
ci mette fotto Io fguardo la Figura dell' iftefTa An- 
tiochia , formata con la tefta velata , e turrita , e 
fopra di quella un' Ariete , ficcome di fotto fi fcor- 
ge una Stella. 
Molte erano le Città diftinte col nome d'Antiochia, 
e tra eflè riputavAnd aflài celebri quelle, che veni" 
XomVUL D jano 
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StethM. de vano denominate Orontem: Ad Eupbratcm: Ai 
Uri. 97' M,tandrnm: Ad Taurum . Alla prima però di quelle 
Tbtm. de Pi- pcn^o debba actribuirfi la Medaglia , mentre Omnium 
JE* atl'*" celeberrima fuir , e fotto l'Imperio di Gordiano fu 
fkd», fMtm. riacquiftata , infiemc con Nifibe , c Carra , dall' Armi 
pompon. L^t. Romane : Recuperata futn UrBes Anthchta , Kifibis , £7 
*iiifi,°Rlm, ' Canèe > Prendo il motivo di appropriare a quefta 
Antiochia la preiènte Medaglia anche dall'Ariete, 
e dalia Stella , che veggonG in eifa } e appunto Arks , 
D-'jfert. 6. Stella foUtum AHtìocbenfitim fymbdum , come attefta , 
parlando diftintamente dell Antiochia ad Ormaem^ 
il dotcifllmo Spanhemio. 
Neil* Ifcrizione del fecondo campo leggiamo : ANTIO 
XE£IN MHTPOnOA., c conciò dichiarafi , che 
Antiochia vanta Tinfignc onore d'cfì'cre Metro- 
poli , e con ragione , poiché Sub fe comprehendebat più- 
'wdt iif *' Civitates , £7 "K^gioms , utpotè Vbccniciam , Val^fii' 

* nam , Judaam , Mefopotamiam , ^ alias . La di lei mac- 

ftofa grandezza era poi tale , che allcttava al fuo 
foggiorno i Monarchi Romani, quando venivano 
jy^, nella Siria: T^omani Imperatorcs , cum adSyriam perve* 
nìebant ^ Antiochia jedem babebant j e tale, e tanto era 
il fuo pregio tra l'altre Città, che Procopio giudi- 
^^BelioP*' ^'^^^ Òmnibus poUorm , quas 'Romani in Oriente pofftét^ 
Jcof ^ rent s , £7 dwitiis , gT bominum mukHudine , ^'felici- 
tate ftliqua ùrafiabat . Tuttavia la copia , e preminen* 
za de' Tuoi beni ièrvì per render piùluttuolk la de* 
folazione eftrema ,in cui la ridulTe, nel tempo del (ho 
Regno, Ctiiroe Monarca de' Perfiani , dandola pafco- 
lo alle fiamme , dopo averla fpogliata d' ineftimabill 
teibri . Nel Tempio (blo TaiOam auri , argentique , at 
JUm iMm, éUarttm rerum gazam , margaritasque pulcberrimas reperii , 
ut pratercatera , fatis hac effent yUtinde àitijftmus difcede* 
ret . Giacque frattanto nelle fue ruinc fepolta Antio- 
chia, fintanto cheGiuftiniano, mofìò a pietà del di lei 
deplorabile infortunio, re(ìaurolla,o per dir meglio, 
liiàbbricolla con magoifìcenza realmente auguda. 

Ora 
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Ora debbo confiderare i caratteri, che veggonfi ia 
mezzo al campo del Roveicio, e fono due latini, 
S. C, e due giwcl» à Avverto adunque, che 
conquefti volterò gliiùitiocheni palefkre laitima» 
ed il rifpettOydie profe0avano alSònato,ed al Po- 
polo Romano, nobilitando la loro Medaglia con 

. quella autorità, eh* era follta Roma di iq;nare 
n^r impronti de' Metalli da lei Àbbricati; onde 
formarono il Confulto del Senato con S. C, ed il 
Tribunìzio Potere con A G , dalla qual Podeftà^ 
liccome dalla maedà del Senato , compìacevafi pa- 
rimente Antiochia di pubblicar^ patrocinata. 

V 

ACcordafi la prefentc Medaglia all' anteceden- 
te , mentre nel Diritto , come nell' altra , 
vediamo imprefla la faccia di Filippo, e nel 
Rovcfcio la Figura d' Antiochia -, ma difcorda , per- • 
chè in quella la Teda del Monarca comparifce lau- 
reata , ed in quella è adorna con Corona radiata . 
Abbiamo già confidmto l'inclito merito di queihi 
celebre Città, che tra T altre poflèdute dall'Impe- 
rio Romano i^iccava con gloria diftinta; ora con- 
fermo la Angolarità del di lei vanto con rattefta- 
zione, che ne & Egefippo, il quale, preferendo 
quattro Qttà alle molte godute dalla Romana Mo- 
narchia , tra queftc raflègna l'Antiochia , di cui qui 
ragioniamo, e dice: Triwa 1{ùma,fecuttda Alexandria ^ ^i^pp-i^-h 
tenia Antiochia ^ quarta Conftantinopolis ^ C un tal pa- 
rere appunto trovafi in GiofeiTo Ebreo , che così 
fcrive : Vefpafianus Antiocbtam exercitu adduBo^ qtìteSy- ne heìhjui, 
ria Metropolis efly magnitudine fìmul ^ atque felicitate fine ^'^i' ^^f-i* 
dubio tertium iateromneSf qua in limano orbe funt^locum 
cbtinens» 
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VI 

L'l(crÌ7Jone,che coffe intorno al fecondo cam- 
po della Medaglia , avvifa , che quefta fpetta 
alla Città di Samo^ta Metropoli di Comage* 

na, con metterci fotto lo fguardo i fe<»ucnti carata 
tcri: <I>A. CAMOCAT. MHTPO. . . KOM. Con l 
primi fi denomina Flavia, perchè appunto da. Fla- 
vio Vefpafiano la Ilegione Comngcna , di cui van- 
tavafi Metropoli Samofata , fu ridotta in Provincia : 
^Jf«»-'«^'f' Tracbeam Cilfciam, Coinagencm dttioìy'ts regia ^ ujquc 
jf^'fép' • ttmprfs ifiVroiiìiciarum formam re de gì t . 

Opportuno intanto qui mi accade il riilcttere , che le 
Regioni di nuovo acquiftate dall' armi Romane 
non rilevavano già Tonor maggiore dall' eflcre pre- 
cifameute ridotte in Provincia, ma la gloria più 
vantaggiosi renira loro accordata da un' atto di 
lingolare benignità uiàto con eiìè dal Senato Ito 
mano. Qual però fbfle il coftume de* Romani in 
tal Accenda ,mafnme negli anni della Repubblica ^ 
Carlo Sigonio lo notifica nella feguente forma : St- 
dcAÌtn %rff ^^'^ accepUs ab Imperatore de fuperaUs hojUbus^ £73?*» 
Frw^Jép.!* pùteftatm adduca ìitteris , Jecum de tìmida , 

prdmHs eorttm , qm vOtà tjfent , confuitavit , ac quid fòt fieri 
piacerei Jmper.itorem aimonuitj decem\aut quir/qw Lega- 
tis Senatoribus ad eum miffis, ut ex eorrim fententià de 
hoftibus , y eorum 'Regione JÌMuerct • Qnìbas watidatis ac* 
ceptis Impei\itor , ant ex certa Senjtus , ita pTiffcrìptiim 
fuerat voluntatc , iittt de communi decem Legatorum ìentert- 
tià ^ vi^is geiìtìi'iis ^ (int ignovit ^ ant inTrovincìtt: joyrrunn 
redegit . Ignovìlfc diiìiis e fi , cmn libcras rclujitit , ac fuis 
uti legibus , faosquc creare more patrio, Magiftratus per- 
ntijit' In Tìoiiìici,f forwam redigere, cura adtmptis , aut 
ìmmiitatis Icgìbus , eos ommno Magijìratiii Txoriiauo , cjuotan- 
vis ab U rbe miltendo ,Jubjecit , ac ve&igalia , conventusque 
confiituit- Quo in genere iUud bumanitatis adbibuH^ ut 

nod 
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non omnes cjtts{lm Trovincue Civitates eodem modo traBo' 
ret , verùm prò cujusque meritis aut majoribus , atit miao» 
rihus , ut dixi , commodis , ac detrimentis affccret . 
Degno parimente di confiderazione parmi fia, che 
tra le molte autorità appropriatefi da i Monarchi 
Romani vollero ancor quella di ridurre le Regioni 
conquiftatc in Provincia . Diftingue in fatti il cita- 
to. Autore quelle y che tali le dichiarò Roma nel 
tempo della Tua libertà , dall'altre , che atl* arbitrio ^ 
id^li Imperadori furono fbggette , e dice : Ha qtddm 

imn mmno fgniuae oopreffus ujque ad wBoriam OHé-af^iST"^' 
tùtmASHacamiidefi ad Urbis feptiKgentefamim nf* 
cefittum terttum ^.fecH : Sicilia ^ Sardinia , Hi f pania cite* 
fior, £7 fdteriory Gallìa citeriore Gallia TSLarbonenfis 
Cmata , lUyficmn , Macedonia , Acbaja , Afia , Syria , Bi- 
tiyma , Cyprus , Africa » Cyreaaiea , 2imàdia , £7 Mauri' 
tama . T^eliqua verò , qua prater bas memorantur Trovi»- 
cìtC , Vrovinciarumque divijtones ah Imperatoribus conftituta . 
^unt omncs : "^h^tia , ISLoricum , T armonia , Mcejìa , Dacia , 
Britantiia , iterum Mauritania Cajarienfis jatn , £7 T^*f^' 
gitante nomen adepta^ AigypUis ^ Cappadocia , Gaìatia, 
^bodns^ Lycia , Comagene , Judda , Arabia , Mefopotamia , 
Armenia, ^ Ajfyria , e tra quelle trovafi railbgnata 
appunto Comagene, di cui qui ragioniamo, e che 
da VerpafìanOyCome di fopra fi è detto, fu ridotta 
in Provincia . 

Metropoli appellali neinicrizione della Medaglia la. 
Città di Samoiàta; onde Plinio parlò con tutta pro- 
prietà, quando la diilèCapo della Provincia Coma- 
gene : eaiaraStìs iterum navigatur^ XLM.TaJf. Indt ^ S% 
Cmageves eapfifjSamofata. r^.»4* 

Son ora in debito di confiderare la Figura nel Rove» 
fcio imprcfifa. Quefta fi dà a vedere fedente ibpra 
alcuni Saffi, ed ha la tefla adorna di Corona turri- 
ta ; in eflh può intenderfi ideato il Genio della Cit- 
tà medeiima. Le poggia fopra il braccio dedro un* 

Aquila, 
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Aquila ne tiene innanzi ilPegafo. In quella fi vuole 
probabilmente indictto il patrocinio dell' Imperio 
Romano daSamo&te goduto. Oltre dì ciò, può la 
Città fignificare con la Regina de^ volanti 11 prima- 
to, eh* ella tiene nella Tua Provincia , giacché l*Aqui* 

Diiert^i, 1a ^ Terpetmm auoddam ImperU fymbolumj né fuor di 
ragione è il credere , che con lAquila connoti Sàmo» 
iàta la profperità de' iiiol eventi , mentre ikppiamo. 
Valer, che Huic unì aliti j ataUtittf QT bart/fpkfm cmmum con- 
' ffffift honoris Jatam, ttt magnarum rerum prof peri 

femper eventus fignificatione , aufpicia faceret . Felicitata 
intanto Samofata da i favori , e protezione della 
Monarchia Romana , fi promette , col fimbolo efpo- 
Ilo del Pcgafo in atto di corfo, il volo gloriofo 
della Tua Fama per tutta la Terra, cfibndo pro- 
prietà ringoiare, e principale del Pegafo il fimbo- 

tdm lak.^, leggiarla : 'N.on fnm ncfcius autbores effe , qui Vegafum 
Fama potiùs ^ quàm celeritatis imhcium effe contcndtint. 
Pria di partire da quella Città di Samofata , mi con- 
viene rammemorare una rarità maravìgliofa a lei 
fpettante, e die da Plinio é raflègnata tra i mìra- 
' coli della natura là dove così Icrive: Jamque^ Q 

eaflio^' abqua mracida^ fed primàm ex aqtns* In Cmagems 
Urbe Samofatis fiagmm efl^ enóUens lirnunty maSbam 
vocanS ^flagrantm . Cum quid attinga foli di adbaret ^pr^ 
terea taBus fequìtur fugìentes > Sic defendere mmos op» 
pt^Mte LuciMO ^ Jlagrdd>atque miles armis fms^ aq^ 
eHarn accenditur, terra tantum reftingui docuere experi' 
menta. Quello è il famofo limo, di cui pregiavafi 
Samofata; e fe lice fnrfi vanto dell'aver tUiii i na- 
taU ad un'empio, poteva ancor gloriarii d'eiière 
iUta Patria di Luciano • 
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NElla propofta Medaglia patefà il rifpctto, e 
la ftima, che profefl'a a Filippo la Città di 
Bizia, dicendo Mfcrizionc : BIZTHNIIN. 
Era quella Ipettantc alla Tracia, e 1" attorta Ste- 
fano, notando, ch'ella è Bizye Urbs T brada, Afla^ StephMVrh. 
rum Ì(egiaj foggiungendo l'erudito fuo Comcnta- 
torc , che y^fta fuere T brada populi . Anche da Solino ^^^j^^ 
più didintamente ci viene notificata nella feguen- 
tt forma: h Cank^ reghae, quefta pure fpettava '4** 
«Uà Tracia, m kifge àFlaviopoli Cokmà.Byzia oppi- ^'^^^ 
èhm 9 ^pmiam An Tcrei 'Regis , num mifwn , £7 Ivjcw 
iijfm knmdm&itSiffdtiaceps aktìhis atìs. Avverto» 
con la teftlmoiiìanza del dottiflimo Spanhemlo, 
che il di lei nome non fi truova (émpre nelle Me- 
daglie impreflb in un fol modo , poiché in alcune 
Iq^efì BUmNIlN, in altre BTZ.THNÌÌN, e nel- éS^^?;. 
la prelente BIITHNiìN . 
Il fecondo campo rapprefenta l' Immagine della For- 
tuna, che con la deftra tiene un Timone, e fui 
braccio finiftro il Corno delle dovizie; e forfè con 
ciò pretende di lignificare, ch'elTa, fuppofto il ùl- 
vore^ugurto, che da Filippo le viene accordato, 
tiene la Fortuna in fijo poflcflb; o pure vuol di- 
nioftrare , che la Fortuna accompagna il Monarca 
dominante , in qualunque fua impreia . 
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MARCIA 
OTACILLAv 

DÀir unione de' cuori de* Ceikrl, e delle air- 
gufte Ceniòrti prefagiva giuftamente il Se> 
nato le bramate felicità alla Imperialé Fa* 
miglia , ed Infieme alla Monarchia . E però di buoa 
grado efponevano ne' Metalli la Concordia impref^ 
fa coli* Immagine della Frindpellà Celàrea.' Così 
nel Diritto della prefente Medaglia vediamo il 
. . ièmbiante di Marcia Otacìlla , e nel Roveicio la 
Concordia , ideata in una Figura fedente , per in- 
dicare la fermezza della profperità da efla premei^ 
fa , e col Corno delle dovizie fui brnccio finiflro , 
per fimbolo de' molti beni, che feco porta, e con 
la Tazza nella mano deftra, per vanto della pro- 
pria prefunta Deità. 
Alla concordia de' Conjugati può ragionevolmente 
attribuirli il pregio, che conobbe nella concordia 
^"^Tb' de' Fratelli Antillene, il quale Fratrum inter feCorf- 
jJSl'j* ' cordiam dixit quovis muro firmius munimenttim ^ onde 
con la cultura, e confervazione di queda 
procuravano Otacilla, e Filippo tenerli 
muniti contro gì' infuUi dcgl' in- 
ibrgenti disaftrl. 
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I 

MARCIA 
OTACILLA. 

Mbiziofo il Senato Romano di mettere 
in aria di bella luce il merito delle Re- 
gnanti Priodpeflè, appagava il Tuo pen- 
fiero con manifeftare le virtù , di cui 
n'andavano adorne ; fbflero poi quefte 
p dall' occhio veritiero della ragione 
vedute , o dalia genérofità mentitrice dell'aduhoione 
impre(late. Sópra tutte formontava però laFietìi, 
benché vana, mentre folle vava il iiio affetto a pog- 
dare nel (èno de'Numi, onde non potevali celebrare, 
fenza intereflàre i medefimi Dei ad autenticarne le 
glorie . Troppo alto era il concetto , che quefta virtù 
rilevava nella ftima de' Romani , i quali fucchiarono 
fin col latte de' primi natali il fuperlliziofo fentimen- 
to di coltivare a gl' Iddii un divoto rifpetto : Vix cnìm ]'f '^^1^^ 
è cunabulis caput fuum Urbs admìranda fujìukrat , cmn ecce capitoJ. jRmi 
^eli^Jonis , ^ cokttdorumDcorum prima cura fufcepta efl^^^P- 
Toma FUI. E i-a 
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1^ Pietà adunque fuggcrifcc al Senato lo rpeciofo argo- 
mento d'encomiare Marcia Otacilla , e fi dà a vedere 
in una Figura , che tiene fui braccio fi ni Uro l'Accer- 
ra,o diciamola Ca (fettina dell' Incenfo, e nella delira 
mano oftenta il Fuoco fpettante al Sacrificio. 

So,c(fervì (lati alcuni d'opinione, che quella Donna 
Augulla praticane la vera Pietà , poiché fu creduta 
aver profclVata la Religione Crilliana -, ma reclama- 
no in contrario chiaramente le Medaglie a di lei 
Trifìar, Tom ^^^^^ imprcflfc , c J* mbknt marquer tonte autre veritè , 
i'm-i64^' mtdtìtude df Jiverjcs fortes de deiteZi q'^^ì y font 

reprefetOeesi 

Avverto , che negli antichi monumenti trovafi più vol- 
te la Pietà confiderata non folo verfo i Dei , ma nella 
Perfona ancora del Principe vcrfo i Sudditi , c de* Sud- 
diti parimente verfo il loro Principe; c in (atti nelle 
Medaglie coftumavafi, Ut ex ica»o eekbrareturTietas 
spanhtm.Dif' J>ri»cipis , ctm ffgj Deos , tum in liberos , ac [ubditos prò 
^'"^ ' ' utrdque nomìms illìns ratione , £7 rurfus Tietas fMitori/m 

erga Vrwàpnn , ut Parentem nmpe commumm , atti etiam 
uttiurrìcri tntelare ^ nè in diveriblcnfo intefeM-Tul- 
C Lhi d» ^'^ ^ fcntimenti della Pietà, dichiarando , che P/fMi* 
hJ, Dm. juji'nid eft dtìverfus Deos , cultus erga majores , aut jan' 
grane conjunóìos. 
Ottenne ancora la Pietà dalla fantasia Romana la con- 
^Rm. ^^^^^^^ ' ^^"^ > ^^^^ c^eteros cokbant 'Romani . 

capii. /Edem ri ttutfeeraoit M. jfeilius Glabrio in Foro Olitorief. 
Niun merito però di gloria acquiftavaG con le Ìiie pro- 
fane oftentazioni la Pietà Romana /mercecchè nei 
formarle non prendeva il configlio dall' amore fubli- 
me delle virtù ^anzì co' gli affetti d'ordinario lèmpre 
baffi non da altro motivo , che dall' umano interelle 
era governata . Ciò , che deteftò il Morale , con dire : 
SemecM E ifi mercedcm pfifumus , ad mercedem ìmpH bonefia » quam* 
ity diu aliqua illis fpesiaeji ^fequimttr ^incontrariitm transita* 

fi ^ fi plus federa promittant. Di tal carattere puòdirfi, 
che , per lo più , folle la Pietà de'Homani verfo i loro 

Dei» 
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Dei ; nè meglio avvenir dovea , quando edì non Im* 
paravano da i Numi le norme di coltivare le vere vir- 
tù, ma più tofto accreditavano i vizj coli" autorità 
dcgl' Iddii -, c un tal disordine fu ben loro rimprovx-. 
rato dal gran Dottore Santo Agoftino, dove riflet- 
tendo, che Tofl ddetam Carthdginem ^ majoriim morcs ^ ^^^"fl: 
mn ihudatim yUt antea^feà torretitis modo prc^cìpìtiiti ^ adeo -Jt.Dei ct^, 
juvcutiis luxtt , atque avaritia corrupta cji . Legant nobis , 
centra htxum , avaritiam prtscepta Deortmi j'uonim Vo- 
fuJo 1(01/1' data» QmuUnam tantum cafta modejìa reti' 
cereaty oc tnm tìèam aèHUsprcbrofa^^'ignommofa defo- 
feennti qmhs perfalfam i^t/Mtatm^ peniic/ofam cotica 
Uam$ attShritatem . £ però i mìferì ciechi profei&ndo 
Pietà, non fàpevano tra le loro tenebre dlicernere 
la di lei propria immagine , adorando con deplora* 
i»]e inlània i' ii^nno della fola apparenza . 



I l 



Accorda la Pudicizia le Tue glorie a Marcia Ota- 
cilla nella corrente Medaglia , ed è rapprefen- 
tata nel fecondo campo in una Figura leden- 
te , che tiene con la fmiftra un'Afta , e con la deftra 
mano tirafi avanti alla faccia una parte di quel Velo , 
che il capo le adorna - Non c già fenza miftero un tal 
atto, poiché con eflb intende di nafcondere aghal' 
trui iguardi il fuo fembiante , ciò, che a Otacilla , con- 
jugata a Filippo , molto conviene , e col pudico ri- 
paro confbrmaG appunto all'antico coftume degli 
Spartani , che accennato d viene dal dottiamo Ro- 
digino, dove cosi icrive: Sdtu dlgmm sHud weurrHj 

Spartanas diu tibUmuft kgimus , ut aperta faese ^rgo , at '^'9- ^ ^ 
tm/elata tmpta ia propatulo vifermtur* 
Diftinto realmente era il rifpetto,con cui i Romani 
veneravano la Pudicizia , mentre Vudkitia honorem 
prabuit €um T^maaa majefias^ut mins d^iMis gradm 
TmoVUL E » ùd^ 
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rì de via etdere eonfuefct s anzi tanta era laftìma dc< 
fioritale, che daeifa credevano formata l'arte vera 
alle Giovani di cattivarli gli Amanti, con forza 
equivalente, ed anche lùperiore a quella, che alla 
bellezza compete, e T additò anche il Poeta, can- 
tando : 

fropertjÀb,i. 2iim ill$s ftudìum vuìgù cooqttifert ammiHs^ 

' ** ** Jllis ampia fatis forma , TiKÌicHìa • 

Sotto due titoli vantava la Pudicizia in Roma due, 
benché profani , Sacrar) -, nell'uno d'clìì appcllavnfi 
Tudicitia Tatritia , e ncU' altro ViiMcìtia Viete ja . Quello 
le fu innalzato dalla Figlia d'Aulo Virginia , la quale, 
avendo fortito nobile il fuo natale in Famiglia Pa- 
trizia, non iUcgnò il talamo d'un' Uomo di rango 
plebeo. Volendo però ella dopo entrare nel Tempio 
della Pudicizia Patrizia , ed intervenire a i di lei Sa^ 
crifìcì , le fi oppofero le altre Matrone , non riputan- 
• dola capace di tal onore , poiché avea avvilita la 
fua nobiltà con nozze plebee . Riprovando pertanto 
Virginia con molta alterazione 1 improprietà della 
Roln ub'i v**^g<>g"^^* ripulfa , proteftò , Se TatrHiam , gf put^ 
€^"1%» ' * titTatriiia Tudicìtia Templum ingrejfam^ Q urti mt' 

otam$ cosi difie , perche in quei Tempio non davad 
ringreflb,fenon a colei, che una volta fola avefle 
profeflato il voto del Matrimonio, yld cjtinn ^irgo 
deduca fit , me fe viri , honorimwe e jus , ac rerrn.-i grjìartim 
pxuitere y vcrò gloriaretur . Nè conlenta di avere con 
parole tali rimproverata l'ingiuftizia dell' affron- 
to inferitole, feparù dalla Cafa, dov'clla abitava, 
una parte, e in eflk fabbricò un pretcfo Sacrario: 
j4ramqu€ ibi pofi'it , ^ corn-od'tis plebei s Miitronis , eon- 
ijuejia injuriam Vatriiiarum : IJj/n ego Aram , inquit , 
Pudicitia Vkbcja dedico , vosque bartor , ut quod certa- 
mn vhutth vim in bac civHate tenete bocTuditHia iater 
Matroitas fity detisque operar» ^ ut bae Ara, qitam iUa^ 
fi quid potefty è fanHioribuSy £7 cajihribus coti dieaiur» 
In fatti quivi venne dopo eiàttameate coltivata k 

. fuperlti- 
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fuperftizione con quel medefimo rito, che o(Iè^ 
▼avali nei Tempio della Pudicizia Patrizia. 

Ili 

LA gloria acquiftàta da Filippo neha folcnnità 
celebrata delle Fefle Secolari , facevafi comu- 
ne anche alla fua Augnila Conforte. Quindi 
le Fere cipolle dal Principe veggonfi non Iblo nelle 
Medaglie ad eflb fpettanti , ma inquelle altresì, che 
ad onore di Marcia Otacilla furono imprefle. Qui 
però rapprefentafi l'Ippopotamo, chiamato pari- 
mente Cavallo fluviatile. Trovafi defcritto diflin- 
tamente da Plinio, che nota in qucAo animale le 
ugne fingolarmcntè bifide, e limili a quelle, chc^**^*^ 
hanno i Buoi , ficcome col dorfo , e coli* innito con* 
formafi ai Cavallo, e la pelle del di lui dorib è co^ 
dura, ed impenetrabile, che opportunìffima fi giu- 
dica a formarne e Scudi, e Celate. Rimarcabile fi>- 
prattutto è Tinf^namento, che il medefimo Au- 
tore attefta aver apprefo T Uomo da tal Belva , cioè 
lotrarfi (àngue perfollievo delle correnti infirmità. 
Hippopotamusiitquadam medendi parte etiam magiftereX' ^f^J^dfm 
titit . AJfiduà namqite fatietate obefus exit in littus , reccntes * 
harundimm cafuras fpeci/latHs , dtque ubi acuti Jfmam videt 
fttrpem , imprimens corpus , vtttam quandam in crure vulne- 
rai^ atque ita profluvio janguinis morbidum aliàs corpus 
exonerat , plagam limo rurfus obducit. Vivono gl'Ip- 
popotami tanto in acqua, quanto in terra : £7 <i wor/- ^^jj^'/* 
nullisNtlo adfcribuntur i ed eflèndo (limato animale 
afl'ai raro, ebbe particolare compiacimento Ulippo 
col produrlo nella folennìtà Secolare per diletto 
del Popolo Romano. 
E^pur da faperfì, che l'Ippopotamo viene. da alcuni 
chiamato Cavallo Marino , da altri Apro Marino , 
vedendofi efpreflà la di lui figura in forma, C/^ dett ^^'g^^^- 
alfus , £7 ^tdi Aprum referat ^ ed evvi parimente chi ^* 

l'appella 
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Tappella Elefante Nilotico, o pur Egizio. E' pari- 
mente da notnrfi ,che alla difformità dei corpo ac- 
cordafi la moftruofità appunto del Tuo talento; 
perocché , C//rw prmum^pcr .ctdtcm Ikticrit^ pjtrcm ex- 
peritur vinb/ts , c^ucm fi pi'g>.'a fupcviint , ac fibì , locum ce- 
dere animadverterit , matrcm ìnit , vita patri conce jj'à . Qiicd 
fi viiius pater nùnus ei permittat am maire comuhitum , 
Um patrm filius retore ^ viribusque fret/is iatcrhìiH^ ae 
niatrem empritmt* Qpìodi non può recar maraviglia , 
die l'ugne diqueftaFera, deorfim fvr/>,fo(lèròde- 
tennioAte dagli Antichi a formare il Ombolo d*un* 
Homo ingrato , ingiufto , ed empio . 

I V 

FILIPPO 

J U N I O R 

PRincipe della Gioventù qui viene acclamato Fi- 
lippo . Lo rpeciolb titolo dinota la ragguarde- 
vole carica , che appoggiavafi fìogolarmènte 
aiFlglj de*Cefiiri, conciò dichiarati intrepidi Con*, 
dottiert della nobile Gioventù negli eferclzj eque- 
itri. Avendo però io ragionato baftantemente di 
quefta dignità in altre Medaglie, a quelle mi ri- 
metto . 

Gompariice il Prìncipe conia Tua Immagine nel primo 
campo «e nel iecoodo in una Figura col Paludamen* 
to adorna, e tiene con la finiftra un Afla armata, 
e con la deftra un Globo , dimoftrandolì pronto a 
difendere il Mondo foqgctto nll' Imperio Romano, 
e nello iteilo Globo iimboleggiato. 

Difcorda 
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V 

Dlfcorda la prcfentc Medaglia dall'anteceden- 
te , perchè , nel Rovefcio , Filippo fi dà a ve- 
dere col Globo nella finiftra^e tiene conia 
delira l'Afta , non già con la punta fermata in terra , 
ma attravcrlb la vita, in atto difpofto a ferire il 
nimico , e può crederfi abbia per oggetto il Perfiano, 
mentre allora i Perfi,più d oga' altra Nazione, in- ^ 
feilavano la Monarchia . 

V I 

LE due pa0kte Iicrizioni,nel Diritto impreflc, 
Iianno glorificato il Prìncipe col ÌbIo titolo di 
CESARE, ma qui appellafi AUGUSTO. In 
&tti Filippo ilio Pttdre Confonm ImperH fitì» V^p- ^^'^^^^fj 
ptmFilium. jC ' 

Nella parte contraria della Medaglia veggonfi due Fi- 
gure fedenti fopra Seggiole Guru li , e rapprefentano 
i due Filippi Padre, e Figlio. Ognun d'efll ftendc 
la mano deftra,e con ciò fi vuole dal Senato indi- 
cata quella liberalità, che ufarono col Popolo, c 
che attefta l'Ifcrizione ifteflà condire; LIBERA- 
LITAS AVGVSTORVM IH. 
Conofceva molto bene Filippo, ch'era fuo intereffc 
il tenerfi benevolo il Popolo, il quale, confapevole 
probabilmente della barbara perfìdia da elfo prati- 
cata contro TinnocenteGordiano, avrebbe potuto 
aicoltare i configlj della giuftizia tradita, e con 
qualche tumulto citare la di lui empietà a rènder 
conto al tribunale della ragione; onde, per tener 
lontano il fkttXt infortunio, obbligava la mente 
del Popolo medefimo ad occuparfi in confiderà re, 
e ricevere i favori dal Monarca diftribuiti, (iccbè 
con la forza della gratitudine dovuu, ributtaflè, 

quando 
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quando ìnibrgeficro, gV impilili d'una vendetta 

meritata. TafcbatJt, come ben dille rcruditilfimo 
TrifiéH.Tom, Tri fi a n , par ces amorces de fe concilicr la bierj-veillarjce 
^•WJ^?' dtiVeuple i e ottenne in fatti il Tuo intento , perchè 

non già dal Popolo, ma dai Soldati diXrajanoDe- 

ciò fu precipitato dal Trono. 



L 



VII 

A Figura, che nobilita il fecondo campo dd* 
la Medaglia, ha nella finiftra un'Ada, e coiì 
la deftra tiene alzato un ramoicello d'Olivo • 

Rapprefenta quefta la Pace , dimoftrata ancora 
dall' Ifcrizione, che dice : PAX AETERNA- Il 
vanto di quella ebbe la fua origine dalla conven»' 
zione amichevole , che fe' co' Perfiani Filippo, 
^-'"ÈL^J. ^^^^^^ Tercujfo cum Verfis f cedere ^ intraprefe il 
afiomffnA yj^ggjo verfo Roma. Vero è, che avendo egli ab- 
. bandonata con vergognofo accordo l'AlTiria, e la 
Mefopotamia in lor potere , non ebbe poi cuore 
da fotfrire le querele, che poi i Romani ne fecero; 
e però, affine di rifarcire in qualche modo il dan- 
no , e lo fcorno , Jilis bellum indixit , fperaas ignomù 
niam ahakre* Tuttavia, "^es fine Sanguine petaBa efi^ 
Verfis TroDiifciés nJUttun poUkctttiùns , e da ciò preie 
motivo il Senato di promettere una Pace eterna 
«1 Padre I ed al Figlio. 

Vili 



TRa le BclvCfCh'efpofe Filippo, per pubblico 
geniale divertimento , nella contingenza del 
Millefimo di Roma folcnnemente da eflb 
celebrato, vi fu ancor l'Alce, la di cui figura ve- 
defi nella feconda faccia della Medaglia, impreflà 
ad onore di Filippo il giovine. Capitolino notaj 
che nella molcitudiae degli animali da Gordiano 

preparati 
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preparati per farne fpettacoU dilettevoli, eranvi 
yf/cfjX. , che dipoi fervirono adacquiftare applaufi, 
e glorie al Monarca ufurpatore- 
Le difficoltà , che incontravanfi ncll' indagare , e pren- 
dere queda Fiera , rendevano più prcgiabile la fua 
compadà. Suppone Paufimia, che il prenderla Ila 
più beneficio della fòrte, che prodezza dell* indù- 
ftrla del Cacciatore* Bc&iarmn bérne mtam ncqmunt 
hmùms aut mejligan ^attt pràOfidere» ScJ alias indagath 
^asFeras bérne ^nm cmtfalto , fed fortuito 9umci[cuntur » ^^^[^"^.J'' 
Trafmtit aUoqm bominem olfaBu , ex kmgp hOervallo , ac ' 
ftatkn kt retrufos aitfraihtSj jfpehntcas confugit. Ve 
natwreSy ubi campeftresy ve) montanos fahus ad fiadis 
fermt mìU m oriem coatìaettU indagine ctaxerint^ itaut 
Mffianter omncs , quem quisque ceperit , in eo ambìtu locum 
ohineant , ad inthnos , eadem agminis formà recejfus prò- 
grejp , feras omnes comprebendunt , £7 ^'^^^^ yilcen , 
qua fi forte lujìrum in ea, quam obfederint regione non 
habuerit , nulla utique reliqua ejl ad capiendtm folertia . 
Tuttavia Solino è di parere , che l'arte ancora 
pofla praticarfi per farne preda, e ne addita la 
maniera , fcrivcndo nella fegucnte ferina : Scandi- 
navia in futa è "Regione Germania mittit animai quale Al- c.JhL SoIm» 
w, fed cui fuffragines^ ut Elephantis, Jleili nequeunty JjJ"^^' 
proptetea non ctéat y eum éhmhnòm tfi ^ tanun fmamh 
lentum arhor fuftinet, qua prope calura fecatur^ ut Fé» 
réy drnn afuetis fuldmetOis imùtìtufy faciat tukum ita 
€apiatttr^ alioqui difficilè e fi eam nuum Cétpi* Le fi al- 
zano ibpra la tefU le corna» ma Teeuliarì quadam (;értUa. làk 
fbmà pradita , Q nulli fermè. ammali findUa , nm craffa ^ 
ab imo , ubi afemduiit, latiora palmo funt^ ed hanno la 
proprietà di mutarfi in certi tempi determinati: 
Cornua mutai hoc animai flatutis quibusdam temporibus ^J^^fl^^-j^^'A* 
ut Cervi f olente Su la tefta però dell'Alci femmine X/ ic. 
non ifpuntaoo i rami delle corna : Foemìnis ""^^^ Jf-^^^j^'" 
emnino prodeunt cornua. Parlando poi della fua pelle 
ilGefnero attdta, Deafam^QfoUdam ejfe^ ut v^ilidos 
Tomo FUI* F etiam 



Digitized by Google 



41 Tavola Quarta . 

fiiam iclus , p/intìim , cafnncjuc fa^os , avertat . Ha pa- 
hnjìoti. uh rimente la coda aflai breve : Cattda tmrum in rnodum 
brevis , unguU bifida , ut Bobus j e dell' ugne fuc ap- 
punto diS:orrendo Olao Magno, confiderà in elfo 
una virtù ben rimarcabile, dicendo :C70giir/r( fxteriar 

^MdjoMjh». ^1 ^ij.^ inftrmento avulsa ^ pofi màm mnfis Ath 
gafti y fpa fmum^ aut nmrbmtt caaucmn patknti adbìlnta^ 
ewitimiò f anati avverte però efièr neceflario, clie 
Tugoa ua fpiccata dall'Alce pria, eh' egli abbia ge- 
nerato. E^pur notabile in quella Belva il coftume, 
die tiene, quando fi pafee , poiché neU' atto di 
prendere il Tuo paicolo , cammina (émpre all' in- 
dietro , e Plinio ne apporta la ragione con dire : 
Fltit. Lilf.i, Labrum ci fuperius pragrande ,ob id retrograditur in pa^ 
f^p- iS' J'ccndo, ne in priora tendens involvatur. La rarità in- 
tanto, la qualità, le proprietà, e la forma dell' 
Spanbem. ^Icc, Ut adfpe^h( , ^ raritate Jingularis , concor- 

revano tutte a farlo dillintamente gradito 
negli Spettacoli rapprefcntati allo 
fguardo Romano. 
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T A V O LA 

Q.U I N T A* 




FILIPPO 

JUNIOREV 

Gni attenzione ufavano le Città greche 
in coltivare la benevolenza degli Au- 
gufti Monarchi , per accertare la felicità 
alle loro genti . Nobilitavano perciò i 
Metalli con le Immagini de' Cefari do- 
minanti , giudicando di elevare tanto 
meglio il vantaggio del proprio interefl'e , quanto 
più fublimi erano i fembianti , nelle Medaglie da efli 
impreiTe , venerati ; e perchè ben cono(cevano , che 
poflènte incantefimo a condUarfi gli animi de'Gran- 
di è iecondare il moto delle loro afièzìoni, (hidla- 
▼anfi d'accumulare gli onori anche a* Pedbaaggi di- 
letti da i Celarei Renanti , quali erano le Gonibrti , 
ed i Figli. A tal fine appunto Zeugma Qttà della 
Siria, e di cui fa pur menzione Tolomeo, promove L».S'féfas, 
nella preiènte Medaglia le glorie di Filippo il gio- 
vane, la di cui Immagine rappreiènta nel Dirit- 
to, intorno al quale corrono i ièguenti caratteri: 
TmoVm. F z AITOK. 
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ATTOK. K. M. lOTAI. «DIAinnOC CGB., cioè 
JMPER.ATOR C/CSAR MARCUS JULIUS PHI- 
LIPPUS AUGUSTUS. Le Figure poi, che veg- 
gonfi nel Rovefcio , fono da noi (late fpicgate nel- 
la Medaglia terza della Tavola terza, dove leggefi 
ancor diftefa rifcrìzionei che qui è coufumata, e 
però a quella mi rimccco . 

I I 

GOn la medelima Ilcrizione, che nell* antece- 
dente, fi dà a vedere Filippo nel primo cam* 
po della Medaglia*, e nel (écondo rapprefen- 

tafi, ma coli' Hcrizione quafi tutta logorata, quel* 
lo fteflb Rovefcio, toltane la Stella, che abbiamo 
confiderata nella Medaglia quarta della Tavola 
terza* 



Marcelì'm 



L 



I I I 

A Città di Samofata , che Marcellino chiama 
Qtiondam T{fgrti amplijfimam Sedem , ed era Mc- 
£il.i8.'" ^ J tropoh di Comagcnc, è quella, che celebra 
nella Medaglia Filippo. La Figura, che qui adorna 
il Rovelcio, (ì è veduta nella Medaglia ièfta della 
Tavola terza, fpettante al diluì augudo Padre • 
Tuttavia in quefta fi difcerne qualche varietà 
mentre la detta Figura tiene con la mano deftm 
"un ramofcello, che parmi d'Olivo, là dove Taltra 
col braccio deflro fodenta un'Aquila. L'Ifcrizione 
parimente ha la Tua differenza , poiché qui fi legge 
il nome folo della Città, e in quella di Filippo il 
Padre, fiefpritne, oltre il nome, la gloriofa Tua 
condizione dell' edere Metropoli di Comagene* 



TRAIANO 
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1 V 

TRAIANO 
D E C I O. 

PArca y che le virtù fi foflero colicgate per arric- 
chire l'anima di Trajano Dccio , quando una fe- 
roce pafTioDc non fifolTe meffa in polTeflb del 
di lui cuore , per configliarlo ad iocrudelire Ipietata* 
mente contro il Popolo Santo del Divin Redentore . 
Sin ne' primi Tuoi anni la bella luce della ragione ba- 
knò con puriflimo raggio al dio fpirito : intt/nte 
éttate fpem opt^ìmkUspr^émtymm» vkUiUsctim aiate Pom^nX^ 
treveruuf ^ e che fia vero : Ad ampttffimas éUffùtates , mm jSyi. £. 
émòiUOfiWfmfta fu frogia , non corrupta amicitU yfed boni 
tnores perduxere ^ onde altro Iftorico potèdicflbpro- 
teftare , dicendo : A^ mbis inter optimos Vrincipes ^'''^^^^JSSK 
merari poffet ^fi injurìam àCbrifliana pietate abftwuijfet. mm.FriiKl^ 
Ammirabile fempre fu la moderazione di quefto 
Monarca : Cujus vita f nn&ifftmis inflitutis nunquam ad- 
ver fata , cupiens nibil agerc , nifi quantum Senatus j uberei , ^««y*»- «*i 
Cenfuram amplijffìmo ordwi permifit :jus quinta relationis , ■'^ 
£7 proconfulare imperium , unde Augufli omnes Vroconfuli- 
bus, nec rjon,(^ jus Tribunitia Votefìatis^quod Auguftus pri- 
mus fibi perpetuò vindicaverat , arbitrio S enatus , Topulique 
J(otnam permifit y ma , come fi è avvertito , il nero dell' 
odio conceputo contro i Criftiani ottenebrò intiera* 
mente lofplendore, di cui le virtù avevanlo nobilr 
mente ìnveftito . Vediamo intanto nel Diritto della 
Medaglia la di lui Immagine adorna dell' Augufto 
Alloro , coir licrizjone intorno , che dice : I MP. C 
Q:. TRAIANVS DECIVS AVC, cioè IMPERA- 
TOR CNEUS MESSiUS QIIiNTUS TRAJANQS 

DECIUS 
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DECIUS AllGlISTUS. NclRovcrdocomparifccla 
Figura della Vittoria , che tiene con la finillra una 
Palma, ed alza colla deftra una Laurea. Per T intel- 
ligenza dell' imprefa militare, alla quale qui la Vit- 
toria riflette , mi riporto al detto per la fpiegazione 
della Medaglia duodecima delia Tavola ottava nel 
Tomo quarto. 



L 



A gratitudine infilava al cuore dì Dedo il fo*. 
mentare un* affetto diftinto alÌ'£(èrdtoIlliriv 

dano , e però il Senato , conformandofi al dì lui 

fencimento , efpone col ferobiante del Monarca , nel 
Diritto rapprefentato , il Genio del detto Elèrdto, 
ideato in una Figura , la quale tiene nella delira ma- 
no una Tazza, e fui braccio finiftro il Corno delle 
dovizie , ed ha appreflb un Segno militare. 
L' augufta grandezza del Principe potea con ragione 
appellarfi favore del medefimo Efercito , che lo volle 
anche per forza elevato al Trono; dfrrì,per forza, 
poiché govcrnandoiì egli col favio dettame della l'uà 
moderazione , fi oppofe collantemente con generofo 
rifiuto all'offerta delCefareo Alloro; nèfiarrefead 
accettarlo , fe non quando vide i Soldati con le fpade 
impugnate , rifoluti di ucciderlo , s'egli perfillc va nel 
Pwifott. ricufarlo , e però A miliùbus lllyYidanìs Imperator faBus^ 
^ ab Seaatu Augujius efi appellaUts . Ciò avvenne , allora 
che inteia da Filippo la ribellione di Marino, e delle 
truppe , che 1* appoggiavano , deliberò di fpedire De* 
ciò a domare, e fmentire conbracdopoiTente l'au- 
dacia ribelle. Repugnò tuttavia ad un tale coman- 
damento lo fteQb Dedo, proreflando, Quod iflbucy 
mqw pbit ncque Tbilippo expedire ducerei. Non ritirò 
per quello il fuo ordine Filippo, ma Tbejfalkà , quatn 
Zùffmus Lìb i ^^^^"^ ' p^f^pf^faf^^ uftis^ quiC ejjet cum coaBione tortjtwBa , 
homnem aòlegat^caftigaturtm ibi Marim failioms compii' 

ces. 
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t9S' At milites ,qui DectumvìJerent aJ eos muìtandos vem- 
re , t^ui delicfueraat , confultius fibi fore putabant ifi^perh 
culum^quod ante pedes effet ^amolirentur ^ ^'eddem operà 
Trincipew fummtt 'Bjeipublica prttficcrent , qui eam melius 
gererct , £7 absqiie labore fuperior futurus ejfet y ut qui civili . 
virtute pariter , £7 «/j^ militari Vbilippum anteiret ■ Igitur 
amiBum purpurà Decium , £7 fibi jam metuentem , ad prò- 
curationem rerum, vel invitimi compellunt- Non fi fcordò 
in quella onorevole \ iolenza Decio della modeftia 
del fuofpirito; anzi, dopo che fii Amilitibus ^ftriSlis 
tmfbm , accipere Jmperhim eoaBtis.^TMippo fcribit , ne tur- 

Impera . QmdVbilippus non eredeits , beUmn H inudit ^corih 
mìjfoque prako , in prima aek dimicans eeeiMt $ e divenae 
libero Domiiiaate della Monarchia Romana Dedo ; 
e forfe più lungamente , di quello gli accadde, l a vreb- 
be goduta, iè non avclTe contaminate le belle doti , 
che adornavano la di lui anima , coli* empietà crude- 
lilfima da eflo ufàta a i danni della Religione Cri- 
(liana ; ma (labiUto : 'Rpmanorum Imperator , edi^o Cbrh *» 
ftiani nominis borni ne s capitis condemnabat , £7 J^^os ado- "^^"^ 
rare cogebatj con la qiial barbarie provocò certa- 
mente lira celellc, onde in un biennio folo potè 
rifplendere la gloria del fuo Imperio; e pure in sì 
breve tempo egli die alla morte i Fedeli di Crifto 
in numero maggiore, di quello contafle in ^^^^ j'y;a^„ j-^^ 
preflb che venti la pcrfecuzione dell'altro Trajano. i,pj^,^j!l 
L'ardente rabbia di quello Monarca contro ilCri- 
flianefimo , ponderata con Tanto fdegno da Coflan- 
tino il Grande, gli accefe il cuore di tal zelo, che 
portatofì colla mente a ritrovarlo fin colaggìù ne- 
gli abillì de*Ìuoi tormenti, gli fe', alla preiènza 
de* Veicovi aflèmblati, quel lolennè rimprovero, 
che noi abbiamo notato nella Medaglia quinta del- 
la Tavola v^efimaterza del Tomo quinto. 



Vedefi 



Digitized by Google 



4? Tavola Quinta \ 



V 



VI 

Edefi nel fecondo campo della Medaglia la 
Figura della Dacia, la quale ragionevolmen- 
te iropcgnafi nelle glorie diDccio, potendo 
confiderarle come fuc, mentre ebbe appunto que- 
Path^mlm. Principe il Tuo natale nella Dacia, la quale 

perst, Rom, Tratjfilvaniam , Moldavim , Valachiam , Hutigariam ^ £7 
«MMw. f^. Tannoniam continet. 

Tiene la detta Figura della Dacia con la mano delira 
un Segno militare di mifterioro afpetto, poiché 
formato dalla teda d'un' Afioò. Non p^re Tera- 
mente quello miièro animale meritevole d'eflère 
inalberato per iniègna idonea a metter coraggio 
in campo guerriero-, e pure vi fono ragioni, che 
pruovano la convenienza, con cui l'efponeva a* 
«loi Soldati la Dacia; echi foflèvago d'intenderle, 
potrà leggerle nel Tomo quarto, dov* io, fpicgando 
la Medaglia prima della Tavola nona, le ho diftillp 
tamente addotte. Qui però aggiungo ciò, che pure 
nota l'cruditifTìmoPatino,cdè,che anche il divin 
Libro della Genefi, parlando del Figlio diGiacob- 

fatìn.uh[u' be , e di Lia , Nominat Iffdchar , feu yìfimtm fortcm , cjuod 
. conftans cffet , firmas , intrepidus , doti realmente, 
che competono a' militanti, e di cui può in qual- 
che modo riputarfi l'Aimo fimbolo opportuno. 
Tuttavia, fe lo mettiamo in altre conlidcrazioni , 
non fembra egli, per dir vero, capace di figurare 
lequalità d'un Soldato. Certo è, che un guerriero 
fi vuole in ogni (ha azione foUecito , e pure queflo 
Philipp. Be. animate non è fornito di tal talento: CumJfim pe* 

meni. Afukji ct^ris fi tardUas . Di più Io fplrito di chi milita dee 
IO* lèmpre dimoftrarfi ben accorto , ed avveduto , ma 
di ciò non è già lAfìno dotato, che anzi le ifleifé 
fue gefticolazioni ^noprefè per fegno di babbuag* 
gine : 4fiius aures mmns dicHur de bmlmhus infenfiais . 

Convien 
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Convien però credere , che quando fi piglia per fiin- 
bolo indicante le prerogative d'un Soldato/i prefcin* 
da^a^qualunque aitto fiiodi^regevole portamento* 

VII 

IL Diritto di quefta Medaglia fettima non dice cd- 
ra,che non fiali già veduta, e fpiegatà népe Meda* 
^lic paflàte. Il Rovefcio è cofpicuo . Una Figura 
ignuda in piedi, nella finiflra ha una Cornucopia, nel* 
ladedra una Patera , e chi egli fia loappalefa l'Ifcri- 
zione d'intorno GENIUS ILLYRICUS. Quanto al- 
la Figura non è nuovo rapprefentarfi i Genj de' Paefi 
in quefta figura , e portamento . Più tofto da cercarfì 
rcftarebbe, perchè il Genio Illirico fia egli qui figu- 
rato , e qual riporto avefle a Trajano Decio il Paéle 
Illirico . Ma di ciò , oltre al detto alla Medaglia quin- 
ta di qucda Tavola , il dirne di più farà d'altro luogo, 
e tempo. Che intanto palliando all' Ifcrizione, non 
manco di riflettere brevemente , che queda Epi- 
grafe fi legge ora la prima volta in Medaglia ibtto 
Ttajano Decio. 

' VI II 

HERENNIA 
ETRUSCILLA. 

NOn già la Figlia , come per lungo tempo molti 
hanno (limato, ma bensì la Conforte augufia 
di Trajano Decio , Herennia Etrufcilla , ci dà 
a vedere il fuo fembiante nel primo campo della 
Medagha prefente. Nel fecondo l'Iicrizioneavviik, 
TotnoFIIL G che 

• • • 
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che comparifce la Fecondità, ideata in una Figura 
(tante , che tiene fui braccio (iniftro il Corno dovi- 
2ioib,fteadei]do la mano delira, ed ha Innanzi m 
Fanciullo, che verfo di eflà alza le mani, edimo- 
ftrafi in atto di careggiarhi. 
Dalla Fecondità prendeva fpeflb il Senato Targomen- 
' to d'encomiare leCeiàree Donne, ben fapendo di 
celebrarle in un pregio, di cui efle n'andavano fa- 
ilofe. Felicitò in fatti con due Figli Taugufto fuo 
Conforte Trajano Oecìo , e di quefti vedremo più 
innanzi le Immagini nelle loro proprie Medaglie. 
Rilevò femprc grande filma preflb i Romani la Fe- 
condità, e fu riputata benemerenza grande la Fi- 
gliuolanza numerofa; onde a i Padri arricchiti di 
molta prole, accorda vanfi di buongrado le cariche 
più cofpicue : Traturas , Ou<€jliiras , qJ Con\uLnus , ho- 
Jlest.éiAIex. noresque . Maiiftratus J(omam veteres, nifi parentibus 
Dier* €0f' 8. plurtum twerorum , C omttus dedere . Quare excniplis palam 
faiHum novimus plures Candidatos , cum ad C omnia , £7 
Campum de[certd€rent., fiHU adoptionibus ^ libtros fibi^ 
peffimù morty tmnitìlos fuiffc ^ quod pojké Senatiéstmh 
frho fi^iatwn fuft y ne ftinmlata filiorum adoptio^ veris 
pareiihts fraudi ejfet^ femperqae mariti^ Q pUtrìum ìè' 
%t forum parentes i» mni mgotiOjpauàores lihros babeli' 
^us^aut ftne uxore degeitma^ aitulati furrr s C fup> 
pollo un tal codume, potevano veramente . 
i Figliuoli cbiamarfi gloria de' loro 
Frogenitori* 




TAVOLA 
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HERENNIA 
ETRUSCILL A. 

A liberalità ufàta da' Romani nel do^ 
nare la Divinità non folo alle Virtù ; 
ma talvolta anche ai Vizj, dando ad 
efli fognati fembianti » era un* atto di 

prodigalità così pazza , che gli Uomini 
faggi , deteflando l'alto carattere con 
tanta indecenza appropriato a chi non n'era ca pace , 
nonfcppero contcnerfi , ficchè non ifmafcheralTerò 
un tal inganno, fpiegando manifeftamentc il loro 
contrario fentimento. Plinio al certo, tra gli altri, 
notificollo francamente , dove difle : Effgiem Dei ^for- •Pf^*- 
mamque qii^trere mbecillitatis bumana reor* Quisquìs e fi té^,^^* 
Deus ,Jt modo efiahus quacunqut in parte teluse fi feth 
fus i tot US l'ifus, totus auditus ^ totus anima ^ totus animi ^ 
totus fui . Innumeros quidem credere ^atque etiam ex virtù* 
'itbus ^vitiisque bominum , ut Vudicitiam , Concordiam , Men- 
Uni , S pem , Honorem , Ckmentiam , Fidem , aut ut Demo* 
TùmoVUL . G & fHro 
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tfHù placttU duos maino , Tcsnam , gT Benefictum , m/ijo» 
fem ad focordiam accedit . Tra i Dei intanto qui no- 
minati, o per dir meglio, derifi, viene rafìegnnta 
la Pudicizia , ed è quella , che nel Rovefcio della pro- 
porta Medaglia impegna i Tuoi pregi a glorificare 
Herennia Etrufcilla ■ Avendo però noi ragionato ba- 
ftantemcnte di qucfta, ideata appunto con forma 
fimile a quella , eh' ò fpiegata nella Medaglia feconda 
della Tavola quarta, là mi riporto. 



A' 



I I 

Lie glorie d* Erennla Etnilcilla fa impreflk la 
prefente Medaglia dalla Qttà di Colofone. 
Nel primo campo leggcfi: €peN. €TPOT- 
CKIAAA GeB.,doèER£NNIA ETRUSCILLA 
AUGUSTA; e Tcdefi il fembiante della Celàrea 
Donoa, col bullo , che poggia fopra ima Luna fai* 
caffa < E' probabile , che i Colofoni > rappreiéntando 
in tal politura la venerata Principellk , pretendano 
d'elevarla fopra la condizione delle cofe caduche, 
efifl'arla nel principio delle eterne, dicendo M.Tul- 
Crr. in $9109, \\q ; lifffa Lunam jam mìni efi , nifi mortale , £7 caducum , 
^'P'on. l'apra Luftam funt aterna omnia; ed in ciò Macrobio 
Macrob. Lìh. accordoflì con aflcrire, <:he Sicut tttberis, ^ àeriSj 
^.caf.ii» iisvinorum^ ^ caaucorum Luna conjimum ejt . 

Intorno al fecondo campo corrono i fegucnti carat- 
teri: en. CFA. <^A. ArAGOKAeÒTc koao- 

<I)fìNinN ,cioè SUB PR/ETORE FLAVIO AGA- 
THOCLE COLOPHONIORUxM. 
Th Stboint £i-/j aflai celebre Colofone ncìl' Ionia : Colophon tnbs 

Pompon. Mela , . ». . . n t \- ■ 

Lìi.i.caf.ij. Ionica muitts nonufjwus darà ejt. I titoli poi, per cui 
la Fama di quella Città onorevolmente rifonava, 
ci vengono fignificati daStrabone,ilquale cosi feri- 

Strab L-hi * ^^^^P^"** altquattdo tkwales opes jatis amplas babuc' 

Cfograi>b.^' 9t , eqneftrihus tantum emUmftmt^ ut tàkimque àtfi' 
4Étkcf Mia imponi potefom iCtdopboim eqtd$auu atisSm 
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irimtbimtury qua e* re duBtm eft pr^Um:C<ikf^ 
non aMdi$^€itmfftmma operi maimsimpaitiuir. Oltre di 
quefte forze miliuri, aveva il vanto d'eflère Patria 
d'Uomini ìnfigni: Viri ex Cdopbom mmon^s fune 
Mimnemus tiikeff^ Elegie Vo'éta: Itm Xenopbams 
V hi ficus ^ qui póémata de Sillisfecìt . Vmdarus etìam dkìt To- 
lymnajìum quendam in MtificàdoSUm: ut:'N.oftì quidquid 
duà$ Pofynttaftits vìr Colophonius ^ C di più: Sunt qui 
Homerum bine faciant . Riputa vai! parimente la Città 
di Colofone meritevole d'una ftima dìftinta, a ri- 
guardo d^gli oracoli d" Apolline Ciarlo: TSLon longè ^-M^olia, 
Epbefo Colophon Civitas mbilis Or acido Clarit /ipollinis . t^,^^^* 
Frequentemente da ì folli adoratori trovavafi con- 
fultato quello Nume , al quale era facrata una La- 
guna, della di cui acqua chi bevea, dava oracoli 
maravigliofi ; vero è, che la bevanda paga vafi mol- 
to cara, perchè a chi la prendeva, coilava l'ab- 
breviarglifi la vita : Colophone in y^pollinìs Clarii fpecu 
Lacuna e fi , cujus potu mira reddtmtur Gracula , biben- c^p, loj*. 
Uum bfevhre vita- E quelli appunto furono gli ora- 
coli , che confultati da Germanico , gli avvifarono 
. vidno il termine del fuo vivere: Jis per ambages rtà- ^Mg^ i^- 
iitìs eiàtium fibi matuftm hnpenderc Germanicus nm^us 
r/l. Cognizione, che fàcilmente potea rilevare lo 
Spirito infernale, e con quella libertà, ed autori- 
tà, che gli era dal fbmmo, e vero Iddio permei 
fa, pubblicarla a chi fupplichevole gliene porgea 
l'iflanza. 

La Figura nel Rovefcio effigiata rapprefenta un Lot- 
tatore , col quale i Colofonj vogliono indicare la 
celebrità de' Giuochi folennizzati,edinOeme la va- 
lentia de' fuoi Lottatori. 

Nella prefente Immagine ponno ancora i Colofonj 
dimoftrare il lor talento propcnfo ai Certami ,pcr 
i quali nodrivano parimente alcune Coorti, che 
appellavanfi le Coorti de Cani, e quefle in occor- 
renza guerriera erano Tempre le prime a cimen- 

taro 
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tare la battaglia , e la vittoria : Colopbonii proptef 
plh. t'A, t* Ifglla Cobortes Canuin babuerunt ba prima dimicdbant 
*^f' ¥>> ^^jg ^ ntinqttam detrc^antes y bac erant fidelì/fima ai/xh- 

lidi me ftipemliorum ìndiga. Procuravano in fomma 
di appoggiare in ogni valida ferina la felicità dell* 
Imprefe marziali , e con ciò fumminillrare alia prò» 
pria Fama argomeaci gloriofi. 

Ili 

Q, HERENNIO 
ETRUSCO. 



I 



L Diritto della Medaglia d dà « confìderare il 
fembiante dì Q^Herennio Etrufco figlio di Do* 

do , e di Hercnnia Etrufcilla , coli' Ifcrizione , che 
dice:Q^HER. ETR. MES. DECIVS NOB. C.,cioè 
QUINTUS HERENNIUS ETRUSCUS MESSIUS 
DECIUS NOBILIS CAUSAR. 
Nell'altra parte vediamo una Figura dante, che tie- 
ne conladeflra un Segno militare, e conlafmiftrà 
un'Afta-, aggiunti tutti idonei a dinotare lofpirito 
guerriero , e valorofo di quello Principe . E ben egli 
ne diè mnnifefte le pruove , quando, combattendo 
gencrofamente contro i Go:hi , efpofc il petto con 
eroica intrepidezza a i colpi de' Barbari -, fc bene 
V t<et avverfa fortuna, atteflando Tldorico: In ipfo 

in Qimpend, congrejfu tclum jagittà Decmm filium decc/iìffc. Y u fu Si- 
to recato l'avvifo funefto all'augullo Genitore, il 
quale, ancorché la gran perdita gli colma (Te d*aina* 
rezza il cuore, tuttavia palesò la fortezza dell' ani* 
mo fuo (uperìore al calamitofo infortunio ; peroc* 
chè La nowtlU ayaut ejìè portée a fon pere, qui foi^Jk^ 
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mit tout V rfort ics barbdres ^ en fuite de cet dccìdent il Trìftan.Tom. 
dit que la perte d' unSoldat ne luy fembloit pas de gran' 
de cortfequencc . Vanta il Ccfareo Giovane neU lfcri- 
zionc il nobilifllmo titolo di Principe della Gio- 
ventù , folito encomio de' Figli degli Augufti Do- 
minanti , di cui avend' io parlato la molti altri 
luoghi, a quelli mi riporto. 



I V 



REpIict la fiiAanotevole comparfa Quinto He* 
renaio Etnilco nel primo campo della Me- 
daglia, e nel lècondo rappreièntafi la Figu- 
ra di Mercurio » il quale tiene con la mano fini&a 
il Caduceo, e nella deftra una Borfii, e le^jUuno 
neir licrìzione: PIETAS AVGVSTORVM, onde 
convien credere, che laCelàreaCaià di Decio prò- . 
feflàflè, benché Tanameiite,.particolar divozione 
a quefto Nume 
£^ notiffìmo lo fpettare con tutta proprietà a Mer« 
curio il Caduceo , che da elfo lo denomina chiara* 
mente il Poeta con dire : 

His fc juftukrat pariter Caducifer alis. tMé. 'mF^ 

E perchè viene parimente confiderato come (Im- 
bolo di Pace, perciò i Legati inviati a trattarla 
appellanfi Caduceatores . A quefti pure vollero gli 
Antichi favorevole Mercurio, a riguardo del par- 
lare aggiuftato,ed efficace , eh* effi debbono ufare, 
e di cui egli poffiede Tarte, e la forza, mentre 
Scimus Mercurium vocis ^ £7 fermoms potentems anzi Tcni- ^^^/^^ 
dito Comcatatore d'Apulejo giudica, che Mcrcu- lap. 
rio , Ctii fernmfs poteflas trtbitta , (la cosi detto , Qitafi 
Mtdius Currens appelkoms^ quod fermo eurrat iuter bo- na^m Lik 
wines medius. Da ciò frattanto intendiamo la ra- ^ 
gione,per cùl iu desinato Mercurio Prefidente al^ 
la Mercatura, ed a i lucri; e vi riflette ancora il 
dottiflìmo Santo Agoitìno, dove» derìdendo i fogni 

della 
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ni ^"ifCi- ^^^^^ fantasia pagana, così fcrive: Si fermo ipfe dici- 
vit*ÌHeiÌ» f//r effe Mercurius , crcdevaìì, Mercil^us pr^ceje ^quia 
14» wter ementes , £>' vendentes , fermo fit medius . 

Ed ecco manifefto il motivo , per il quale egli nella 
fua Figura qui impre0a tiene con la mano deflra 
th'M 5^ una Boria : Lucro , £7 m mi mi m ì is prafecertmt antiqui ^ 
fit. Dw, ond* era riputato Qu<eftus Trafes Mmttrìus . Quindi 
i Homanì antichi» attenti oflènratori di qualunque 
o''T'dè fu perdizione, Htie Dto^ menft Maja rem àMMmfa» 
£mnm£!l M^t^ ejmque StatiM Marfupium fufpeafum adb^ 
haat* Nè poiib qui tacere la pazza licenza, che la 
gente di Samo concedeva, allora che a quedo le<* 
CyraU$iHfih pìdo DÌO làcrificava : S amii Mercurio Cbaridota rem 
ian»am eam faciunt, furari^ £7 ìatrocinari volenti per* 
^&^G ^ ' ^'^i perocché tra gli altri Tuoi nobiU attrit>uti 
contava l' eflTere egli Prefidente de* Ladri . 
Mi rimane l'avvertire a qualche ragione, per cui 
Mercurio venga trafcelto, come fi dimodra nella 
prefente Medaglia , a dinotare la Pietà , e può ere- 
^éU.niìfif' derfi fia , perchè Sunt qui addunt eundem , parla di 
^* Mercurio, Deorum cultum^ gT {ocra infiiuiijfe. Oltre 

diche, eflendo egli venerato come Nume, dirò 
cos\ , univerfale , imperante a* vivi , ed a* morti 
potea pretendere gli atti di pietà da qualunque 
SuìdM Iv J& condizione di perfona : Tropterea quod , £7 vtventibus , 
^onot féff, Q mortids imperare fertur , ab utrisqm homratur . Onori 
tuttavia, eh' erano yeramente ludibrj, e Pietà, che 
nella fua propria figni6cazione dovea dirli empia 
Iniania. 
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VALENTE 
OSTILI ANO. 

ANcorcliè fticani Autori fieno di parere,che que- 
fto Principe non appartenga a Dedo come 
Figlio proprio , ma folamente adottivo $ tut- 
tavia la più fondata opinione fiè,di'egli fbflè real* 
mente vero Figlio di TrajanoDecio, e d*Herennia 
Etrufcilla, e Fratello minore d*HerennioEtrulfco. 
In fatti EurebioCefarienfe afìerma,che due furono 
i Figli di Decio . Nobilita egli intanto il primo cam- 
po della Medaglia colla fua Immagine, intorno alla 
quale corrono i feguenti caratteri : C VALENS HO- 
STIL.MES.QyiNTVS AVG.,cioèCAJUS VALENS 
HOSTILI ANIIS MESSIllS QllINTlIS AUGITSTUS. 
Kcli' altra parte lo celebra il Senato col pregiatifllmo 
encomio di Principe della Gioventù , e lodimoftra 
in una Figura, che tiene con la finiflra un'Afta , e con 
ladeftra il Segno venerato dell' Aquila Legionaria. 
Lo fpeciofifllmo carattere di Principe della Gioventù 
non fu già gloria , che fpargcfle i primi fuoi raggi per 
illudrare il merito de' Figli, o Nipoti de' Monarchi 
Romani . Più antica era la fua luce, poiché negli anni 
ancora , in cui la Repubblica di Roma godea la fua 
libertà , fappiamo accordato quefiro titolo TldkiUffiwis ^S^J* 
édokfetiOi^m Eque/Iris wrMs* Approprioffi dipoi ai 
Nipoti , e Figli degli Auguftì R^anti , e fi cominciò 
in Cajo , e Ludo Nipoti d*Augufl:o . Fropagoifi fuflè» 
guentemente in Nerone , e DruCo , e rinnovofli in 
Tito, e Domiziano, e pofda fìi attribuito fi^equeo* 
temente ai Figli de*Dominanti Romani* 
. TmoFJU. H Al 
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VI \ 

AL (émbiaote d'Oftiliaoo i iccoppia nella parte 
oppofta deUa M^aglia una Figura fedente, 
che tiene nella deftra mano un ramofcello 
d' Olivo , e penlb , che in quefta da rappréfentata la 
pealuvenca, conveniente all'encomio di Principe 
della Gioventù , che qui vanta Oftiliano , ed infieme 
iiulicante la Pace bramata ne* molti travagli, che 
allora ibfiriva la Monarchia augufta • . 



A 



V H 

Doma il fecondo campo della corrente Meda- 
glia fpettantc ad Odiliano una Figura, clic ha 
la mano delira fopra il fuo capo alzata , e col 
fmillro braccio appoggiafi ad una Colonna. L' Ifcri- 
zione dichiara manifcltamcntc il connotato della 
roedefima , ed è l' Immagine della Securità , la quale , 
in pruova della Tua fermezza , appoggiafi , come no- 
tai , ad una Colonna . IngannolTi però i! penficro del 
Senato nel prognoftico della labilità felice fatta ad 
Oftiliano -, poiché qual ficurezza potea prometterli 
un Principe Pagano, Figlio d'un Padre, che avea 
tiranneggiata la Tanta Greggia di Grido , con rabbia 
tanto avvelenata, che fe*apparire piacevole la bar- 
barie praticata da* perfccutori ad elfo preceduti? 
Gli avvenne anzi quella , che a ppunto conveni vagli . 
Nel fiore degli anni (boi pià verdi morì di peile,la 
quale defolò con luttuo(b,eduniverraleefterminio 
^u!*' ^ ^"^"^ r Imperio Romano: Nam mtUaferè Vrwimia 
' Kpmana , nuSU CMtas , lutila Domtts , ^tue non illa generali 

peJUleHtU eorrepta , aiquf vafiata fit . E l'orribile flagello 
fu riputato gafligo mandato dall'ira di Dìo troppo 
Idem mdem. V^^^^^^^ dall'empio Decio : Exoritur ultto , così parla 
ti citato Orolìo, moUtò uctmmsCbrifiìam^ ^quateim 

ai 
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ììiì profiiganias Ecckjias ediHa Decii cucurrerunt , eatenus 

tncredibiliMm morbortm pefiis extenditur . E per dir vero , 

.la detta pcrfecuzione fii sì crudele , che Eufebio ebbe 

a feri vere : TSLtdlus itineris Jìexus , nulla via publica , nullus ^^f^^j^ ^ 

angiportus e rat , in quo lutò , vel noHu , vel interdiu licer et T, u 

incedere , qtnppe omnes uno ore conclamabant : fiquis è Chri- -f 

Jttanorum numero mpia,Qj projanaverua ejjart recujave- cap,iu 

Tft , rapiatur extmpfo , £7 in ignem conjiciatur j in fomma 

fu tale, e tanta la (Irage , che il oiedefimo Eufebio Gè- 

glie con dire : DecUeM&um eratjam ^otthatum , illudqm 

tale profeSS^ vid^atur^ puàe Dctiàm ^^uSma$fm»nm^ 

Ì0 quo terriòilij/tma ÌU ejus propmodmn €xpkbaiur feth 

Uiftìa , nkninim , ik^^fi po0ik ejfet •hfcttwitit htdmos 

fire. Il (angue però degl'Innocenti, con immanità 

intieramente fiera verfiito, reclamò al Tribunale 

deir Altiflìmo in voce così gagliarda , che al di lei 

rimbombo cadde condivcrfi infortiioj tutta la Gafii 

diDecio* 

Vili 

TREBONIANO 
GALLOx 

FA qui la Tua nobile comparià Treboniano Gal« 
lo , e vediamo nel primo campo della Meda- 
glia il di lui ièmbiaote, che, al parere dell* 
eniditiffimo Ttìftan , EftoU d'tm reprcfentaHon ajfez ^"^ JS? 
W4f«ltfiSp,£^i»r2/!r; e gti corre intorno riKTizione, che * 
dice : IMPERATO^ CAESAR CAIVS VIBIVS 
TREBONIANVS GALLVS AVGVSTVS, 
Neil' altra parte dà Imprefla una Figura, che tiene 
con ia fmiflra un* Afta, e con la deftra un ramo* 
TtmVUL H % teXiQm 
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fccllo, che probabilmente è d* Olivo; e in c(Ta è 
ideata la Pace. Di quella (labilità con gli Sciti 
prcgiavafi altamente il Principe augiiflo; e però 
lifci. J(omam venti mitgnos ^ ob conjlitutam cum barbaris'Pdcrm 
fpiritus gerens . Vero c , che il Tuo vanto non era 
molto dalla convenienza , e dalla ragione protet« 
^S!T!Ltmì » poiché Cum Scytbis fadus percujjit non fine I(omatti 
^"f^ wmUms ìgimnima; e tale fu realmente la conven- 
zione, che patteggiò co' Barbari» cioè un tributò 
particolare dell' Imperio Romano adedì promellb; 
onde allora là glori» di Roma fi vedere con In 
fronte una macchia , che per l' addietro non erafi 
giammai in lei notata. Tuttavia evvi chi difènde 
1 accordo fatto dal Monarca, e tra gli altri Zoii- 
mo, avvertendo, che dopo la morte di Decio 
Zofint.ukifu* TrofpeTie barbéforim fes incrementum ceperunt ^ eVoi^ 
goglio loro era divenuto così fuperbo, che parea 
Itar pendente la Monarchfa Romana fu i confini 
dell'ultimo precipizio*, al quale pretefe Trebonia- 
^^^'"'J^' DO di riparare; yiyant obtenu^ pour de ^irgent imt 
• p^yjj. pi^^ neceff'arie, qui fuji jctmais ; rifcattando 
l'Imperio da qucgl' infortuni , che la prc* 
potenza altera de' Barbari infolentiti 
fcrocemeute minacciava. 
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I 

TREBONIANO 
GALLO. 

r 

Ntendcva molto bene il Senato di Ro- 
ma , che le ragioni più chiare della 
gloria rifplendono nella sfera lumino- 
la della Virtù. Perciò da quella pren* 
devano frequentemente il motivo, eia 
forma d'illuftrare il nome, e la Fama 
de* loro Monarchi , i quali non potevano non edere 
venerati , quando fodero (lati del merito della vir- 
tù invertiti . Se poi fcmpre a i Principi regnanti (i 
dovefle accordare congiudizia il grand' elogio, può 
£icilmente argomentarfi dai coflrumi di 4100*00111^ 
la di cui anima , preoccupata , ed ottenebrata dal 
Tizio , non lafciava piazza libera alla virtù per en- 
trarvi col filo candido pregK). Qualunque però (ia 
in ciò lo fconcerto, del quale d'ordinario arbitrava 
l'adulazione, qui fi vuole la Virtù appropriata a 
Treboniano Gallo, ed Infieme al di lui Figlio Volu- 

fiano. 
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jbtrtlVìikt 
It Mfkam, 



Eutrop.Lìh,^. 
Bift. Rom, 



tiuf Lih i Ro- 



fiano , leggendofi nell'Ifcrizione : VIRTVS AVGV« 
STORVM-, c pure chi cerca le imprcfe virtuofe 
di quelli due Perfonaggi truova, che furono: Hae 
fola pernici^ , parla Orofio della peftc , che ne' loro 
giorni infieriva , inftgnes Gallus , Volufianus . 
Kapprefentafi nel Rovefcio la detta Virtù in una Fi* 
cura militare, che lia la tefta galcata,e tiene eoa 
la finiftra un* Afta armata, e mette la delira ibpra 
uno Scudo, che poggia in terra. Con tale Imma- 
gine pare, che il Senato voglia indicare la virtft 
guerriera del Monarca, di cui parlando Aurelio 
Vittore attefla ,che Ft^ puittasy nec taam praceps* 
Non accordali tuttavia molto a qucfla atteflazio- 
ne Eutropio, il quale, ragionando di eflb, e del 
di lui Figlio, nota francamente, che Wbil mma9 
flarum geftrmtt. Chi frattanto, nella diicrepanza 
de* ragguagli, foflc vago d'intendere con quanta 
ragione veramente fia qui im preda la Virtù a glo- 
ria di Gallo, può cflerne informato da Pomponio 
Leto, che, riflettendo appunto alla prefente Me» 
daglia, dice di quefto Principe, che fu egli real- 
mente di fangue nobile: Tatritiortm Familià ortus ^ 
ma che in lui Tlus fortuna^ quàm fidei fuit^ quamvts 
cum Auguftus ejfet in T^umifmatibus exprimi jufferit: 
VIT^TUS AUGUSTOTiUM, de fc, ac Film, qua fi 
virtute^non doloTriacipatum ajfecutus ..Qnòt non reca 
maraviglia , fe quelli due Ipominantl^ Vofi Decssmt 
Itìiperimn sdepti, infeìicifftnà per mmos imSy ^ 
menfis oilo, rexere^ fenza &rli merito, per cui la 
Virtù doveliè impegnare a i di loro onori i fuoi 
pregiatiflimi vanti. 
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AL fembiantc di Treboniano nel primo afpct- 
to della Medaglia, accoppiafi nel fecondo un 
Tcmpio,e in mezzo ad eflb il Simolacro d'una 
pretefa Dea fedente , che tiene a' fuoi piedi un Pavo- 
ne. L'Ifcrizionc dichiara apertamente, che in que- 
lla Figura ci viene rapprefentata Giunone Marzia- 
le; cconvien credere, che la fuperftiziofa pietà del 
Monarca profelTaire alla fognata Dea divozione 
dìftlnta , onde il Senato , accordandofi al di lui fen* 
Cimento, la Tolle imprei&i inficine col volto au« 
gufto. 

PàiT& ibrfe a qualcheduno, che non competa ragione- 
Tolmente il titolo di Marztale a Giunone, mentre 
nella &ntasfade' Mitologi tOk non rileva , concie Pai* 
lade, il vanto di guerriera* Tuttavia non mancaiiò 
pruove , che la dimo(trano tale . E che fia vero , non 
eyvi Dea, che abbia con Marte relazione tanto in* ' ' 
trinfeca , quanto ha Giunone, poiché gli fii Madre, 
e Madre in maniera intieramente maravigliofa , fe 
ai favolcggianti deefi fede alcuna, i quali Exiftima- ^ sn. 
runt Martem Junonis Filium folius, qua, cum per vireta taglio' in hu 
vagaretur, ex conta^u, ^ olfa^u forum , Martem 
perit. Omero però , introducendo a parlare Giove, ^ 
lo fa in modo , eh' egli atteda , effere ftato Marte ge- 
nerato da sè , e da Giunone . Oltre di ciò , fe* pompa 
quella Dea del fuo talento marziale, fciegliendo 
Cartagine per Arfenale, dirò così, dell* armi fue, 
e Tatteda ne' feguenti veriì il Principe de' Poeti 
latini : 

Carthago Itaìiam centra^ Tiberìnaque longi ^B niS/.^^ 
OJÌia Mves opum , ftudiisque afperrima belli, 
Quam Juno fertur terris magis omnibus unam » 
Tofibé^H^ càmjfe Sam^ bk Ulius ama 
Hic Cmttufit^» 

E però 
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E però il di lu! Comentatore Servio alTcvcrantc- 
niente dice: Haberejunonem arma ^ ^'Cmrtis certim 
eft. Conviene parimente in tal parere ilPoetaSul- 
monenfe, così cantando di Giunone: 

Cur igitur T^egina vocor , Vrincepsque Dearum , 
Aurea cur dextra fceptra dedere mea? 
e poco dopo fiegue a dire: 
TfgtiUeat , quod non favi Cartbàginis arees i 
Cnm mea fiat Uh Cnrrtts^ £7 ^« 
ATanzandofi pofda la Oca ifteflà a ragionare di 
Roma , quaiì fi pente del fiio pentimento, e fi dà 
infieme a conolicere marziale, affermando, chò 
Marte coniègnò l'eterna Qttà alla di lei difefa: 
OvtJ. L'é. €» Sed ncque pccniteat ^ nec gens mìhi cariar ulla efi^ 
r^ftw, j^.^ cokty bic Unto cum Jcufc Tempi a meo* 

Jpfe mibi mavors, commendo marna ^ dtxit^ 
Hoc Ubi , tu pollens Urbe nepotis erìs . 
E per Nipote intende Romolo figlio del di lei fi* 
glio Marte. 

Niente meno guerriera comparve Giunone , allora che 
dando tutta la libertà al fuo odio conceputo con- 
tro i Trojani a riguardo di Paride, da cui fu pos- 
pofla nella bellezza a Venere, collegofll a i Greci 
per la dclolazionc della Capitale dell' Afia ; e nel 
tempo di quella orribile calamità, Venere iflcfià., 
invigilando fopra la falvezza del fuo figlio Enea , 
coniigliollo a rifcattarfi dall' eftremo infortunio 
con la fuga, avvifandolo, che Giunone armata, e 
combattente al pari de' Greci , invita vali , e provo- 
ca vali all'intiero efterminio della Città infelice. 
rh%}i.L:h,u Hie ytm SMas favijpma portas 

**** Trìma tfnety focUmique fitrens à namns aQnen.. 

Ftrro accinéia tfocat. 
Se poi io Roma Giunone poflédefle la (lima di belll- 
coia i lo dimoftrarono le Matrone Romane, allora 
«he Annibale, portati dall' Affrica i terrori per 
licbierarli alla mina dell' emola di Cartagine, le 

intimo- 
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intimorite Dame ricorfero al patrocìnio appunto 
di Giunone, fupplicandola combattere a loro fa- 
vore, con rovefciare le furie d'un nemico cotanto 
poffente. Silio Italico ci dà il ragguaglio de' voti 
nel periglio formidabile alla Dea efibiti, e gli Spie- 
ga con quelli carmi: ' :. 

Fa'nimeus Matres graditur cborus ordine ìongo . ^ ^. 
y moni Talldm , conceptaquc dona dicabant r /»,j.^^u!iL 
Huc ades ò fiegina Dfàm , eafia precanmr^ ". ^m** 
Et ferimus dt^ quacunque e fi waàm turba 
\/tu]omdum ipukbrumquc , £7 UPtnint fuka^ 
Quod npfir* mmt maìmSy VemrMe domm , 
jk dm dtereftit Matrum metus, hoc tìbi Di^a 
Imerea mlamfff erit,fi pellere nofifis 
Marmaricm Urris nubm dabis\ mais kf 
Trejfa libi varià fulgebtt gemma coronà. 
Giunone ìilefla , efalando 11 iuo focofo idegno a ca- 
rico de' Troiani Tempre da lei perfeguitati , dichia- 
rali guerriera, querelandofi d'elfi in queda forma: 

y^ft ego , quig Divum incedo Regina Jovisque y;^^^ ^-^^^^ 

Et SeroTf ^ Conjtfx ^ una cum gente tot annos- • JsMtUU 
Bella gero , quiscjudm nuMen Junoriis adoret. 
'Praterea^ aut fupplex aris imponat honorem? 

I Sabini parimente venerarono come marziale Giu^ 
none, e fignificarono un tal concetto col titolo $ 
che le appropriarono, appellandola Curitc, ed è 
loftefìb nella lor lingua, che dire, armata d'Afta*, 

T^am Haftam Curin Sabini appellabant ^ e l'Afta ap- ^^^^^^ * 
punto S umma armorum , £7 ^fif perii efi. ... . , /^g. j, 

II Pavone, che ilà a* piedi del Simokcro. fidente nel 
Tempio , appartiene y io opinione de* Mitologi , a 
Giunone; & però il Pavone .dimoftrafi amante dì 
Donna vergine, .come avverte : Ateneo : ha P^oà 
Firgiam adamopit m Lntfaéà f ià cm ea fiùfit mw» Z^^^"^' 
tua , tpfe etiam iutnMt j non veggo , come Giunone 

polTa vantare il merlto^di Àrlo fuo. ^ 

Tmof^IIL I Animato 
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III 

Nimato dalla fperaiiza d'una felice diutur- 
nità della fua Monarchia Trcboniano , volle 
conciliarfi la benevolenza de' Numi, fuppli- 
candoli a profperarla , onde giudicò fpediente con- 
cepire , come coflumavano i Cefari , nella forma , 
di cai In aUrl luoghi ho ngiooato , concepire > dilli , 
I Voti Decennali. La memoria di quelli .vedefi im- 
preflà nelHovelcio della prefente Medaglia, In cui 
leggcfi appunto: VOTIS DECENNALIBVS. Ma 
noit furono già afcoltati I conceputi Voti dai fuol 
pretefi Dei, perocché i defiderj troYaronli da forte 
affai contraria delufi . La cagione fu , che I Bar* 
bari, nemici dell' Imperio Romano, ferocemente 
fi moffcro a i di lui danni , e crearono co* loro 
rori faugufta fortuna ad Emiliano, e un fine fti- 
tiediffìmo a Treboniano*, fotto il di cui dominio 
20M^ t9m ^^^^^ Terfar/tm recruduH^ qui y^rmeniam occtipartint: 
a. jUnal. uhi Scytharum quoque muìtitudo pene iwìumerMis in Juiliam 
iPgj^ ^ intptejfionem fecit , iidemque Macedoniain , Tbefalimn , 

Graciam incurfarunt: eorum quoque pars McsotideValudc 
fuperatà per Bofphorttm , in Vontim Euxinum irrttpijfe 
fertur , ac multas vaftajfe Trovtncitis . A torrente co» 
tanto furiofo deliberò di far argine Emiliano, on- 
de con promefle magnifiche eccitato ne' Soldati, 
ch'egli comandava, il coraggio, rovcfciò brava- 
mente la ferocia de' Barbari, Qui, paucis exceptis^ 
émnei óeeidertmt, riportandone in premio 11 Cfelareo 
Alloro, che dopo dalle iiie iftellè Legioni, a di lui 
petizione, gli fa efibito. Appena però arrivò ali* 
orecchio di Treboniano la nuova di à inafpettato 
eialtamento, che fubito aicoltò il conlìglio fugge- 
fitogti da una veemente indignazione, e portofli 
col Figlio iùo Volufiano, e con le truppe, che in 
quel punto avea pronte, a finentire 1* audacia, e le 

preten- 
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prctenfioni del gran rivale della Monarchia . Tut- 
tavia abortì miferamente il conceputo penfiero , 
mentre , Cum mìas emra Matìi^émm àmmt , mBm , ^'"T^;^^ 
ab ftds n^lmus àefertus^ unà eum Fiìh cafus eft* fdifi.T^T 
Il mortale erento intanto, a cui, dopo duò anni 
(blamente, e alcuni mefi d'Imperio, foggiacque 
Treboniano, ben provò la vanità de* di lui Voti 
dirizzati ali* implorato Decennio fortunato. 



On rifuonava all'orecchio del Senato, e del 



Popolo Romano voce più gradita di quella. 



^ ^ che fignificava Libertà*, e però anche In 
faccia alla fchiavitudine predata a' loro Monarchi 
gloriavanfi di poffederla , e per compimento della 
tollerata mortificazione proteftavano , che il go- 
derla era frutto del dominio de' Ceiàri , da i quali 
bene fpelìb erano più torto oppreffi , e tiranneg- 
giati. Tuttavia ubbidivano alle fuggeftioni d'una 
fordida adulazione, e mettevano fotto al pubblico 
fguardo imprefla l'Immagine della Libertà, defi- 
derata bensì da cGì , ma non goduta . Eccola in- 
tanto nel fecondo campo della Medaglia , rappre> 
lentata col Iblito tipo dlina Figura , che tiene con 
h mano deftra il Pileo, e con la iiniitra un'Afta^ 
Da quello intanto fi è detto da noi nelle memorie 
di Treboniano, (piegate nella Tavola decima del 
Tomo quarto, fi può fàcilmente argomentare con 
qual gtuftizia fia celebrata la Libertà ad onore dd 
venerato Monarca* 



I V 
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LA Sicurezza (labiiica da i Dominanti Augudi 
Treboniano, e Volufiano, fa nel Rovelcio 
del corrente Impronto la fiia nobile com- 
par fa in una Figura, che alza la mano delira ib> 
pra il Tuo capo, e appo^ia ad una Colonna il 
braccio finiftro. 
Fu giudicata dagli Antichi la Colonna come fimbolo 
opportuniflfìmo a fignifìcare la Sicurezza, perciò 
1 rivenire eft ìnTiummis aliquot Columnam ad fecuritatem 
additam- Qiianto lungi però follerò i Romnni dal 
godere la ficurezza fotto l' Imperio di quello Mo- 
narca , lo dichiara inanifeftamente 1* lllorico, il qua- 
le così ieri ve: Cum autem negltgenter Imperiutn Gallus 
admtnijìraret ^ pritnum cjuidem Scytba nationibus fuis fi- 
nitimis turbds dabant ^ deiiidc paulatìm progrejfi ^ad ipfum 
ufc/ue mare (ita rapìnis exbaurkbant , adeo t^usdem^ ut 
nulla T{omarj<t ditionis gens ab eis non vaftata tnanferit , 
fed omnia prope dixerim oppida deftituta ntanibus , ^ jis- 
dem munitorum magna pars capita fuerint ^ e quella re* 
lazione è certamente un tacito, ma chiariflimo 
rimprovero al ièntimento adulatore del Senatò^ 
che a difpetto di tanti danni , ed infortuni ibfifertl 
da I Sudditi dell* Imperio Romano, vanta la Sicu- 
rezza fondata, e mantenuta dal regnante Monar* 
ca . Meno poi ancora degli altri partecipò della li> 
carezza il &nto Popolo del Redentore Divino , poi* 
chè quello Principe , Cbriftiani etiam dogmatis boftis , 
lafciò tutta la libertà alla Tua barbarie in periegui- 
tarli; Kon minore y quàm Dedus perfecutiotte inchoatà^ 
facendofi quafi gloria l'emolare ri eli* immane eni<' 
pietà il fuo crudelillìmo AnceceUòre. 
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GLi Andocheofi nella prelènte Medaglia ren- 
dono pubblica la (Urna, ed il rifpetcou che 
profeflàno a Trebonlano Gallo , ed a! di lui 
Figlio Volufiano , e ci danno a vedere nel primo 
campo i fembianti del Padre , e del Figlio , e quelli 
comparifce col capo adorno di Corona radiata , e 
quegli coir auguAo Alloro in tefla, e Tlfcrizione 
dice ::::::::::: TPEB. FAAAOC KAI OTO- 
AOTCIANOC CEBB. , cioè IMPERATOR C/E- 
SAR CaJUS VIBIUS,che quello vorrà intenderli 
nelle parole corrofe, TKEBONIANUS GAIXUS, 
ET VOLUSIANUS AUGUSTI. 
Nell'altra parte rapprefentafi un Tempio, e in mezzo 
ad ellb fiede una Figura con la Corona turrita in 
capo , e in quella può eflcre ravvifatà Ciòcie , che 
a' Tuoi piedi ha un'altra mezza Figura ignuda, da 
cui è dinotato il Fiume Oronte , al quale è fituata 
la actà d* Antiochia, neU' illellk Qbele probabil- 
mente Ideata. 
I due caratteri A. che veggonli a i lati dd Tem» 
pio , fignificano la Tribunizia Poteftà, come in at 
tre Medaglie ho fpiegato. Nel contomo leggeli: 
ANTIOXEilN MHTPO KOAHN : cioè ANTIO- 
CHENSIUM METROPOUTARUM CX>LONL& 
Spicca fopra il Tempio un Ariete , e ferve ( come dice 
eruditamente Vaiilant in più d'un luogo delfuo li- 
bro intitolato Degli Imperatori £7^. m Colonie , e in par- 
ticolare ove tratta di Giulia Mammea ) ferve , dico, 
a denotare, che l'Anno apprelfo gli Antiochenli da 
quello Segno traeva il fuo principio. 
Adornafi poi quella Dea di Corona turrita , Tropter Ur- q g 
òesy ^ Arces y qidt in fummitate montium fiebant . Non 1^^1.4. 
rella perciò , che non fi dia talvolta a vedere fre- 
giata di Corona queroea , come Apollodoro attella . 

Le 
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V 1 I 

LE licrizioni dell' uno, e 1* altro campo fono 
(late confunte dalla voracità del tempo. Per 
altro il Rovieicio conformali a quello abbia- 
mo veduto nella Medaglia antecedente . Dìlcorda 
però il Diritto, in cui ftà ìmpreffo il folo fèmbiao- 
te diTrebonianO} dagli Antiochenfi diftintamente 
venerato. 
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VOLUSIANO. 

IL fembiante di Volufiano , Figlio di Trcbonìano 
Gallo , adorna il primo campo della Medaglia , 
intorno al quale corre l'Ifcrizione, che dice: 
IMPERATORI CAESARI CAIO VIBIO VOLV- 
SIANO AVGVSTO. Quelli fu dichiarato da fuo 
Padre Collega nella Monarchia, ed ebbe feco pari 
il fu nello deftino, cadendo coneffo uccifo dai pro- 
pri Soldati, rivolti tutti a favoreggiare Emiliano. 
Applaude nel fecondo campo il Senato alla Concor- 
dia , che felicemente palla va tra '1 Padre , e 1 Figlio , 
e la dimodra in una Figura^ che con la deflra tie- 
ne liioa Patera 9 in pniova della iiia fognata Deità, 
e iu! braccio fioiftro il Como dell'abbondanza du« 
plicato, si per riflettere ali* uno, ed ali* altro Àu^ 
gudo, come per dinotare la copiola affluenza de* 
beni, che prometteva la Concordia de* due Prin- 
cipi dominanti. Né il penfiero del medefimo Se- 
nato ingannava fi , convenendo i Sav] tutti nell'afa 
fermare, che dalla Concordia prendono ampio in- 
cremento le colè ancor piccole , là dove la Diicor- 
dia abbatte, e diftnigge le girandi. Conobbe per- 
fettamente quella verità Agrippa , il più fedele , 
che Ottaviano Augufto appreflb di sè tenelTe, e 
l'atteda il Morale con dire: M. yfgrippa vir ingentis ^ 
animi , qui (olus ex bis , quos civilia bella claros , poten- ^ * 
tesque fecerutit felix in publicum fuit , dicere (olebat , mul- 
tum fe buie Mere fententia: Concordici parv<t res ere- 
jcunt^ discordia maxima dilabuntur . Hac Je ajebat^ 
fratrem , £7 amicum optimum faéìum . 
Ancorché però la Concordia partorifca ogni buona 
fortuna, non il vide già ellefà quella benefica in- 
fluenza 
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fluenza alla Monarchia di C^allo » e Volufiano, 
mentre il loro Imperio fu realmente hfauftum^ 
atque infelix^ rerum geflarum .mojjumentis ob fcurtm^ 
vcrùm clade generis bumani memoria traiitttm ^ 
*■ c ciò dicendo parla 1' I dorico della 
ficriffima pcftc , che nel regnare 
di queHii due Principi defolò ' 
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I 

VOLUSIANO. 

Gcordò certamente il Senato a i Mo^ 
narchi Dominanti Treboniano , e Vo- 
ladano lumìnofiflìma gloria , celcbran* 
doli come autori , c confervatori del- 
la Pace goduta da Roma . Compendiò 
in un' encomio tutti gli elogi -, mentre 
confeflando di rilevare da loro il dono della Pace, 
li dichiarò parimente feliciflìma origine d' ogni be- 
ne- Nè con tal fentimento allontanofll punto dal- 
la ftima dovuta al merito della Pace medefima. 
Certo è , che anche il gran Dottore Santo Agoftino 
flttefta , che Tantum eji Tacis bonum , ut etiam rebus 
terrenis nibil foleat gratius audiri, nibil defiderabilius in- 
ventri. E con ragione: Hac enim agri, bacUrbes, bac 
ns privata y bac tes publiea^ bac dcniquc eoafiè» 
Humutr^ £7 conferPMtmr. Ad onore adunque de* due 
Principi Regnanti, oltre 11 (embiante di Volufiano, 
che compatìice nel Diritto, rappreièntafi nella fé» 
coùda àccia della Medaglia la Pace, dicendo ri(crì< 
zlone :PAX AVGVSTOUVM; edèibrmata in uo! 
TmoVUL S Jnun% 
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Immagine, che nella delira ha un ramofccllo d'Olì- 
vo,c nella finirtra un'Afta- Avendo tuttavia ra- 
gionato di qucfta con la fpiegazione della Medaglia 
ottava uciia Tavola feda, a quella mi riporto. 

IX 

Giunone Marziale, che fa la comparia nel Aio 
Tempio impreflb nella parte oppofta, no* 
bilita il Rovefcio della Medaglia . Ma eflen> 
doli già fatte le debite rìBelCooi (opra un fimile 
Impronto nella Medaglia feconda della Tavola an* 
tccedente » là mi rimetto • 

X I X 

EMILIANO. 

FU un lampo paffaggero di gloria quello, che 
balenò a gli occhi d' Emiliano , allora che dall' 
Efercito,ch'egli comandava , venne acclama- 
L'th.g. afi. IO Monarca*, poiché Tertio menfe cxtincìus e/i , allo 
Jk°^èt0m. fcrivere d'Eutropio; ancorché Aurelio Vittore gli 
fia liberale di quattro. 
Nato d' effrazione viliflima non era capace di fpiriti 
nobili, e generofi, onde facilmente accettò il con* 
figlio d'una perfida ingratitudine, ribellandofi a 
Treboniano, ed ufurpando l'Imperio. Eccolo in 
fatti col Cefareo Alloro in capo nella prima faccia 
della Medaglia , e nella feconda coli' Immagine del- 
la Vittoria , che tiene con la delira una Laurea , e 
con la finiflra una Palma. E' probabile, che quefta 
rifletta al gran vantaggio, ch'egli riportò coll'ar* 
mi, combattendo, e domando linfolenza audacil» 
(ima degli Scitiù » della qual azione ci dà ra^a- 
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glio diflinto riftorico con dire: Cum Stytha , foler^ " ' 
tìfftmiim latrocinandi genus ^ contenti pretto non e/fent^ in-* 
tende il tributo accordato loro da Treboniano, 
jEmilianus prò concione fuis tnilitibus id pollicitus eft , fi Pompon, létt. 
hoftes vicfffent . T^oflri pramio accenfi ad conferendas cum tì^fSml ' 
barbaris manus incitatiores faHi^ cumque nimius ardor 
infifteret , apertis Cajìrortnn portis , avidum pugnandr'mi- 
ìitem educit , (jfiti tanto impetri in bojìes illatus ejl , ut non 
fugaverit modo , jed bona ex parte aeciderit , illorumque *" 
J(egiones , abaSiis vradis , peae exbauferit . Queda è la 
Vittoria , che ceìebm 11 Senato ad onore d' Emilia* 
OD , convenendo iofieme co' voti deirEferdtOyidie 
già Monarca avealo dichiarato. 

IV 

LA Speranza, fi)rniata con la folita idea d*una 
Figura, che nella delira mano tiene un Gi« 
glio» e con la finidra alza alquanto la fua 
Vede , per eflère più fpcdita a dare i pafTì , dimo- 
ilrandofi appunto nella Medaglia in atto di gra- 
diente, e con ciò dinotandp di portarli al bene . 
fperato . 

Rilevò qualche motivo il Senato di animare ogni 
cuore Romano a concepire lieta fperanza , dicendo 
rifcrizione SPES PVBI^ICA; mentre quello Prin-*" 
cipc, eletto appena da' fuoi Soldati Imperadore, 
S enatui per literas promifit , fe barbaros etiam Tbracià fjJJJlJ^** 
pulfuruw , Verfis bellum illaturum . Vero è , eh' egli 
non ebbe tempo dioflcrvare lefue promeflc: J'f^, 
priusquam borum aliquid faceret y VaìerUnm Transalpi- jjcm, 
natum kgiwium Dux^ teSus ^miUM cognitìs^ £7 ipje 
J(egtnm ageHant* Pervenuta la gran nuova nel cam- 
po d'Emiliano» i dì lui Soldati, alieni dall* impu> 
gnare il fèrro per contaminarlo in guerre Civili, 
riprovarono Edilmente reiezione poc'anzi &tta, 
e però, Vakttam^ jilpUm ^màm^ Imperatore mi^ 
TùmVIIL K X bgim^ 
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liffimo ^ ac Cenforio viro creato y qui /Emiliano faverant^ 
m civili bello public am cortJìiBarent , Aimiliarjtiìu ne* 
cani ffoloque Ducis capite res peraSia eft , anno<ttatis ejus 
qttadragefimo i e di più Zonara attefta, che i detti 
Soldati, oltre l'amorevole gelosia del fangue Ro- 
mano, che non volevano l'parfo, come accennò 
riflorico qui appreflb citato, giudicarono fofle av- 
vilita la maedà del Trono nella perfona d'Emilia* 
no ; onde Ut wglorium , £7 htm^m 'Re^no indignum jth 
é^caàaift , VaUriamm verò ad Vrincìpatum aptìùrtm . Quin- 
di imitano ^wmdum quatmr menfts Imperio patito^ kh 
UrfeUo adVaUrianum tratsmi . Cadde il rollerò Prin- 
cipe fotto al mortale infortunio ApudSpoletum ^fiot 
Ttmtm f qam , ah ejus ctede , Sangmnarlim accepìjfe mh 
men ferunt , ìnter Otrkulum , tiarmamqm , £7 Spoletum , 
gf Urbem ^omam^ regooe medià pofitum* £ fece dile- 
guoffi la grande Speranza dal Senato conGeputa»e 
nella Medaglia prefente impreflk- 

V 

VALERIANO. 

R Allegrò vivamente il cuore di Valeriano la 
fortuna col vago di quel fcmbiante fereno, 
con cui gli fi die a vedere ne' primi giorni 
del fuo Imperio. Pellofa, e lieta invitò tutte le 
di lui brame a gioire, ed egli cooperò faviamenre 
a felicitarle col patrocinio cortefe,che accordò al 
lànto Popolo del Redentore Divino; in modo, che 
non folo lo volte da ogni fuo Suddito illefo , ma l'am- 
mife ancora di buon grado nel fuo Ce(àreo Palazzo , 
godendo d'avere per domeftici coloro, che profef 
jnErpoiiad famigliari di Criflo*, e l'attclla parimente 

frffmimmn Dìoniiio VeÀ:ovo d'ÀleUàndria , che Ti0e appunto 
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fotto la di lui Monarchia. Non feppe tuttavia l'in- 
gannato Signore tener il pie fermo in così buona, 
e retta condotta , ma dementato dagl* infuni pre- 
(ligi, t làcrileghe infmuazioni d'un Mago infame, 
fnudò dipoi la fpada, e de' fedeli al Redentore fe* 
crudelinìma carnificina. Delitto, che gli attirò fo- 
pra il capo i fulmini del Cielo, onde finalmente fu 
ridotto a gemere in una fchiavitudinc tormentoia 
del pari , e ignominiola fotto Sapore Rè della Pcr- 
(ìa , che il compiacque di calcare co' proprj piedi 
sella di lui Perfona la maeftà della grandezza Ro- 
mana, mentre 1* infelice Prìncipe, allora che il Rè 
volea montare a Cavallo, Ipfe aedivh ^(egm htmi ^^^^^^ ^ . 
femper afcenfurtm in equum^ wm numu fità^ fedJorfo juÌ."j, 
attòilebat. 

Confiderandolo noi intanto pria ch'egli deliraflè con 
la ianguinofà pedecuzione, lo ritroviamo dotato 
di prerogative degne realmente d' Imperio : Poiché 
la dì lui vita Ter anms feptuagmta UÙdabilis in eam 
(OttfcenJerat gloriam , ut per omms b(mres , £7 rnagifira- -prékett.PoBh 
tus infignìter gefios ^Imperator fieret^non ut folet ,tumul- mVékrìM* 
tuarto popuU comurfu , non militum Jlrepitu , fed jure 
meritorimi , £7 qua fi ex totius orbis una fentcritìB . Demcjue 
fi data e (Jet omnibus poteflas promendi arbitrii ^quem Ini' 
peratorem vclknt , alter non eJJ et ele^us . Quindi non 
può recar maraviglia, che De communi omnium Sjfc 
tenti a jumnii/m Imperium fit adeptus . "ir»Wi 

Dovendo però fervire d'appoggio alla felicità della 
fua Monarchia la Concordia confervata traelfojcd 
il Figlio Gallieno, fa pompa di quello il Senato nel- 
la prefente Medaglia, e la dimoflra in una Figura 
(Unte, che tiene con la mano deftra una Tazza, 
in pruova della fua preteià Deità, e fui braccio ù» 
Dìdro il Corno dell'abbondanza duplicato, poiché 
riflette al Padre, ed al Figlio, ed infieme dinota 
la copia di que* beni, che dalla Concordia appunto 
ibao ca^onati. 
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* Immagine della Vittoria nel Rovc(cio impref- 



fa , e che ha nella dedra mano una Laurea , 



L J e con la finìilra tiene una Palina , rende ce- 
lebre la gloria diValeriano. Non trovo realmente 
negl* Iftorici di qual Vittoria poteflè quefto Mo- 
narca vantarli, non foflè, ch'e0endofi audace» 



Eutrop.Lìh.9. mente inoltrati I Germani , Ita ut 7(avemfam ufyt» 



vemrent^ egli aveflè fopra di elfi riportato qualche 
vantaggio; e mi conferma in tal opinione un'altra 
Medaglia da me veduta, in cui rapprefcntafi a fa- 
vore di Valeriano la Figura della Vittoria intitola- 
ta efpreflàmente Germanica, e che appoggia la 
mano fopra uno Scudo lungo, che de' Germani, 
com'è noto, era proprio. L'applaufo però delia 
Vittoria qui celebrata, fi vuole dal Senato comu- 
ne al Padre , ed a Gallieno il Figlio , dicendo l' Ifcri- 
. zione; VICTORIA AVGVSTORVM. 



I celebra nella corrente Medaglia la Liberalità 
de' Monarchi Valeriano, e Gallieno, cioè un 



J Congiario diftribuito a favore del Popolo Ro* 
mano , e rapprefentato in una Figura , la quale con 
la deftra mano tiene in moftra la Teflèra frumen- 
taria , e fui braccio (iniflro il Corno dell* abbon- 
danza. Parlando r iftorico di Gallieno aflfcrma, 
ch'egli non mancò diconciliarfi l'affètto pubblico, 
praticando quell'arte, che riefce afiai poflènte per 
guadagnarlo, ed è la forza piacevole d'una generofa 



TrthS^tBh. beneficenza, e però CongiariisTopuium moUtvìt. Cosi 



parimente operò il diluì Padre, come la Medaglia 
teli i fica, e della gloria del Congiario è dichiarato 
dall' Ifcrizione anche il Figlio partecipe. 




V I I 




O qui 



Valeriano. 7^ 



vili 

OQuì sì , che il prognoflico fatto dal Senato a 
Valeriano reflò delufo. Imprefle egli a fa- 
vore del Principe in quella Medaglia la Fe- 
licità, dimoftrandola in una Figura, che tiene con 
la delira il Caduceo , e fui braccio finillro il Corno 
delle dovizie ; e pure non fi trova Monarca , che 
più infelice foflb di Valeriano . Ho confiderata 
poc'anzi la miferabile fchiavitudine,in cui cadde, • 
lotto Sapore Rè della Perfia , quello sfortunatilfi- 
mo Principe , ora però conviene più diftintamentc 
difcorrerne, accennando fingo la r mente la forma, 
con cui egli andò a terminare in un calamicofo , 
ed obbrobriolb precipìzio. Diverìè fono le opinio- 
ni, die corrono tra gl'Iftorici iiil deplorabile eren* 
to deU* infelidflinio Monarca . Zonara liippone , che 
il miferabile Dominante foflè fatto prigione dalt 
Efercito nemico; e cosi feri ve: Ter fa auoqueSapon 
l(ege Syriam imuffanan^ fy Edejfm (ibfederwn^ qms 
VSerùams^ non prius aigredi aufus, cum Edejfems mi- ^^^^^^ 
htes eruptfonibus faciendisj m§dtos hartans cadere ^ (y AmuL 
fkiriniis potéri fpoliis didicijfet ^ recepto animo aàwtmtfi^ 
ftdy ut ìongè pluresj TiomoMS ctrcumdederunt , qutbus^ 
wun^mà ex parte ^ occifis , nonnullis etiam elapfis yVakriO' 
mSy cum fuis fatellitibus ab hoftìbus captus^ atque ad 
Saporem abduBus eft . Detto quello , foggìunge : S unt 
£7 qui eum ultrb deditiooem fecijfe narrent • quod , cum 
Edejfa ageret milites fame laborantes ^ [editione motà^ de 
interficiendo ipfo cogitarint ^ eum vero, ne à fuis occidere- 
tur, ad Saporem prof ugum bojU fe tradidtffl-. Zofinio 
tuttavia è di parere, che l'infelice Principe fofle 
tradito da Sapore, da cui invitato a parlamentare 
della pace,videfi fermato inafpettatamente prigio- 
niero-. Ecco il diluì ragguaglio: J^alerianus ,qui prò- 
pter moUiciem ^ yitamque remi^orem, de fublevandis ad jdiji. ' 

extrmum 
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ittrmtm prolapjìs rebus defperajfet^ cum data pecunia , 
hello finem impomrc velie t , iniffos , hoc nomim , Legatos , 
Sapores ab je , rebus ifjfeéìis , ilimtjtt , £7 ut Imperator 
f ipfe de iis , qua fibi duceret necejfaria ,fecunj in colloquìurn 
veniret , pojiuliibat . llle nulla prudentià^ pojltdatis adferj' 
fuSy £7 incofjfultOy cum paucis ad Saporem profe^us ^ 
quafi de ineundà pace cum eo colloquuturus , ab bojìtbus 
jubitò comprebetiditur , £7 ^d mancipii formam redaiìus 
in eadem conditione apud'Perfas vivendi finem fecit ^ maxi- 
tno dedecore nomini 'Romano apud pofteros reliSlo. Qoù. 
Zofimo k difcorre ; ma qualunque fo0è il feotie- 
ro, per cui il grao Monarca iocammioolfi al lagri- 
mevole termine della Tua iguominiofiflima (chiar 
Titudine, quefta certamente fìi tale, che (ormò 
uno ^ttacolo di à luttuoia apparenza anche allo 
%uardo d'altri Rè barbari, ficchè etC non potè» 
do avvezzar l'occhio a mirare una Tefta augiifta, 
e del Cefareo Alloro adorna , umiliata, e depreflà 
fi>tto il piede orgogliofo del Coronato Perfiano» 
«rièro di giudo zelo , ed inviarono a Sapore lette- 
re oratorie, con le quali procurarono d' indurlo a 
mettere in libertà il gran Prigioniero . Ecco il te- 
nore di quelle, che fcrifìè Belfolo: Sapori l(ex 2{<w 
Jh^elevt Belfolus: Si fcirem pojfe aliquandoTiomanos penitus 

Urìan PatH, ^^"^^ > gaudefcm tioi de vigoria , quam prafers ; fed quia 
<t Fiii9. xfcl Fato, tei Virtute gens illa plurimum poteft , vide , ne 
quod fenem Jniper/itorem capijliy £7 id quidem fraude y 
male tibi cedati pofterisque tuis . Cogita quantas gentes 
"Romani ex boftibus fuas feccrint , à quibus ffpe vidi funi . 
Audivìmus certè , quod Galli eos vicerint , £7 ingentem ih 
lam Civitatem incenderint. Certè Galli liomanis ferviunt. 
Quid ylf ri? eos nonne vicerunt? certè ferviunt '^omanis* 
De longioribus exemplis ,^fortaJfe ignotìoribus nibil dico, 
}AitbridatesTonticus totamAfiam tenuità certè viSlus ejì, 
iertè Afa Hamammn eft. Si mettm cmtfilium requtris^ 
utere occafione pacis ^(J yahriamtm fuis reddg. Ego grò» 
iuhr felicitai tua, fi tome» Htta mi $u fcias. Con tal 

efficacia 
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efficacia fpiegò nelle lettere mandate a Sapore il 
fuo fentimcnto Balero Rè de'Cadufi, eArtabafde 
■ Re degli Armeni; ma avend' io pubblicate le let- 
tere diquctli due Principi nella Tavola decima del 
Tomo quarto, là mi riporto per l'intelligenza del- 
le medefime. Oltre le dette lettere, che configlia- 
vano la libertà del Romano Monarca , era tanta 
la comnìO/:^ione in tutti , a riguardo del di lui fu- 
neftifllrao evento , che i Battriani , gì* Iberi , gli Al- 
bani , c i Taurofdthi yid '^manos Dmes fcripferunt , 
éuxilià pollkemes ai Fakriamtm dc^ eapUDitìOe mera»- 
ittm. La paflione tuttavìa delle genti » nò le pre- 
muroiè i(laiize de* Perfbnaggi anche Coronati fe- 
cero la mìnima impreffione nell' altiero cuore di | 
Sapore , troppo vago di contentare la fua fuper- 
bia , che fupponeya di calcare con pie orgogliofo 
tutto l'Imperio Romano nella perfona di Valeria- 
ne calpeftato ; Anzi divenuti col gran Prigioniero 
più audaci, ed infoienti i PerOani, Sine ullo metu 
Urbes adorti Antiocbìam ad Orontem , clarìffimam Ch 
ìicia Chitatem Tarfum, cJJ Cappadocia Cafaream cape- z, Xaui! 
funt i me captìvortm muìtitudini cibi plus dederttnt , quàm 
quautum ad tucfidam vìtam fatis cjfet ; imò nec aquam 
a fativi hiberc Jìiifimt, jed à cuflodibus , in die femel^ 
pecudum more y aquatum acii. Gonfia ndofi dipoi Tem- 
pre più la faftofa barbarie de' Pcrfiani , Omms '^o- 
tnanas in Oriente Provincias pervagati , fine tdlo metu va- 
fiarttnt. Aflediati intanto i Romani da tante, e così 
luttuolb calamità, che in ogni parte obbligavanli 
a temere l'ultimo efterminio, crearono Condot- 
tiero delFarmi un certo Callifto, il quale forpren* 
dendo coriaggio&mente, e con impeto. repentino, 
ed inaipettato i nemici , M^xAiMm barharorum cadm 
fdidit , J* apQris €<muòinas , cum nutgtris cpiòus capit • 
Qua Me iile doUm ^fifiìtiantcr dmmn ahiit. Volle pe- 
rò, che nelle perdite trionfaiTe l'inumana fua cru- 
deltà ; poiché fingendo, Ctm in ndit» i» prafmdam 
TmoFUL L PoScm 
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vaUetn incidi(fet ^ per quam jtmcntis trartsìtus non patehat 
captivos interfici ^ ^ in vallem abjki jttjftjfe ^ itacjue com- 
planatà valle , per cadavcra jumenta traduxijfe fertur . 
Tra qucftc vicende forti parimente in campo OJe- 
nato Marito di Zenobia Regina de'Palmireni ,dal 
di cui valore CoUeBà agrefti mmm^ travagliò cou 
nuove (confitte i Perfiani, onde VitH, rept4lfiqu9 
Terfa, defenfa Syria , recepta Skfopotamia efl, ^ uj'qiit 
éd Ctefipbmttm rttfleam Syrùt^ arni Odenatù vincendo 
vemrum* A vvedendofi però Sapore, che il generolb 
Capitano avea l'intenzione di rapii^ti dalle mani 
Valeriane, afcoltò facilmente 11 configlio infinua* 
togli dalia Tua innata barba rie, e giudicò fpediènte 
levare ali' intrepido Duce la fperanza d'ultimare 
il Tuo magnanimo difegno , con uccidere fpietata* 
mente il gran Monarca. Così fc' veramente; pe- 
rocché accortofi , Qu<^ Odenatus , prò Itnperatoris 2{«- 
mani libertate feliciter pugnarci , S apor Valerianum crih 
delifftmà morte , à cervicibus , cute ad imos pedes detraSìà , 
mcavft' Quefla fu la felicità da Valcriano goduta » 
e elle il Senato con favorevole prognoflico 
avcvagli accordata nella Medaglia. 
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VALERIANA 

E mai Giove Confervatore fcreditÒ 
queir amorevole afliftenza , eh' egli ac- 
cordava a' fuoi adoratori , ciò avvenne 
certamente , quando mancò di fede 
air impegno , che l' arbitrio de* Sena- 
tori di Roma avevagli fatto prendere 
a favore del regnante Monarca. La fola menzo- 
gna portò il vanto di trionfare, e gì inganni del 
Paganefimo altro persè non profittarono, che ren- 
dere autentici i proprj errori . La follia appari fce 
manifefta , mentre fpicca nel fecondo campo della 
Medaglia Giove confervatore del Principe, e ci vie- 
ne dimoftrato in una Figura (tante, che tiene con 
la deftra il Fulmine, e con la finiftra un* Afta; e 
ciò non oftante, quefto lepido Dio non feppe va^. 
leriì del medefimo Fùlmine per abbattere i di lui 
nemici, nè troToffi munito di poiiknza badante 
per porgergli benigna la mano, e legarlo da queir 
abiflb d'eftreme miferie, in cui deplorabilmente 
languiva ; e pur non avea già mancato Valeriano 
di concìliarfi la benevolenza non fblo di Giove, 
TmoVUL L X ma 
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ma degli altri Dei ancora, con offerire Sacrifici, 
tanto più all'Inferno gradevoli, quanto più inuma- 
ni , c bagnare gli altari col iaogue di Fanciulli in* 
Docenti frenati, per erplorare con iciocca fu per- 
dizione nelle vifcere loro gli arcani degli eventi 
futuri . S* addonaat à àes ptcJUges , fupcrJUtiws , prr^ 
ypt^l"^' fices , £; cermwms ks^phs imptes , £; ks plus crmhtelks 
du Monde fiUfatit ouvrir des enfans tous vifs , fiT par 
des diffff^ons anatomiques de kurs entraìUes , ett tiroit 
des tùgnoìjf ance s dtaboùqties . Tuttavia nè Giove, nò 
alcuno degli altri Numi ebbe la libertà di piegare 
uno fguardo cortefe fbpra le fpietate obblazioni 
dell' illufo Dominante, mercccchè Tira provocata 
del vero Dio fiaccò loro ogni potere di fummini- 
Itrargli foccorlo,e fe' intieramente abortire le de- 
liranti fperanze dell' infelidliìnio Monarca ■ 

I I 

MARINIANA. 

QUefta Donna Augufta fu la feconda Moglie di 
Valeriano , Madre di Licinio Valeriano -, della 
prima però , che fii Madre di Gallieno , il no- 
^me è incognito. Vedefi il fembiantediMa- 
riniana nella prima fàccia della Medaglia , e nell* 
Ifcrìzione h dichiarata Diva , e in pniova deireflèr 
ella (alita al Confeflb de' Numi , compariice nel fe- 
condo campo il Pavone, con la coda pompofhmen- 
te fpìegata; ed era appunto, nel concetto delle 
follie pagane, dia incombenza traportare al Seggio 
de* Numi T anime delle Donne foltamente Deifi- 
cate. 
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GALLIENO. 

« 

A Lr Immagine di Gallieno, nella prima fàccia 
della Medaglia impreflb, coli' Ifcrizione, 
IMP. C P. LICIN. GALLIENVS AVO-, 
corrifponde nella feconda il tipo della Virtù, idea- 
to in una Figura, che con la telta galcata tiene la 
deftra fopra uno Scudo, che poggia in terra, e con 
la finiftra un'Afta. L'intenzione del Senato è di 
celebrare con quefl:o Impronto la Virtù mihtare 
del Monarca , il quale non mancò , allo fcrivere dell* 
llloricOjdi rimarcarla in alcuni cimenti guerrieri. 
In fatti , Herulos , gentemScytbkam , £7 Gotbidim profli' 
gavUy e di più maneggiò ancora l'armi contro di- *" 
verfi Tiranni , con varia fortuna , (inchè 11 mifèro 
Principe fcefe dal Trono , cadendo ucdfo da Era* 
diano , che favoriva la Azione d'Aureolo : ìim ctm 
Aitreolus , qui GaUifis ìegfaiùbéts j^aerat , mota Jeàtìonc , uc^^ 
eum exercitu mitaliam coaUndmt^ Gédliémtm centra em» 
abeuntm , dum noSUi ia tabemaetde domùt , ab Hnacììam 
jhtredi coajarato exàtatum efe^ qm emn ei^ff Claudio 
viro h^cofiffim jìurcoUm jam emn m^tfis co^ advm- 
tare nunciafet , Gaìlienum fuòito mmeìo perterritum , ac 
[eminudum leHo esàkentm ^ armaque peteatem^ab ilio co" 
jumeffei nè termine meno infelice meritava d' in- 
contrare, chi fpogliato d'ogni pietà, avea lafciato 
languire in una lagrimevole (chiavitudine il pro- 
prio Padre. 
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Gì rappreiènta ilSenato, nel Diritto della Me- 
daglia , il ièmbiante di Gallieno ; e nel Rove- 
fcio celebra la Concordia de* Soldati a favore 
del Monarca imperante. TrovaTafi realmente qu6 
Ilo Principe nccelfitofo della concordia , afiìdenzat 
c fedeltà del fuo Efercito , per difendere il fuoTro» 
no da que' molti Ferfonaggi»clie inforfero, vaghi 
d' ufurpare Y Imperio , nel tempo della di lui Mo- 
narchia. Se però i Soldati operarono con affetto 
coraggiofo a di hii vantaggio, mentr* egli vide, 
contcftarono parimente il parziale leniimento, che 
gU confervavano , dopo la di lui morte . E che fia 
vero , ammutinaronfi con gran tumulto , dichiaran- 
dofi ofìfefi , che folle flato rapito a loro un tal Prin- 
■ cipe : Occifo Gallieno ,f editto ingens militum fuit , cum fpc 

i9 GM Ik9 f prted(£ , ac puòlica vafiationis , Itti per atorem fibi u ti lem , 
necejfarium ,fortem , efficacem , ad invidiam faciendam dice* 
rent raptum } ed era per terminare la follevazionc 
in disordini gravi, fe Claudio , fattofì Imperadore, 
con una gran fomma d'oro non la tranquillava. 

V 

LA Metropoli diPamfilia,cIoè la Città di Side, 
li ùl intereile d* onorevole vantaggio l'eter- 
nare ne' liioi Metalli la gloria di Gallieno . 
Vedefi pertanto nel primo afpctto della Medaglia 

il di lui laureato lembiante , coli' Ifcrizione intorno, 
che dice: ATT. KAI. nOT. AIKIN. TAAAIHNOC 
cefi., ed è lolleffo, che IMPERATOR C/ESAI^ 
PUBLIUS LICINIUS GALLlENllS AUGUSTIIS. 
Nel campo oppofto flà imprefla una Figura , che 
tiene la mano deflra alzata , e con la fmiftra un* 
A^yCd ha un Moggio in Leila i onde penfo poffa 

intenderiì 
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iiitcnderii rapprtlcntato io efla Giove Senpide, 
Nume venerato probabilmente con culto parti- 
colare dai Sidetenfi, leggendofi neir Ifcrtztone, 
CIAHTaN N6AKOPaN« Cioè SIDETENSIUM 
NEOCORORUM, yantando efpreflamente la di- 
gnità pregiatiffìma di Neocorì , della quale in pid 
luoghi abbiamo già ragionato . 
Side , Città primaria di Pamfìlia , fu detta da Strabene fj'/'jl;^'^'^ 
Cumanorum Colonia^ c venne così chiamata , v^^J/V/j UrLp^.^qt. 
fiìia Mentauri i £)' uxore Moli. Livio parimente ne fa ^'jji^'^' 
menzione più volte. Fu Città marittima, ed avea 2^. ij. 
il fuo Porto di Mare, ciò che atteila ancor Tolo- ^pj^^'^ì" 
meo, e fu infiemc appellata Tiratarum Offcina da pldemMH,^ 
Codantino Porfirogenctc. Ebbe pure la gloria d'aver if^^.^-^ . 
dato il natale al celebre Medico Marcello, che vifle pprpi^roua. 
fotto r Imperio di M. Antonino, ccompofe quaran- ^ì^^Tint, 
tadue Libri dell' Arte Medica in verfi efametri 
come d ri^iice Suida . *^ 



V I 




Oncorrono alle glorie di Gallieno gli Smirne!, 
e danno a vedere la Tefta laureata del Mo- 
narca nel Diritto della Medaglia , e vi fi legge , 



intorno: ATT. K. n. AIK. rAAAIHNOC, cioè 
IMPERATOR C£SAR. PUBLIUS LICINIUS 
GALLIENUS. 
Nel Rovefirio ci Ibno rapprefèntate due Figure , nelle 
quali, a mio parere , vengono dimoftrate iride,chc 
con la fmiftra mano tiene il Sidro, e Ncmcfi, cre- 
duta Dea della Giuflizia . tiemcfis ^quam pkrìcjue exi- 
Jlimavcre effe filiamjuftitia^ alti vim c^uandam effe inter ^■^^'''^^Jj! 
Ccekfles dijcurrentem prima rerum f emina ^ qua fatorum ^ s^nt^g. i6, 
(yfortium vires temperai ^atque emendata rebus humanis 
trutìnam adhibem , è C<eloque terrena defpeóìatjs , nocen- 
tes punit , i'or/fs premia largitur j azioni , che fpettano 
appunto alla Giudizia . Cosi fcrive quefto erudito 

Autore, 
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Autore, col fentimento prefo da Pomponio Leto , 
il quale parimente attcfl:a,che Fir^o, Q^vi^rix Ne- 
it^M^ttS* P^^fi^ numeri fuit, quo ^ qui ex malefahis delinquebaiit ^ 
JÌ0M. puniebantur i c perchè i Romani , quando dovevano 
fortire a qualclie cimento marziale, fupponevano 
Tempre, che l'armi loro fofìero dalla Giuftizia go- 
vernate , veneravano pria con particolar Sacriiìcio 
quella fognata Dea : V^omani profe&tiri ad bellum Ne- 
mefi facrijìcabant . Crede vafi Ncmefi tanto amante 
del giudo, che Multitudine fcelerum indignata oculos 
jaaulm ab rebus bumanis avertit , £7 genitrice in re» 
motìore parte C(bU^ etkra tetrarm regiones, non te^Uh 
ra^ renafcentem Urbeni expeBat» Non parlo qui d*I(i- 
de, e del Tuo Sidro, avendone ragionato in altri 
luoghi. Avvertofolo,chequefte due fuppofteDee 
erano con ofTequio didìnto dagli Smirnei incenlà* 
te; e noto, che l'ifcrizione del fecondo campo 
della Medaglia dice : CMTPNAIfìN F NGilK. €N 
M. ATP. CGHCTOT,cioè SMY^RN.TORIIM TER 
NEOCORORUiM SUB MARCO AURELIO SEX- 
TO, ch'era Pretore-, ed è ben notabile il vanto 
loro, con cui dichiaranfi di trovarfi in pofleflbpcr 
la terza volta deli' inclita dignità di Neocori» 




CORNELIA 



Digitized by Google 



V n 
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A mifura oflervata dall' adulazione Romana 



■ nell* encomiare le Regnanti Aiigude , era 11 
_F ^ celebrarle lenza termine alcuno prefcritto 
alla lode. Troppo volgari fembravanle i paragoni 
umani , per dare un conveniente riialto alle loro 
doti, e però voleva, che gl'iftefli Dei fi compiace^ 
lero d'impreftare il fembiante celefte all' inclite 
Donne , che perciò elevate ibpra il rango mortale 
cntraffero nelle ragioni de' Numi, con pretendere 
glorie immortali . Di quello fublime pregio com- 
pariice qui inveftita Cornelia Salonina Conforte di 
Gallieno, e rapprefentafi fotto l'Immagine di Giu- 
none Regina. Vedefi nel primo afpetto della Me- 
daglia il di lei volto , con l' Ifcrizione , che dice : 
CORNELIA SALONINA A VGVSTA . Nel cam- 
po oppofto (là impreflk una Figura , che tiene con 
la deftra una Tazza, e con la finiftra un'Afta, e 
vi fi legge intorno: IVNO REGINA*, ed è come 
dire : che fe Giunone nel Confcflb degl" Iddi! è ve- 
nerata qual Regina, così Salonina, fui Trono Ro- 
mano, rifpettata viene qual Giunone dominante. 
Ebbe la Coronata Principefìà nobililTimo il fuo nata- 
le, perchè fii Figlia d AttaloRè di Pergamo, e fpic- 
cò parimente fornita di prerogative colpicue. Ilfiio 
genio non era veramente che lodevole , mentre di- 
moftroffi amante polSonata de* Virtuofi, e fingo- 
larmente del Filofofi) Plotino, al quale fece qudto 
grand* onore : i» % permettn de bafiir tm viSf en U 
TmiVUL M Cmfa9^, 
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TrìPan.Tom, Cawpoiffe appellcc TlotktopnUs ^ tn une fiuaHon propre^ 
}' f^- 9 J' ^Q^y pottvoir pbiìofopber commoJment , ea faveur des Tbi» 
hfopbes Vlatmrictens fes difcipks^ Q ém$s$ mais qn€ dc' 
ptfts Galìien cbangea d' avis . 
pétìn.'mJmp. Eflcodo adunquc quella Cefarea Donna Erga erudttos 
^«.^ propenda forma rgrrou , ^ moriluis UvuTts , vilìe Tempre 

inpoflcfib dell'amore di Gallieno Tuo auguflo Con- 
forte, iincorch' egli avelie divilb il fuo cuore, do- 
nando dell atTetto molto ad un' altra femmina , che 
chiamavafi Pipa, o, come altri vogliono, Pipara, 
ed era Figlia d un Rè de' Germani, la quale però 
fu dal Monarca tenuta in condizione di Concubi- 
na, dove Salonina vedevafi confiderata in grado 
di Moglie legittima, e aflai diletta. 
Evvi opinione, che Salonina, pria d'eflere chiamata 
al Talamo Imperiale , fi appellafle Chryfogone , e 
non Cornelia , e fondati un tal parere fopra una 
Medaglia greca , in cui leggeit la preiènte licrizio- 
ne: CAAAN. XPTCOrONH. Tuttavia, tanto in 
altre Medaglie , così greche , come latine è nomi* 
nata Cornelia . 
Dilli di ibpra, cflèr probabile, che il Senato volefle 
riconolcere , e venerare in Salonina Giunone Re- 
gina, ed in confermazione d'un tal penfiere avver- 
to, che trovanfi Medaglie, nelle quali, con l'Imma- 
gine di Salonina nel Diritto , vedefi nel Roveicio 
Giunone col foprafcritto IVNO AVGVSTA , con 
ciò indicando loftellb Senato, che nell'augufla Prìn- 
cipelfa intendeva fofl'e Giunone rapprcfcntata . 
Solcnniflìmo poi era il culto, che preftavafi in Roma 
a Giunone Regina , e di quello ne abbiamo da Livio 
un dillinto ragguaglio. Ab Aide ^ dice cgW ^ Apolli nis 
G*"*W ^s"n boves fcemina dna alba porta Carimtit idi inUrbm duHa: 
S?"', P^fi fi'A"^^ cupreffea Jimonis Regina portabantur : 

^fof' tum feptem ^ ^ vigimi Firgincs ^ longam indiittt vejìem ^ 

Carmen in Junonem T{cginam canentes ibant , ilLi tempe- 
fiate forfttan laudabile rudibus ingeniis , rtunc aùhorrens , 

ittCOfl- 
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Cornelia Salonina. 

£7 incwt^um^ fi referaUir» Vhrffnm wàimm fefuehaih 
tur Decemviri j coronati ìanreà^ frMMiquef à porta 
jugario vico in forum venere^ kt foro pompà conJHtìt per 
manas vefie data Vtrgims fonum vocis pulfu pedum mù» 
dulantes^ incefferunti inde mto Thufco^ Veìabroque y pn 
boarium forum in vicum puhìkum , atque Aidem Junonis 
"^egim perreBum yibi dua boftia à Decemviris immolata ^ 
Q fimulacra cuprejfca in /^dem illata . A tenore pari- 
mente delia filma , che profetavano i Romani a 
Giunone Regina , regolavano il metodo delle loro 
preci profane -, quindi dovendo efll efibire qualche 
fupplica importante, era invocata co' Numi pri- 
mari Giunone Regina-, e in pruova di quefto, va- 
glia tra le molte, che potrebbono cfl'ere ramme- 
morate, la preghiera, che il Confole Paolo Emilio 
proteftò d'aver prefentata ai Dei a favore del Po- 
polo Romano, con dire: Jovem optimum maximum, j^ftfu Ry^é 
Jurtomm ^eginam , £7 Minervam precatus fum , ut fi ad- y*'*' ^St* 
ver fi quid Topulo i^omano imm'meret , totum in meam do- J^. jj, 
mtm converteretur ^ e in tal iftanza manifeflò chia- 
ramente qual fofTe la finezza del fuo affetto verfo 
il beo pubblico. 

Vili 

IL fembiante augufto di Salooioa nobilita il pri- 
mo afpetto della Medaglia, e nel fecondo ve- 
diamo una Figura fedente, la quale con la fini- 
itra mano tiene un' Afta , e flende la deitra verfb 
tre Fanciulli . In quefli potiamo ravvifare i tre pe- 
gni preziofi , con cui la Ce fa rea Donna arricchì il 
Talamo dei fuo Auguflo Conforte . Furono due Fi- 
gli, e il primo diefli appelloffi Publio Licinio Saio- 
nino Valcriano , e l'altro fu chiamato Qiiinto Giu- 
lio Salonino Gallieno*, e di più una Femmina, che 
nominoffi Giulia -, e verfo diquefbi efprime la pietà 
della Madre il fuo afietto» come può arguirfi dal 
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fopraicritto. La memoria di quefto Figlio fu im- 
preffa in una licrìziooe, nella quale parimente fi 
Ipecifìca la Pietà appunto della Madre « che ci vie- 
ne didintamente notata dalla Figura, che compa« 
rifce nel fecondo campo della Medaglia preiènte} 
C l'accennata Ifcrizione cosi dice; 

P. LICINIO SALONINO VALE 
j/cr^7!l RIANO NOB. CAES. PRIN. IVVEN. 

37S. VALERIANI AVG. NEPOTl 

CALUENi ET SALONINAE AVG. 

FILIO 

MATER PIENTLSSIMA. 
Vollero pure eternata la rimembranza del fecondo 
in un'altra Ifcrizione, ed è la feguente: 

IMP. <l.IVLIO FILIO GALLIENI 
AVG. ET SALONJNAE AVG. 
Non mancò queft' onore ne meno a Giulia Figlia 
degli Augufti Dominanti , la di cui Ifcrizione è for- 
mata in tal tenore: 
^. . IVLIAE NOBILISS. 

PVELLAE FIUAE 
GALUENI AVG. ET 
SALON. AVa 
Oltre i due Figli, e Figlia di Salooina,yedefi appreflb 
alla Sedia 9 In cui poià con la fembianza della Pietà 
la Donna Augufta, vedefi, diflì, un* altra 
Immagine fiinciullefca , ma di quella 
io non ho ritrovata (inora 
menzione alcuna* 
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CORNELIA 
SALONINA. 

Geo la Medaglia , che dà il motirp di 
aedere , che Sàlonina , pria che Corne- 
lia » foflè appellata Ghryfogone , cflèn- 
do co^ detta da Metropoli Qttà dell* 
Ionia, che la volle così chiamata , anche 
in tempo , eh' ella era già làlita alla 
Maeftà augufta . 
Nobihta la Ceiarea Prìncìpefla col fuo fembiante il 
primo campo, e poggia con vanto Tubiime fopra 
una Luna falcata, e l'IfcrizionejChe le corre intor- 
no, dice : GAA^N. XPTCOrONH CEB., cioè SÀ- 
LONINA CHRYSOGONE AUGUSTA. 
Neil" altra parte ci viene rapprefcntata una Figura 
ftante , col capo adorno di Corona turrita , e tenen- 
do fui braccio finiftro il Corno delle dovizie , foften- 
ta colla mano delira il Palladio, ed ha aTuoi piedi 
un'Altare , col Fuoco fopra di eflb . L* Ifcrizione pe- 
rò ci dà la aotmà delia Città , in cui fii impreffa la 
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Medaglia, e cos^ dice: MHTPOnOAEITfìN TilN 
EN lilNiÀ *, onde a Metropoli dell' Ionia appar- 
tiene l'idea, e l'impronto della medefima. 

Metropoli è una voce, che d'ordinario è determinata 
a fignificare la Citth Capitale di qualche Provincia-, 
ciò non orbante ferve a diftinguere varie Città , che 
MetropoU appunto erano anticamente appellate. 
^tfpha». * Stefano ne nomina fino a dieci ; ma quella , che pub- 
blicò la prefente Medaglia , è fituata nell' Ionia , co- 
nic chiaramente l'ifcrizione avvifa- Non pollò tut- 
tavia non maravigliarmi, che il citato Autore at- 
tribuifca due Metropoli alla Frigia , e non faccia 
menzione della fpettante all' Ionia , della quale non 
fi può in conto alcuno dubitare, eflendo di eiìa 
tellimonio irrefragabile la Medaglia . 

La Figura con la Corona turrita poc'anzi accennata, 
può rappreicntare Cibele, come Dea, la quale In 
P4f £ittl era InriaVatrona ; ma a me piace riconofcere 
m^m. fìtk tofto nella medefima il Genio della Qttà , o pu- 
re della ProTincia . Quefti , à riguardo della (lima , 
e rieletto, che profeflava a Roma, ed a Salonina 
fui di lei Trono regnante, porta in palma di mano 
il Palladio , a cui eìibifce ancora i fuoi Sacrifìci , dall* 
Altare indicati. Chi però giudicafle, che nel Pal- 
ladio iftcflb foflè dalla Città di Metropoli venerata 
Salonina , forfè non prenderebbe abbaglio . Certo è , 
che il Palladio , quando fu collocato in Troja , d' on- 
de poi Enea traportollo a Roma, fu creduto do- 
tato di virtù poflente a confervare la Reggia dell' 

^^ti^Sim "^^^^ * ^'■^^P^^ Or addo nuwj urani Urbem , quanuiin £7 
^' ' ea VaUadimn iìlinl . Non perde già egli in Roma que- 
llo fuo, benché fognato, pregio-, e però, quando 
in eflò fi volefl'e lil'pettata Salonina , fi potrebbe 
anche fupporre, che i Metropoliti intendelTcro di 
fignificare , che falva la Perfona dell' Augulla Don- 
na, era ailìcurata la niaeilà,e la gloria della Città 
eterna* 

Fa 
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A nuova comparfa Salonina , ma non leggen- 
— ^ dofi nella parte contraria Ifcrizione alcuna , 
non è nota la Città, che accordolle l'onore 
della prefente Medaglia -, nel di cui primo campo 
vediamo il di lei fembiante imprcflb, e nel fecon- 
do rapprefentafi una Figura , che tiene con la ma- 
no delira un Timone, e fui braccio fìnillro il Cor- 
no dell' abbondanza, ed ha apprelTo un ramo d'Al- 
loro. L*idea di queft* oggetto fìi Invenzione d*iii* 
gegno encomiafte, ma non elbnte dalla iblica adu« 
lazione, con cui volle fignificare^che Sàlonlna era 
la Fortuna dell* Imperlo Romano, e che da lei 
proveniva l'affluenza d*ogni bene, e la forte glo* * 
rìofa del trion&re, quefta indicata dall'Alloro, e 
quella dal Corno ubertoib* Sé però dobbiamo pre- 
ftar fede al parere del Morale , poco , o nulla po« 
tea prometterfì la Monarchia dalla Fortuna , quan- 
do anche in Salonina fi folTe ravviikta; poiché, 
fcrivendo egli al fuo Lucilio, protefta dicendo: 
Etrant , mi Lucili , qm aut boni aliquid nobis , aut mali ^'jj^^''^ ^ 
judicaffttrtbtferefortu»am,ò\ch\aranòomanì(c(i&mcn' liii^ ' 
te la di lei impotenza di cagionare felicità, o tra- 
versie *, e collocando anzi nello fpirito di ciafche- 
duno la forza , e la virtù di generare a fe ftefìb 
mifera , o beata la vita : Vakntìor enìm omni fortuna 
animus e fi in utramque partcm ipje res fuas ducit^ bea- 
tifque , ac mifer^e vitd fibi caufa efi* 
Trovanfi inipreffi nell'afpetto contrario della Meda- 
glia i feguenti caratteri: L. IB- , e quelli notano 
l'anno duodecimo del Monarca imperante , che di 
Salonina c Auguflo Conforte. 
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III 

Li Efefini ci danno a confidcrare nella prinia. 
faccia della Medaglia il fembiante di Salo 
nina , con la fegiiente Ifcrizione: CAAil- 
NGINA CGB. ,cioè SALONINA AUGUSTA. 
Nel campo oppoflo comparifce la Figura di Diana,' 
la quale tiene con la deftra mano l'Arco, ed alza 
la finiftra a cavare dalTurcaflb,che ha alle fpallc 
appefo, un Dardo, ed ha pure a i piedi un Cane 
da Caccia ; notano però i medefimi Efefini , nell* 
licrizlone , la gloria , che godono neir edere deco- 
rati per la terza volta eoa la dignità di Neocorì: 

Rapprefentafi qui Diana nell'atto d*eiérdtare il Tuo 
proprio talento» eh' è quello della Caccia, e che 
fruttò a quella fi>gnata Dea il gran pregio d*eflerfi 
'•^^^^ Gonfèrrata Vergine : Diéma vntatmis fluSo delegata ^ 
' Virgo pemanjà- Riflette tuttavia Plutarco, che fc 
bene Vergine» e fterile, era però creduta liberale 
pìtttarch. ÌH d'influenze benefiche! gftf mubum prifca fama tri- 
f."^-^ i i,"' ^«/>»»x , baberi eam dicmus Dianam , m Vìfgimm » Q fii*^ 
t^tnp e filem ^ optferam tamen ^ ^ conducibikm » 

Gloriavanfi gli Efefini d'imprimere frequentemente 
ne' loro Metalli Diana, mentr ella in Efefo appunto 
avea un celebratifllmo, emagnificentiflìmo Tem- 
pio, e tale, che efigeva fcmpre la maraviglia dal- 
C^"iJ^^s!uim fguardo, che lo contemplava : lìluftres Ionia Ur- 
bes fueriwt Ephefus-^ ^ Swyrna ^ in Epbej'o fttit nutgni- 
fictnn illud Ditw^e Templum. Plinio ne dà contezza 
dillinta , dove così feri ve : Magnificcntia vera admira' 
f ^a['/ ^Hì ^^^^^ Templum Epbefuc Diante (ìttcentis viginti annis 

fior. cap.i\' faiìtm à tota yìfia- In folo id paluftri fecere, ne terree" 
tnotus fentiret, aut hiatus timeret. %urjus m in lubrico, 
aut ittftMU fundamema tanta molis locaremur , cakatis 
ca [ubjlraperc carhmhì^ dH» vtlkribus lana' Umverfo 
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Tempio lorjgìtudo e fi CCCCXXK peJum , ìatHudo dticen- 
forum vigitìti: Columna centtm vìginti feptem à fingulis 
J{egibt4s faBiC fexaginta pedtm altitudine y ex jis triginta 
fcx cdlata, una à Scopa - Operi prafuit Cherfiphron Ar- 
cbiteéìus . S umma mtracula , epìftylia tanta; molis attolli 
potuijfe j Jd confecutus eft ìlle peronibus arena plenis , molli 
piAtiuo fuper capHa Colftmnarum exaggerato ^ paulatim 
exìmmkntimosj ut fenfim totum infiderH. Dijfcilìimè hoc 
€(mtigit in Umim ipfo^quod fofibus impombats ctenim ea 
matìma motes fuit , me fedi$ i» ctAili^ atixh artifiee mor- 
tìs deJUnatione [uprmài tradmitqm in ea eegffattone fef" 
fumi noBumù tempore inqmete ^ijfe prafeiOem Deam ^ 
cui Templum fiebat ^ bwrtantm viueret^fe compofuife 
Upidem^ atque Ha poftero die apparuit^ pandereqne ipfo 
correBus videba$nr- Catera ejus operis ornamenta puh 
firnn librorum mfiar obtinent, nibil ad fpecie natura per' 
Unentia» Quanto però prodigiofa era la maeftà di 
quella gran Mole alzata all'onore dell* immagina- 
ria Dea , tanto più deplorabile , e luttuofo fu giu- 
dicato il di lei infortunio, quando cadde vittima 
infelice delle fiamme . Evvi opinione , clie il fuper- 
biflìmo Tempio fofle due volte incendiato : Tem- 
plum Ephef^e Diana Amazones primàm incendile ^ feri- ^ ^ 
ptum invenimus , Sylvia Vofthumo regnante rurfus verò 
incenfum ,<juo tempore Socrates venenum ehibit. Comun- 
que fia, l'incendio più confiderato fu quello, che 
venne fufcitato da Eroftrato, non per altro fine, 
che per rendere in qualche forma il fuo nome im- 
mortale. Vero è, che Cum Heroftratus id incendio 
confumpfijfet^ aliud praftantius confiruxerunt muUerum 
omamentis , £7 mtéltis opibus ad id coBatìs , refeBisque 
prioribtts Cobmmisj e perchè troTofli un cerco Ti- 
meo, il quale fu di parere, che il gran Tempio 
fóffe ri&bbrìcato col prezzo de' depofiti Ferfiani, 
Arcemidoro, allo feri vere di Strabone, condanna 
il di lui lèntimento, e dichiaralo: Imidm effe^ Ef 
tahmmatmm^ tmde^fjcarptorem fuifi rtoàtaUm^qnod Um Wm; 
TomoVm. N n 
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tfxTgrfarum depofitis TmpU fifmHufm fimrH^ ctm 
nulla tuttc depofita efnn^ QT fi etani ^ eum Tmph eoi»' 
hufia ftmt* Nam cum pofl imendium^ teSltm deìetum 
eff'etj quis voluijftt io Tempio delego depofitim tenere? 
Mdit etiam Akxandrum , ^fa^as , ^futuras tmpenfos 
pollicitum y dummodo ipfe titulum baberet ^ illos autem no- 
lufffe^ multo magis noluerunt^ fffacrilegio Templi Jlpoliis 
infames fieri. All'altre glorie intanto, di cui anda- 
va qucfto Tempio adorno , può accoppiarfi il privi- 
legio rimarcabile, ch'egli godeva, ed era, che fc 
le Perfone aggravate da debiti ricorrevano a rifii- 
giarfi in eflb, non potevano edere da i loro Cre- 
ditori in conto alcuno moleftate: Diana Epbejìa 
debitores , qui ad Templum perfugertmt , inviolatos pra/lat , 
^ fecuros à creditoribus . Tanta era la riverenza , che 
gl'illufi Efefini profcfiavano a Diana, dalla quale 
parimente eflì venivano rcaduti , appreflo ad ogni 
Nazione, famofi. 
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I V 

S ALONINO 
VALERIANA 

IL Primogenito di Gallieno Saloni no Valerlano 
forma col Tuo Cefareo fembiante il primo alpet- 
to della Medaglia. Per dare qualche notizia di 
quello giovane Principe , mi fervirò delle parole 
di Pollione ; il quale così fcrive : Hic Gallieni filius j-^^j^^n p^^-^ 
fuit , Mepos Vakriani , de quo quippe ntbil eft , quoà di- mSduàm* 
gnim in litteras mittatur , nifi quod nobiliter natus , edw 
catus regiè ^ occifus denique, non fuà, fed Patris caufà» 
Un' azione , che può dirfi puerile , narrafi di quello 
nobile Giovanetto; ed è, eh' elfendo invitati di- 
vcrfi Perfonaggi guerrieri in Corte ad un folenne 
Convito, Cum cingula fua pkrique militantium ,qui ad 
iomnvUtm vemrant , ponerent , bwà cùmnoH S alomnus putt^ 
fise Gallkfmsy ccà ptrlìi» perchè in filtri da akuni 
era egli appellato Sàlonino» da altri Gallieno, 
éttratos , confieUatasqm hakcos rapuijfe perb^etttr , QT IK^wi 
mm cjfet diMcih h mda ^ahaM requirere quod perijfet^ 
4c téM m&tares vki deifimema pcrtubfm^ pojka fù» 
goti ad ecnvidHmimlH aea^uerùm ^eumque Sb bis qua* 
tmtur^cur tm fokmmtt HaguUm^nfpM^Jc dietmiur: 
Sédotfùfo deferìmus j dtque bine tra^um morem , ut dikh 
teps cum Imperatore cin8i difcumòerent . Non ebbe ve- 
ramente tempo l'infelice Principe di fegnnlare il 
ibo nome con imprefr capaci d' inveftirlo delle ra- 
gioni di Fama gloriola , poiché fui meglio del fiore 
inaridì la fperanza , che di eflb erafi conceputa . 
La cagione funcfta del di lui eflremo infortunio 
fu, che, infejftando coli' armi gU Sciti ia Calila » 
Tomo mi N z Gal- 
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GalUeoó Tuo augudo Genitore dedinollo a met- 
tere coraggio nelle Romane Legioni , ed a formar 
argine con la Cefarea Perfona all' armato torrente 
del nemico invafore. Volle tuttavia munire la di 

Mm. Lit.t» lui tenera età, provvedendolo di favia , e fedele 

^ affiftenza, col confidarlo alla cuftodia d'un Perfo- 

naggio nominato Silvano daZofimo, ed Albano 
daZonara. Quelli però ne' fuoi Annali ci dà dipin- 
ta relazione dell' evento calamitofo, che rovefciò 
tutta l'afpettazione dell' Augufto Padre, e lo no- 
tifica nel tenore feguente: Gallienus filiumGallknum 
adolejccrjtem folertcm , Q formo fum ^ i^uem Imperii Sue* 

ZMé9M TjM». cejform dejlinabat , in Urbe ylgrippina reliquerat , ut GaU 
* /ir, quosScytha premebatttj opcmfirrct^ jtìhmiù atUam 
propter atatem (mmijftim. Vofthwnm verò ad cufiodiam 
l^beiti Jiummis rìMus^ut trantrbcBoms barbarosJ(ma' 
narmn Ttwmiarm immfiom pnMerct , tranfita mum 
nw ammadverfo^ in reditu prddà omtftos adonus ^muhis 
9ccifisf pradam mnem receptam intcr miUks ftatìm ^ 
vifif. Cum atftm Albanus poftfdarftf ut ta ad fe^^ 
jmOofmGalliemm aferreUtrtmil^s^ia repetìtS^ad fé- 
M^onem impulfos^ ad Agfipphue marna adduxit, yllba» 
mmque^ ^ juuiorem Gdlknim^ à Cmbus fibi deditùs^ 
occidit. Corte prefta mente a Roma il funedo avvi» 
fo della morte di Salonioo; e appena il Senato 
ebbe dato luogo al rammarico nel fuo cuore, che 
applicò fubito il penfiero a traportarlo al Seggio 
dcgl'lddii con la folennità dell Apoteofi: Ce jeune 

Trìfi^H.Tom, Trince fils de Gallicn il flit confacrè fi-tofi ^ cjuc la nou- 
^^11^ ^fif arrivée a Tiom de fon majfacre ^ perciò nell* 
Ifcrizione del Diritto della Medaglia leggefi : DIVO 
CAESAKI VALERIANO-, e nel Rovefciò : CON- 
SECRATIO-, ed affine fofle eternata la rimem- 
branza di queflo folle efaltamento , volle il mede- 
fimo Senato impreflb il Rogo, e fopra di elfo il 
Carro del Trionfo. 
Moke erano le cerimonie , che praticavano intorno 

al 
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al Rogo gli antichi Romani. Noto qui blamente » 
come, preparato ch'egli era, e coUocatoTl (opra 
il Cadavere del Defunto, che dovea elTere dalle 
fiamme conrumato,e foddisfatti tutti gli altri riti 
fpettanti a tal funzione ^Pater ,Matcf^affines^an^^ HntrìauKip. 
propinqui accendebant , averfà facie 1(oguin Armata , QT ^J^ ^j^ 
fuffimeata paria conferebant , ut odoris jgravitas probibe- «^^2 
retur. A quelli Aromi appunto allilde il Poeta , do- 
ve canta: 

Dum levis arfurà ftruitur Libitìna papyro , i^JM»"^!» 

Dum myrrbam, £7 cajìam Jìebilis uxor mit» isfity» » 

Sufcitato poi il fuoco: Ì{ogo incendo ventos rogabant , k' tìut M 
ut vellent ajpirare , ac flammas non alere folum , verùm ft^^' ' 
quoque artimam , qua baSìenus cadaveri prafens , nunc ilio 
in cineres adaHo , ad Campos Elyfios abitum maturaret , 
facili proveilione juvare . Così deliravano 1 miferi Pa- 
gani, privi di queir alto raggio, che fa ficura la 
fcorta a tlilccrnere il vero. Non lafcìo d'avvertire, 
che quando il Rogo ferviva d Apoteofi, coduma- 
Yanfi altre particolari fuperftizìoni,e fingolarmen- 
te quella di lafciare il volo ad un'Aquila , la quale , 
al loro ftolto credere , portava l'Anima dei Perlb- 
naggio , vanamente Deificato, al Coaièflb de'Nu* 
mi; ma avendone ragionato in altri luoghi» colà 
mi riporto. 

Mi trovo qui in debito di fiir riflettere, che nelPrimo 
Tomo de' Cefiiri in Oro fcriffi , che Gallieno con- 
fidò Salonino fuo Figlio alla cuflodia, e direzio- 
ne di Poflumo f ièguendo in ciò il parere di Tre- 
beiiio Politone ; ma ora , per nuove ragioni infbr* 
temi, ho giudicato d'aderire piùtodo all'opinione 
di Zofimo , e di Zooara , i quali atteftano , che Sa- 
lonino fu confidato da Gallieno ad altro Perfonag- 
gioycome qui nella Medaglia ipiegau ho notato. 
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V 

PUBLIO 
LICINIO 
VALERIANOx 

QUefVi è il Fratello di Gallieno, e Figlio di Va- 
leriane , ma di Madre diverik da quella , che 
die* alla luce lo fteflb Gallieno . 
^ Vedefi nel primo campo della Medaglia il 
fuo fembiante, degno d'eflère gloriolamente ìm» 
predò , poich' egli eftoit fort ha» Trhue , &r d agrcM 
Triftau.Tom. ftucoiftrej modefi^Jage , [caudmti £7 d^ahiable conoet* 
3^^.119. f^f^ mdkmetn destauebè^ it* eftaut addmmè emam 
fotf fnre aux femmes , 0 Mm^ffohttms prHudidi^ks 
à l'Empire "domain . 
Trovanti Medaglie, le quali nel primo afpetto eden- 
tano ad onore di quello Principe il fublime titolo 
d'Augudo, benché nel Diritto della prefente fia 
appellato folamente Cefare; e realmente A ugu (lo 
fa dichiarato dal fuo Fratello Gallieno; in fatti 
nelRovefcio leggefi: PIETAS AVGVSTORVM, 
con rifleflìone ad eflb Valeriano, ed a Gallieno- 
Ciò non oftante, l' Jftorico , difcorrendo di quello 
fuo titolo , ne ragiona in forma , che pare lafci in 
ofcuro la verità , che fi cerca -, ed ecco le di lui 
parole: Cccropii Dalmatarum Ducis gladio Gallieuus di' 
citur effe percufus ubi continuò^ frate r ejtis Vale- 
TrtifllPollh fìamts e fi intcrcmptus , qttcm multi ylttzufltim , midti Ca- 
JÌgfiti. Jarctìi , nìttlti tn ittrutn jmjje dictnit , qnoa vertpmtle non 

ejl ^ Ji^aidem caj?to Valeriano ^ fcripUm invenimus in Fa' 

Jlis: 
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ftis : VALERIAKO IMPERATORE COS. , ^ 
igìtar al'ms potuit ejfe Vakriamts^ nifi Galliem fratet? 
Co» fiat de gemf9y non fatis tamen con fiat de digmtate^ 
vel ut ccBperunt olii loqui, de maje fiate. Tuttavia la 
teftimonianza , che ne danno le Medaglie, meri- 
tano tutto il credito, onde penfo fi pofla giudica- 
re appropriato, fenza dubbio, il gran titolo d'Au- 
guflo al Fratello di Gallieno Valeriano. 
Nella parte contraria della Medaglia fi applaude al- 
la Pietà degli Augufti, ed è indicata dagli Stru- 
menti Pontificali a di lei contemplazione impreffi, 
e fono: il LITUO, la SECESPITA, la PATERA, 
r URCEOLO , che dicevall anche GUTTUS , il 
SIMPULO, o SIMPUVIO, e 1* ASPERGILLO, 
de* quali tutti ho già parlato didintamente in al- 
tre Medaglie . 
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Dopo la morte di Sàlonino , nacque la gloria 
di Pofhimo prodamato Monarca. L'oica* 
rità de' (boi natali , poicbè obfcurijtmè nauts^ 
non recò pregiudicio alcuno a queir augufto iplen* 
dorè, che baftantemente fìi accreditato dalla chia- 
rezza delle virtù» che ìUuftrarono la di lui iàvìa, 
evalorofa condotta, cosà in pace, come in guerra; 
fSc tvf im ieUo fortìtjpmfts^ i» pace conftantìjjlimus ^ in 
mni vita gratfis, E per dir vero: Vojlume eft eftèuè 
par ks tìffiarieiu le plus hraoe^ tim conftant , plus go 
pereux, plus magnanime^ plus fa^^ e le plus utile 4 
V Empire l((muria de tous ceux, qui pour tiamr eflè cwh 
firmez Empercurs par k S ettat de 'Bfime , furent quali' 
faz Tyrans . Car non fculment il ejlott grand Cupitaine , 
£7 de conduite , £7 de valeur infignes , mais aujfi eftoit-il 
perfonnage prudente bon Tolitique , grand bomme d'efiat^ 
fort grand Jujlicier • de forte que foit en guerre , foit 
en paix il excelloit par àejfus tous Ics autres . Ben lo co- 
nobbe Valeriano, onde deftinandogli un' impiego 
conformato alla flima, che del fuo talento avca, 
inviollo nella Gallia a tener in freno que' Barbari, 
i quali i'infèilavano con frequenti invafioni. Non 
può crederfi quanto egli in quefla fua rimarcabile 
incombenza glorificaflè la fua Spada; certo è, che 
CaHias mntìfus Hreumftuen^us hafhofis^ validifftnà 
vksàeasiHs e però fi fé* Signore, non folamente de* 
nemici, ma degli affetti di tutta la Nazione de* 
Galli: 2^Mwf efgaVoflumum mm^um erat iuOal' 
&J geme p9ptd9fum , fuùd/fubmoHs mm^us GermaMs 
geuwus ^omamtm ke frìfiluam femritaum moeafet làh 
perìm* 

Nei 
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Nel primo campo della Medaglia fi dà a vedere que- 
llo celebre Monarca col Capo adorno di radiata 
Corona, e coH'Ifcrizione intorno, che dice: IMP. 
C M. CASS. LAT. POSTVMVS P. F. A VG. , cioè 
IMPERATOR G/ESAR MARCUS CASSIUS LA- 
TiENUS POSTUMUS PIUS FELIX AUGUSTUS. 

Keir altra fàccia dà impreffa una Figura , che tiene 
con ambe le mani due Segni militari , ed in effa 
è rapprefentata la Fede de' Soldati , come l' Ifcri* 
zione maoifeiUmente dichiara. Con ragione per 
certo la detta Fede fi celebra a ùvore di Poftu* 
mo, perocché GaHij quibm infitwn eft^ kifts^ oc de- . ^ 

fine mtjofe, Tofltmum ad ìmperum voeartm$t ma 
fecero em la gran chiamata: ExerMus amfewtìeth 
tiòusy qui oecupatmn Imperatorem^ cioè Gallieno , libi' 
dìnibus querehantur^ ed acclamato che fu Imperado- 
rCyVjdelì jA onmiExereiUi^fyab mmbus Gallis Voftu- J^,tmìn uu 
nm gratanter acceptus. Tuttavia, perchè le paffioni ^""^ ^"^"^ 
umane d'ordinario non accettano il governo della 
ragione , cadde finalmente il magnanimo Principe 
da' fiioi medefimi Soldati uccifo . Il motivo , che 
traportò \ Efercito al crudele ecceffo , fu fuggcrito 
dall' ingordigia, ch'egli avea, del facco, e dello 
fpoglio dì Magonza, da Poflumo collantemente 
negatogli: Sedutone milittm interfeilus efl^ quod M> ^ . 
guntiam , quce adverftm eum reòellaverat ^diripicadam mi- afi, àm/* 
litibus tradere noluijfet . 

Dircorrendo Pollione de' trenta Tiranni, che ufurpa- 
rono con la prepotenza dell' armi 1 Imperio, raf- 
fegna nel fecondo luogo Poflumo, benché poi lo 
deferiva non già col carattere di Tiranno, ma 
bensì di valorofo , e plaufibilc Principe . 

Parmi qui convenevole l'avvertire ciò, che pi4 Tol- 
te avviene , ed è la dìfcordanza d^l* Iftorìd neT 
loro ragguagli -, e dhe fia vero, parlando PolUone j^^^^^^ 
di Poflumo , attefta , eh' egli regnò Ter ams (e^m$ m Poihnm. 
Tomf^HL O làdoTC 
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là dove Eutropio , ragionando del medcllmo , av- 
rn^ìm!^ vifa , che Ter annos decem imperopìf s ma fbrfe qucftl , 
nella fua Cronologìa , computa ancor quel tempo, 
quando Pofbimo, pria d*eflère dichiarato Monar- 
ca, comandò colTarml Romane nella Gallia. 



A' 



VII 

Nche nella pre(énte Medaglia compariicc il 
Monarca con la Teda cinta da Corona ra« 
^ _ diata; c nel fecondo campo fi fcorge im« 
prefla una Nave, coli' Ifcrizionc: LAETITIA AV- 
GVSTI. F affai probabile, che ci venga indicata 
in efla qualche vittoria marittima da Poflumo ot- 
Trìjìan. Tom. tcnuta : Car ce magnanime Empereur eftoit egalkment 
3-/>^-3i4- puiffant, £7 redoutè tant fur k mer, que fur la terre. 

Dal vantaggio però militare rilevato, è cagionata 
la Letizia nel Principe augufto. Aggiungo, che la 
Nave in altre Medaglie trovafi determinata a fi- 
pur. Valer, gnificarc la Felicità , e dagli Ateniefi era confide- 
jj«fro^/y/>i.. ^^^^ ^^^1 fimbolo di Salute; rifleffi tutti, i quali 
provano , che la Nave ifteffa è molto idonea 
per indicare parimente qualche 
rimarcabile Letìzia . 
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Opo la Sexìt dd Metallo grande , pa^ 
fiamo o» all'ordine deXeiàri in Me- 
tallo mezzano, e piccolo. Se in quel- 
la, dopo Poftumo, lion fi fono raflè* 
gnati altri Princìpi augniti, dovrà clii 
vi riflette avvertire, che molti diefC 
fi fono già veduti ne^ altri ordini pubblicati, ed 
altri parimente ne troveremo nel prefente, che 
intraprendiamo a fpiegire , onde nel Muièo Du- 
cale poiik ogni Erudito confiderare , o in una SC" 
rie, o nell'altra , le Immagini de' Geikri più coipi- 
cui , fin' ad Eraclio correnti . 
SI premetteranno intanto alle Imperatorie altre Me- 
daglie, come fi è praticato negli ordini antece- 
denti, e ferviranno d'ornamento illuftre alla Serie 
vegnente. Il primo Perfonaggio però, che m'accin* 
go a mettere in ifcena,è un'Eroe di tanta fama, 
che non fapranno già fdegnare i Regnanti Ro- 
mani di vederfclo appreflb, e tenerlo raflegnata 
in fronte alle loro Immagini augufte- Egli è Alcf- 
fandro il Magno, nel di cui magnanimo fpirito 
la fublimità de' penfieri , la faviczza nelle condot- 
te, il valore nel combattere, ed altre doti tutte 
Diiravigliofe, cor una nobile gara contrailarono 
la prefnin<*»7i| . un Mondo folo non badò alle di 
lui vaitifiime br<ime, le quali non potevano con 
altra mifiira eflère Hrcoicritte,che col dichiararle 
iènza termine eftefe. Tuttavia non rendevanfi et 




no 



Icno prcgìabìli , tanto per la loro immenfità , quan- 
piutéreh bt fpeciofifllmo fìnc a sè prcfiflb : Non cnim 

^Unumdro, ^pfr^ ^^^^ ilUcebrarum , aut pecunia^ fed fola virtutis ^ 
ac gloria cupido tenebat. Avrebbe il gcnerofo Mo- 
narca fuppofto d'avvilire le fuc grandiofe affezio- 
ni, quando ad efle foifero ftate oggetto, o ingor- 
digia d'oro, o qualunque ìnteMCf che «Ilettaco 
Taveilè fuori di quella Sfera» io cui balenava il 
bello» ed amabile raggio della gloria. QuoHrca ere 
idtm uùJtm ^^^^ domMOf gerrnLtrum rerum esàumfiam fli fàaiè 
nam raUis^ non opcs^ mm delkiartm ttfrs^ veràm eerUh 
mkMfSfpugftas ardebat unde fififforùm cmpararet 
ffhiHpaim épHdhat* A tal oggetto appunto pre- 
corfe coraggiofamente gli anni eoo la celerità del- 
le Tue ammirabili imprefe, e coronò la giovinezza 
fua di tanti Allori , che iarebbono flati badanti 
ad ornare la fronte di più Eroi invecchiati ne* 
Campi di Marte- 
Quefli adunque fa qui la prima comparfa , « fummi* 
nifbra nobile argomento alla mia penna. 
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T A V O LA 

UNDECIMA* 




I 



ALESSANDRO 

M A G N 0« 

Liuftra l'invitto Macedone il primo 
campo della Medaglia col Tuo Regio 
fembiante, e fi dà a vedere col Capo 
adorno d'uno fpoglio di Leone , e nell* 
Ifcrizione intorno leggefi AAEEAN- 
APOT . Anche pria , ch'Aleflàndro for- 
tifle col fuo natale alla luce, la fuperftizione gli 
preparò i motivi , per cui egli dovefle pregiarfi di 
quefta Fera Reale ; in fatti Vbilippus , cioè il di lui 
Padre , poft nuptias per quietem vifus e/i conjugis alvo 
infignem affixiffe buUam , cttjus fculptura , quemadmodum 
is exiftintaverat , Leonis babebat imagwemj ob quod j omnium 
cum cateri quìdem conjeSìores attettUori cuftùdià obfervarh 
dam cjfe Vbilippo conjugem^ interpntarMir^AriJLmder 
Tthmfnis gramam effe mulkrm afirmaoit^ haud emm 
fokre vacuisfigilU rebus affgi , animofum quoque Lefh 
vis natura praMum infantem parHuram . Ancorché però 
quefto fogno di Fluppo, coli* interpretazione delT 

Indovino 




Idem* 
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Indovino fonJaflc qualche ragione ad Alefiandro 
di gloriarfi dello fpoglio del Leone , fono tuttavia 
di parere , che il vero motivo di farfene vanto fofle , 
perche fupponea , che lafua nobile difcendenza ve- 
nifle da Ercole : Vorrò credenditm eft patcrnum Akxandri 
genus ab Hercnle , per Caranum , matcrnum verò ab ALaco 
per Keoptoìcmim extìtijfe . Dichiarò egli parimente la 
(lima , ed aftetto, che profeflava al fuo Eroico Afcen- 
dente , quando a gli Ambafciadori di Tiro, ammefli 
a benigna udienza « Herculi , qum praàpuè TyrH co- 
L'S^^ZpX, Urent ^Jacrificare nelle fe Mot , Macedomtm "Reges credete 
ah ilio beo ipfos genus ducere ^fe tferb , ut id faceret , ettam 
Oracuh momtum $ coniprefero beniilimo i Legati » che 
Ale0àndro intendeva di celebrare il Sacrificio dea- 
tro alla Città di Tiro, di cui meditava l'acquifto, 
onde per ribattere il Tuo difegno rifpofero : EffeTem- 
plum Herctélis extra Urbem, ibi 'Regem Deo facrum riti 
faclurum. Penetrò fubito il gran Macedone il fenfo 
della rifpofta , ctie dalla Città l'cfcludea , quindi Kom 
tenuft tram , eujus aìioquin potem non erat Jtaque vos 
quidem , inquit , fiducia loci , quod Ir/fulam incolitis , pcdc' 
ftrtmhtmc exercitum (pernitis ^fed brevi ojiendam in conti- 
nenti vos effe ^ proinde fciatis ìicet ^ aut intraturum meUr- 
lem , aut oppugnaturum ; ed alle parole corrifpofero i 
fatti, mercè quell' intrepido fpirito, con cui l'invit- 
to Macedone tanto maggiormente avvivava il fuo 
coraggio , quanto più ardui erano gli oflacoli , che gli 
fi opponevano . Ciò non oflante , chi lo crederebbe ? 
Trinccps is , ac 7{cgum anipli/fnuus ìudolcm animi prope ex- 
Rbù^igiH.L^. lejìcm ^ qua l^egum antiquorum majeftatcm longèpojì fe re- 
tiq. cap[ 1 5. * liqtnt , illam pntterea in perkuìis fubeundis incomparabilem 
prope menUsereBét magnitu^uem ^ke rerum tautarum mole 
cekrHatem qmdam igne velucrem , in eateris item fidei fan» 
Aitatemi demeutiam^ £7 omiàa uno cmpkBar verbo ^ 
fe^am virtutem^ lumeuque micamiffimmn^ focdijfimè vini 
appetentia non ferenda c^mcuffit , inquiuavit » ac adobrmt . 
Fredominatodaqueftaviliflima paflioneyquafi più 

non 
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non memore delle battaglie generofe cimentate ne' 
Campi di guerra , difcefe , a icorno manifeflo del Tuo 
eroico fpìrito , all' indegna baffezza d'una provoca 
ùtta ad un certo Protea fiunoiò beone, ed in eflk 
Egregiè quidm Mtf tm tanm ptOuit ferve ^ fed pocuh . 

mofUrnsefi. 

Nd campo oppofto della Medaglia i Macedoni applau- 
dono al magnanimo fpirito d'Alefikndro,con rap- 
prefentarlo iòprailiiioBucefido,e intorno vi corre 
rifcrizione, che dice: KOINON MAKEAONXIN 
B. NCri.,cioè COMMUNE MACEDONUM BIS 
NEOCOROR.UM . 

Era U Bucefalo unDeftriero ìnfigne , che Filippo avea 
comprato daFilonicoTenaIo,con losborfo di tre- 
dici talenti, ma invedito d'una ferocia così intrat- 
tabile , che niuno di que' molti , che fperimentarono 
il proprio coraggio col tentare di cavalcarlo , ebbe 
il vanto di nèpur folamentc avanzarfi a montarvi 
addoflb. Tanto era il furore, con cui l'indomita 
beftia ributtava chiunque accingevafi a tale impre- 
fa*, in modo, che Filippo fu in penfiero d'abbando- 
narlo, come afìatto inutile, perchè niente ufuale. 
Difperato adunque il cafo, allora fu il tempo, che 
Aleffandro , per anche giovanetto , fortifì'e in arrin- . 
go, e coir animo fuO valorofo obbligafì'e , così il Real 
Genitore , come tutti i fuoi Cortigiani a^iflenti , ali* 
attonitezza più veramente, che alla maraviglia; 
perocché eObiCofi a domare Tindoaubile Cavallo» 
Feftinahtmàis eompum babems equum , cmOfa S okm eoih 
verfum ftatuit i admadi/erUréf eqmm , dum prolapfam ame y^"J^^^^ 
fe méfém agitoH eoafj^eentjpemrharis hide ipfo tm- " 
«xM molUur drcmnduch , hlandèque jnèa maifUnu mn^ 
' &atà , ubi n'thihmmus ammofum , afflarttemque ttarihts eer» 
«rT, njcfia feafim cUam^^fejuvciUtef attoUit^eqtmmqm 
ftcurus afcendit} qum mtllisfatiga$mn vefbeftìms^mtteaUe^ 

TmùVUL P apfe: 
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appetere cernerete laxat babettas ^ gT ipfum acrìtts vocifc' 
rans , infeflis urget calcibus . Tacitum primò Vbilippum art- 
gebat follicitudo , tft verò l<etus , gT geftiens verfas retorfit 
babenas , caterofitm quidm ingens clamar injequitur , Tater 
telò pra gauttìo Ulacrytnaje tfoMtur , dejctndentisque co- 
fut ofamu^dMjfe: Akud tèi par jam ^egnum quare , 
me ttsim u Maeàoifla eapH. CoA dionfò il generdib 
Principe della ferocia del Cayallo, che pofeia go- 
vernò fempre a filo piacere; impegnatofì perciò fò- 
co coD un' affetto coà vìvo , ed intenib , che quando 
finalmente venne al termine del Tuo vivere , conta* 
niìnoffi perlafua morte l'Anima d'Aleflàndro con 
un rammarico tanto acerbo, che non l'avrebbe po- 
tuto efigere piùiuttuoib la mancanza di qualunque 
Tuo Amico, ancorché prediletto. Affine però di ri- 
dorare in qualche forma sì gran perdita, deliberò 
d' immortalarne la memoria , col fabbricare di pian- 
ta una Città apprefìb i'idafpe, intitolandola dal • 
diluì nome Bucefàlia. 

I I 



SEnza lo fpoglio del Leone in teda , fa di nuovo 
comparfa nobile AlefTandro nel Diritto della 
Medaglia, e nella parte oppoda fpicca intrepi- 
do fopra il Tuo Bucefalo , c di più tiene fcco un Leo- 
ne, che lo fieguc nel corfo. Quefto è imprcflo,ed 
accompagnato al Macedone Eroe , per fim bolo , che 
dinota la di lui generola fortezza-, e per dir vero, 
con molta ragione; perocché, fe nella Fera Reale 
pfi». ut. t Gtnerojhas in pfrimksmaximè deprebett^tstr , cosi l'ardui- 
tà delle imprefe ferriva ad Aleflàndro per accen* 
dergli maggiormente lo fpirito ad Intraprenderle. 
Nientemeno idoneo comparifee il Leone a figura- 
re il magnanimo Principe nel valore di comiMtte- 
re co* nem ici *, mentre , quando egli tro vafi aifalito « 
fprezza* i iaxdìifftamm é^fi àUmon^mé» urrm 



Digitized by Google 



Ale[fandro Magw. ii$ 

fe tueatury ac terreat potìus , (juàm timeat ^ tantum verò Jj'^^*^ 
abefi à fu^iendi voluntate , ut de refifiendo potìus cogttet , fufrà* * 
quhn de fugkndo . Quindi con molta proprietà fu fcol- 
pito il Leone fopra il Sepolcro di Simandio celebre 
Re dell'Egitto: quemLeonis fpecie figuratum bofies in ^. ^ 
fugam vertere vìdijfes ^ut exeo,^ antmum , £7 robur "Regis ria». LA. ù 
ferfpicere liceret j come qui appunto fignifica a riguar- 
do d^Aleflandro . Ancorché però la ferocia del Leo- 
fi dimoftri feropre contro i fiioi aflalltori terri' 
bile, dò non ottante» la nobil Fera ùl in alcuni acci« 
denti moderarla, mortificando» dirò co^, ma non 
offèndendo chi tentò di ferirlo, ma in vano vibrò il 
dardo : Fulaeratus o^fervatìate nàrà percujfmm moH , ^ . 
ffm quanuMn multì$m^ appari ctmwrhyqiA uhm ^*^^' 
fuidtm mtfmtf fed tauun ntm mdmtMerit^ correptum, 
raptatumque ftertut^ mcwdmrat* So , che la di lui am- 
mirabile generofità , al parere di molti Autori , cede 
talvolta ad unoftrano timore , eccitatogli dal can* , 
to del Gallo, ma chi vuol preilar fede aqueda opi- 
nione , da me ancora in altri luoghi rammemorata, 
làrà bene legga pria ciò ,chefcrive JoachimoCami- 
rario, dandoci la relazione feguente: Kofiris tempo- 
ribus in Aulà Sereni/fimi Trincipis Bavaria: Monacenfi, Apudjo:Hciu 
unus ex Lcombus mtrts \mtbus tn vtctnam cujusdam Domtts seSiknt Mte^ 
aream je fe demifit^ ubi gallinaceorum cantus, ac clamo- ^^-^^ 
res , nìbil reformidans yipfos, unà cum plurìmis gaìlinis de- 
voravit . Pare certamente , che fia incapace di timo- 
re quella fiera Belva , la quale anzi agli altri dimo- 
ftrafijcol folo fu oafpetto, terribile; nò fa avvilire 
giammai l'arder del fuo cuore, col foggettarlo al 
gelo di s^ fi-edda paflìone; mercecdiè /M^jgMMw orbi- Mmsnìdem, 
traUir quicquam fuas exfttpfrm vim $ e pure un'ani- 
male tanto fignorile , predominante, e feroce , qua» 
do venga nella fua prima età coltivato , può renderfi 
trattabile, e manmeto: A ùrìmà Mate detiffaBmy 
€m numfuetiffimus e fi , tum wri ejus oecurfatio facilima , "^^^^ 
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tori gratum effe fcntiat Jibettter fuflinet . Plinio è d opi- 
nione, che il primo a ridurre alla manfuctudinc il 
Plìn. LH.t Leone, forte Hannom Cartaginefe : Trirntts bominum 
*^ Leomm manu tramare aujus , y oftendere mari\(tefd^um , 

Hanno è cljrijjimis Vcenorum traditur ^ Vero è, che l'in- 
du(lria,e larte da lui io ciò praticata gli recò non 
poco di pregiudicio, poiché iu e^ìDanmatm or-. 
Lkm, gumwto , cjuomam mliliion perfuafurus Pir tam artifici? 
Hrgem videùatur , £7 malè cre^ Ubertas ei^ citi in tamtm 

L'iKfizìone del fecondo campo, ficcome ancora quel- 
la del primo , fono fimili alle vedute nella Medaglia 
antecedente , onde non occorre &rne qui altra (pie- 
gazlone« 

III 

« 

Torna a farmoflra gloriofa del fuofembiantc 
Alertnndro, ed ollenta fui capo lo fpoglio 
del Leone-, delqual ornamento fi è fpiegato 
il motivo nella fpiegazioae della prima Medaglia 
della Tavola corrente. 
Nell'akra parte vedcfi imprefla T Immagine di Miner- 
va fedente, la quale tiene nella deftra mano la Fi- 
gura d'una Vittoria . Penfo,che quella alluda alla 
celebre , ed importantirtìma Vittoria, che il magna- 
nimo Principe riportò fopra Dario Monarca della 
Perfia. Pria di cimentarfi nel conflitto militare, 
provò Aleil'andro nell' animo Tuo la paflione del 
maggior timore , che giammai contamina0e il fuo 
coraggio , e fii così gagliarda , che valle ad impe> 
dii^U il ibnno nella notte antecedente al gran 
Curtiut combattimento , in cui Nec fmnmn capere ^ me qme* 
iSr^.cap.'il tem ùati poterat i ma travagliando col penfiero nel 
meditare la forma più propria dell* ordinare la 
prodi ma battaglia-: Miniò è jugp nmtis acìem in tk»^ 
trum Terfantm corna dewàttere a^uèài , wod!^ reBa frme 

concut' 
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nmuffm hofiè^ hnerdum bafitare^ an potìus in ìaotm 
torqueret dgmen. Tuttavia fidata la ilia fiducia, bent 
chè vana , ne' fognati Dei , a' quali area già eipofte 
fèrvide fuppliche: Tandem gravatum anxietate animi 
corpus altior jonwus oppreftt. Tra i Numi intanto, 
ch'erano ftati al fuo foccorfo implorati, eravi ap- 
punto Minerva-, e Tatteda chiaramente i'iftorico 
con dire, che rArufpice Ariftandro avea avvalo- 
rate le preci del Macedone Eroe, allora che In can- 
dida vefte verbenas manu praferens , capite velato , praibat 
preces "Regis, Jovem , Miaervam , Vkìoriamque propitiantis^ 
accompagnando , ed accreditando il voto con par« 
ticolar Sacrifizio. Quindi con iateDziooe probabile 
mente di celebrare it ftrore accordato da Minef^ 
va ad Aleflkndro, nell'abbattimento di Darlo, co- 
me follemente fiipponevali, fii formata con la di 
lei immagine la Medaglia, e fèco fi volle imprefia 
parimente la Vittoria. 
Piacem i di produrre ancora uo* altro motivo ^ per coi 
quefta fiippofta Dea accompagnafi con tutta con* 
venienza ali* invitto Monarca . Avea egli in fatti 
fingolar ragione di godere il patrocinio di Miner* 
va , mentre rimarcabile molto tra i fuoi affetti era 
quello, che profetava alle Scienze, in modo, che 
apertamente dìchiarofiì di gJoriarfi niente meno, 
e forfè più della Sapienza , che della Regal poflan- 
za. E che fia vero, fpiegò l'ammirabile Principe 
un tal fcncimento nella Lettera di doglianza , che 
fcrifle al fuo gran Maeftro Ariftotele, querelan- 
dofi,ch'egli avefle pubblicati, e fatti comuni que* 
privati inlegnamenti ,con cui daeflb era (lato eru* 
dito-, ed ecco il tenore della Lettera accennata: 
Alexander yirifloteli felicitatem . Haud abs te reiìè faólutn 
efiy quod fpeculativas edidifti difciplinas ^ qua enim in re j^/^'^SImÌI 
caterìs jam nos pracellemm ^fiea^ quibus trtiM finnus , ^i, 
JhuÙa mnibtts caperint effe cùmmania^ MdUm eirim fih 
gttlari dil'ciplinà y quàm potefiau prafian. Vah'. E da 

protetto 
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protefto tale ben fi fcorge quanta (lima rilevaflc 
neir animo Tuo il fapcrc, e come fervido fofle il 
fuo affetto alle Lettere, e in confeguenza qual me- 
rito vantar potea di aver propizia Minerva , e di 
accompagnarfi feco col fuo fembiante nella Me- 
daglia . 



N 



I V 

On già con lo fpoglìo del Leone lo capo, 
ma con la fronte Diademata fi dà a vedere 
_ Aleflandro nel primo campo della Meda- 
glia. Con quello Reale ornamento della Falcia, 
che appellavafi Diadema, conformafi il Macedone 
al coftume, ed ufo de' Monarchi Perfiani , i quali 
con e0à circondavano la Tiara , detta ancora Cidari , 
^^^^.^^ che portavano in Teda : Cidarim Terfa "Regium capitìs 
iSiiUttpHl* vocabant infigne , hoc carulea Fafcia albo diJlMa circuiate 
e però il vittoriofo,e gloriofo Principe, P«r/?«rf/yw 
UemLìh.^ Diacfetna dijlinBum albo, qt4ale Darius babuerat capiti 
circunidedn j ed in ciò abbiamo parimente l'attefta- 
zionc di Diodoro , il quale ragionando d' Aleffan- 
DWor.5/V«A , dice , che Terftcum Diadema capiti impofuit , catf- 

Uioth. Iìì/ìmÌ didamque tiwicaw , cum baltbeo T^cgibtts Terf arum ufitato ; 

e fii dipoi imitato da i Re fuoi fucceflbri, i quali 
nelle Medaglie comparifcono frequentemente col 
Diadema in fronte. Non lafcio d'avvertire , che la 
Fafcia chiamata Diadema , di cui qui parliamo , non 
era determinata ad un folo colore ; poiché in £itti 
Curzio In un hiogo l'appella cerulea, e neir altro 
purpurea. 

Nella parte contraria della prefente Medaglia vedefi 
un Serpente in atto di ibrtlre fìioni d'una Ceda, 
e quando vogliamo fondare la conghiettura di qual- 
che fplegazione nel folo Serpente, potremo crede- 
^^iw 'Si indicata in eflb la plaufibìle conquifla dell* Afta 
f!^'ii. ÙLttSL da Àle0àndro , mentre jtfat fyuMtm aaffds e fi . 

Se poi 
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Se pot confidcriamo ancora il luogo, da cui dee il 
Serpente, è probabile, che inquefto d Tengano 
lignificati t mifterj di Bacco, Nume opportuno per 
appoggiare le glorie d'un Conquiftatore dell* Alia « 
annoverando egli tra le Tue più rimarcabili imprefè 
la conquida dell' Indie , e dell' altre Regioni ali* 
Afia fpettanti: Indis^ £7 univerfis Ortentis I(egionibus 
fuhjugatis , ad prìmum Oceani littus , in montibus India , 
non procul à Gange jìuvio Columnas duas erexit , tamquam i^g, 
éd ultimas bominibus ptrvias oras, ex Orientis parte pe- 
netrajfet. All'opinione intanto di ravvilàre nell'og- 
getto qui impreflò i miftcrj di Bacco, accordafi 
parimente l'eruditiflimo Patino, e così la difcorrc: 
jinguis , aui à Ciftà caput exerit , is myfieria Bacchi at* . 
gmt^ quibus ità dedidit fé Olympias , quefta fii la Ma- 
dre d'Alcilandro , ut cicuratas angues tbyrfis intortos gè» 
fiate foUta fit^c per motivo dell' avere il Comune 
cella Macedonia efpolto nella Medaglia d'Aleflàn- 
dfo un tal midero* adduce la concordia degli ani* 
mi, che fempre tra la Madre, ed il Figlio fi nuuh 
tenne : Qmitiam mhè femper jdexémdro eum OlympiMb 
i9mmtit.^mimum Macedfumm makfM fe^foms^ quét 
^ Miritafis arigo fuif^ mommimUmi reprafentaffe afH> 
tm* Siami tuttavia ledto il produrre in ciò il mio 
parere, con dire, eh' io penfo qui impreffì i mifterf 
di Bacco, non folo a riguardo d'Olimpiade, xml 
ancora per eflère il medefimo Bacco Nume oppor* 
tuno a patrocinare que' Principi, che nell'Afia por- 
talTero l' armi *, e di quello patrocinio avea egli ri- 
levato il merito , con la celebre , e flrepitoia im- 
prefa poc'anzi accennata. In fatti l'Imperadorc 
Settimio Severo, dando fullc mofle verfo l'Orien- 
te per isbattere di mano a Pefcennio Nero lo Scet- 
tro, ch'egli aveva impugnato, dirizzò i fuoi voti 
ad Ercole , e Bacco , venerando lllmn , ut Tyrannorum 
dùmitorem , bunc , ut Indiarum triumpbatorem , utriusque j^^fjf^jjj^ 
auJpicUs , Tejceamum Wgrum , Q Hqfm Tartborum , ^^8. 
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nUosque 2€$gro faventes vìBurtna fe non duhitabat. Coìi 
parii benché folle, patrocinio di Bacco Tuppofero 
i Macedoni avanzato Ale0àndro ncU' Afia ad ab- 
battere Dario , ed acquiftarc la di luì Monarchia , 
onde impreflcro i raiftcrj di quello Nume; i quali 
racchiudeva nfi appunto, fecondo il vanifllmo cre- 
dere de' Mitologi, nella Ceda, da cui efcc il Ser- 
pente. Di tal parere è parimente l' llluftriffimo , 
e dottiflìmo Seguino, e lo fpiega nel tenore fe- 
SÌJ?'f^ guente : Cifta illa , ex qua exilit Serpens ad Baccbum 
I$ar*p0g.jò. per timi i e poco dopo foggiunge: In ejus enimOrgits 
ejusmodiCiJla ferebatur , qua arcana ipjius inyfteria con- 
tinebat. Mi rimane intanto a notare la ragione, o 
ila convenienza, per cui il Serpente ammettefi 
ne'miilerj di Bacco, e può eflère la rifleifione 
fatta a quel ri4>etto, che neli' opioione de* fogni 
pagani dimoftrarono 1 Serpenti a Bacco fin ne* 
primi anni della di lui fiindullezza 9 nel qual teoh 
^^'i'^Jior P^ * atteftano cflì, Tanas ipfum angt^us cMfi j 
^àr. ^ ^mdm imnkttriòus^ im/oxiè tome» pmri ora lamh»' 

accidente però , che con tutta giuftizia vie- 
Ljb i. ewtrs ne deriib dal Santo Veicovo di Salamina Epift- 




NUMA 
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N U M A 
POMPILIO. 

ANCO 
M A R G I Ox 

Due fembianti accoppiati indeme vediamo 
nel primo campo della Medaglia, e l'uno 
di efli ci rapprefenta Numa Pompilio, fe- 
condo Rè di Roma, e l'altro ci dimoftra Anco 
Marcio , che fu il quarto Monarca -, e con ragione 
comparifce unito a Pompilio , poiché diquefti egli 
era Nipote : Toft htmc , cioè dopo Tulio Ollilio , che 1"^ 
fti terzo Rè , Awm Marcius Numa exfilià Kepos Js^^^"£^Rom. 
fcepit Imperium» 
Avverto , che non venne già battuta la Medaglia ne- 
gli anni degli accennati Principi regnanti , perchè 
in quel tempo non era per anche in Roma l'ufo 
di coniare i Metalli , e Iblo fotto il Dominio di Ser- 
vio Tullio cominciarooo i Romani a fegnarli : J^^^ Pflfc£Jl.jj. 
«taf ]{(rx primus ftgnatH FU imprcfla però la Me- 
dagtia da CajoMardo Genforino , il quale ioftenne 
b pregiabile carica di Ttiumviro Monetario (otto 
1* Imperio d'Auguflo, e volle con tale Impronto 
fichiamare alla memòria de* Romani le glorie dcf 
iuoi inditi Prqgeoit^Mrìi e n'ebbe, per dir vero. 
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giudo motivo a riguardo de* molti meriti, che ave- 
yanfi &tti con Roma i detti Monarchi ; de' quali il 
primo, coltivando la Pace, ordinò partitamente 
glia&ri della vana Religione dì que' tempi, e T al- 
tro , maneggiando valoroiamente la Spada, ri- 
marcabile, erifpettata la potenza di Roma, con 
molte Vittorie. 
PifG,che Pompilio fumminiflrò nobile argomento 
alla Fama della fua Monarchia, co* riti religiofi in- 
ftituiti; mentre Jlk faera^ £7 cdrmonias^ omnemque 
cidtumDmum mmùrta^um doemfsjcfu creduta prov- 
videnza veramente opportuna , poiché , Ut Vopulas 
l(omanus bello efcratus , pacis etìam artibus , ^eligioneque 
mitefuret , i^us fuit placiditate , modeftiaque Pompila , qui 
facrajCteremomaSj S acerdotes, ut Vopulum T^eìigione aftrin- 
geret ^{uperftitione caperei flit ttit ■ Nò folamente con 
le Leggi religiofe da lui formate glorificò Numa 
Pompilio il fuo nome, e la Monarchia governata 
daeflò faggiamente nel corfo di quarantatre anni, 
ma di più fi fe' degno di tutti gli onori con le fue 
doti perfonali, tra le quali fu ammirata fingolar- 
mente lamodeftia aliena da qualunque grandezza. 
In fatti , Legatis ad 'R^egnum fe vocantibus , non flatim 
ajfenjus , recitj'avit aliquandiu ^ tandem Fratribns , fwà 
cum Taire deprecantibus ^ ne tantum honorem ultro reji- 
cerety fufcepit poteftatem regiam ^ e quefta ben rara 
moderazione d'animo baftò a conciliarfì gli affet- 
ti, e gli applauiì de* Romani, i quali appena inte- 
ièro il gran rifiuto, che fu le prime egli area ÙLt» 
to , che Mtnm in Civitaie excitum cft bminis nondum 
tifi deJùhriHm^ omnibus certo argumento fapientìam ejus 
colligentibus ^ quando Hegmmif in qm> cauri fnmmam fc 
bdiatis ponerenty m rem tlkm^Q afpcrnandam^ contenh 
pferiti quapropier poùtdarìter itrnn eft venienti okoim^ 
OidttBmqm eft in Uroem crnn bonorijkemifimis acclama' 
tionibfts graudéuttimn $ ConùtHs deinde Cmiatis declaratns 
2lrxt accedente quoque Tatrm fujfra^^ demque aufpi^ 

cOs 
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cHs divinitus ìììijffis ìnauguratus y '^egnum adeptus e fi. E 
del Regno appunto fi provò egli digniffimo colla 
pratica ancora delle degne virtù da eflb parimen- 
te coltivate nella vita fua privata , come ci rag- 
guaglia Plutarco: Ctm ejfet ingenio ad mnem 

fkiumm idarm Tbiìojopbiamque tudidt^ nati arM- 
dtufiaadas perturhatìoms modo^ fed ìénditam quoque 
iaUr iarbans mm^ QT béibeikU cupidUaUm abs Je 
vtnsj M veram foftìkt^^ifem^ Ì^Hàms in fe ipfo tatìim 
ff§pfraturam y exiftimans^ e dipoi in confermazione 
del di lui moderato, e ritirato genio, die non fa- 
peva degnar d* un* affatto qualunque pompa del 
Mondo , narra , che mortagli la fua Conibrte Tatia, 
Figlia dì quel Tatio , che regnò nel tempo di Ro- 
molo , CunciUa Urbis deferens , frequentiàs in agris ino» 
rabatufy peragrabatque bbenter folus, Q in Deorttm hh 
cis, Qin facris pratis^ac in dejertis locis vitam degens } 
dimoftrando il Tuo fpirito più bramofo di conver- 
fare co' Dei, che di trattare con gli Uomini , e per- 
ciò tanto più ftimato dal Popolo, cosi Sabino, co* 
me Romano. 

Cofpicuo, ed aflai plaufibile riufcì ancora il Regno 
d'Ànco Marcio di lui Nipote, fegnalatofi con la 
Spada , di cui bravamente fcrvendofi , Septem beila 
selftty primum cumLatinis: alte rum cum Fidenatibus.-^^^ Jff 
terttum , ^ jeptmum cum S abtms : quartum , qutntum rìLik.Uaf.^ 
cum Vejentibus: (extum cum Volfcis $ e regnò venti* 
quattr*anni , fedendo fopra il Trono di Roma , cor* 
teggiato non men da* Sudditi, ciie dalla gloria; 
onde Cajo Cenlòrino comparve inveftito d*ogm 
ragione, per &re onorevole rimembranza dò'fuoi 
celebri Maggiori , imprimendo nella Medaglia i lo- 
ro (émbianti. 

U fecondo campo della Medaglia ci mette fotto lo 
{guardo due Porte aperte , in una delle quali vedefi 
l'Immagine della Vittoria in piedi fopra d'una Go; 
TmnoVUL % lonna^ 
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lonna, e nell'altra un Roftro di Nave. La prima 
Figura può riflettere alle glorie rilevate da Anco 
Marcio nelle molte iiic imprefe militari poc' anzi 
mentovate , e la iècooda , doè la Nave , allude alla 
Città d*Oftla &bbrìcata dal medefimo Monarca, e 
(ituata , dove il Tevere con le fue acque fi (carica 
in Mare* Di ciò abbiamo la teftimonlanza di Stra* 
bone « il quale co^ (crive : Extant marìtìm^ Latittùrum 
Str^ Lih.$. UrbcSt Oftia importitofa qu^em^ propter Uaum^ qatm 
Ct^, fég. Xiiefis ^nudtis refertus amnìbus agfftgat ^ won parva ìgp^ 
tur Mfcrhuitte ^tata Séh fiata im ambóris navigia j at- 
tamm vm^ t/mitaSf mmpe nànifiramimn copia Scapb^h 
rum , quibus eximuntur , imputuatur onera ^ imp%ram 
tffcit navigandi facultatem , anteqtiam JUnmn atthigant . 
Suat ^ Q ex parte levatis oneribus , amnem intrant , QT 
penes '^omam ftad. CLXXXX. adverfa producuntur aqua . 
Oftia y qua tale Oppidum eft^ yincus Marcìus condidit ^ 
e dlccvafi il Navale di Roma: eft autem OJìia Urbis 
l(qmana TSLavale , quo Tiberis erumpit eam praterlabens . 
Dopo il corfo però d'alcuni Secoli fu renduta più 
comoda la navigazione col Porto quivi fabbrica- 
to da Claudio Imperadore: Circumdudo dextrà^fini- 
firàque bracbiOy £7 introHum profundo jam foto mole 
objeila , quam , quo jìabiltus fundaret TSlavem ante demer* 
fit , qua magnus Obelifcus ex /Egypto fuerat adve^us , 
fOitgeJUsqi4e pilis ^fuperpofuU altìjJimamTurrim ^in exem- 
phim j^xandrM Pbari , m ad noUumos ignes curfiim 
wavigia dirigerete i e pure gli onori dal Principe me* 
ritati con la beneficenza d*un' opera» che rido» 
dava in tanta utilità pubblica, fiirono poicia attri- 
buiti, ed appropriati a Nerone. 
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SENATO 
ROMANO. 

IL Genio del Senato di Roma adorna col Tuo fem* 
biante ideato il primo campo della Medaglia , 
c nell'I fcrizione Icggcfi lEPACIN KAHTOC, 
cioè SACER SENATUS. Nè può recar maravi- 
glia , che il Senato di Roma fi appelli Sacro , mentre 
nell' opinione deli' Etniche follie Roma iftefla ve- 
neravafi qualDea; anzi tanto s'avanzò, anche nel 
concetto dell' edere Nazioni, la ftima di eflb, che 
giudicarono convenienza , fé non debito di Religio- 
ne, glorificarlo con la dedicazione del Tempio: 
Dccrevcre Urbes Ajùe Templum Tiberio^ Matrique ejus^ 
acSenatui. Prefcindendo però dalle fuperftizioni pa- 
gane , era il Senato un Confeilb d' Uomini fomma- 
mente qualificati, e confcguentcmente meritevoli 
d'cGgere diftinti rìfpettì. Non ammetcevanfi già 
in e& Perfone, in cui per anche verdeggiaflè il 
fiore della gioventù ; onde Romicrfo » primo inftitup 
tore in Roma di Radunanza cotanto ragguarde- 
vole, per Gomporla ie* icelta di Soggetti proretti 
in età più clie matura: 'Rmimkts kgH in Senatu^ qui , _ . 
4$au anteibant ydc quomamvetbormn expiscatto graatffiHus Fhmiaaus in 

fit Mum/seimMmJliì nminatum à Senio credum. 
E di quefto parere furono M. Tullio, Ovvidio ne* ck.mCéfvM 
Tuoi Fadi, Quintiliano, Floro nel principio della ^Mtii.L», 
fua Iftoria, c Eutropio nel Libro primo. Dionifio ^-^^^ 
parimente, non dimoftrandofi alieno da tal opinio- 
ne, la fpiega con l'aggiunta d'un fuo particolar feo- 

timcnto» 
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timeoto « dicendo : Vtmyautm , propter atatm kt IÌ^ 
cioè nel Senato, é^ihntm^ an propter mnuUm^ non 
pojftm eertò inette ^prifd eidm vifosdMe^MvkUitepfa^ 
fimnes^Semm appelUtione bortorabant» Bravi poi ilnu* 
mero determinato de'Perfonaggi, che formavano 
il Senato, e dlqucdo difcorrendo reruditifllmoCa* 
falio, bcncliè non foile Tempre il medefimo, cosi 
feri ve : Kamerus tufum , qui in S enatu ejfent alleai imfia 
à timido cenum eraat^ QTatres, jiJemque Senatores^ 
poftea ad trecentos crevere in liberàliepubUcà fic math 
fere , ufque ad Lìvtum Druf um ; is in Tribunatu , cum opes 
Senatus vellet extollere , n timer um auxit , ad fexcentos 
fecit j manfijje ita ujque ad Cafarm , qui per bella C#w- 
Ita , tjon opes jolùm , fed bonores multis largtturus , amplifi- 
cava ^vel etiam ad mille elcgit . Difplicuit id^uguflo, £7 
magna curà , atque iterata recenfione ,purgavit , £7 deniqtte 
ad modum veterem ^ideft fexcentos redegit- Trovo tutta- 
via negli Autori qualche difcrepanza nel numero, 
di cui ragioniamo ; convengono vcra^nente i più 
ne' cento fcelti fu le prime da Romolo, il quale 
Ex fllufirhréttrgemn^pmdemU , £7 ìnftHuto viUt centtm 
tnoBit S eiMtores , quos raMths Mmmavit , eorumque oif 
umSenaum. CÓsIDionilio lente con dire: ^muHm 
decrevitSetutUm legere^ut ejfentquibmam aànimfirant 
^mpuBUcam , eentmque vkos fecrevit n TdOritìo . 
E pure il dottiamo Sigonio attefta, eflèrfi anno- 
verati nel Senato, fotto il R^no di Romolo, du* 
gento Senatori ; poiché Trinum txAlbanìs , quos focios 
Urbis condendo baòuit, leSlos centum^ deinde exSabinis^ 
quos ffxderc cumSabims iilo in Civitatem afumpfit^altt' 
ros centum , ut omnìno effent ducenti . Nota parimente 
il Comentatore di Fioro un tempo, in cui il nu- 
mero de' Senatori fu di quattrocento: Ty^/wwfWWifff- 
natorum cum progrcjfu 'R^eipublica etiam variajfe ex biflo- 
rtis colligitur i fuh Fri [co B^ege trecenti fuerunt ufque ad 
Sullana tempora^ qui ad quadringentos legH . Qualunque 
però foife il numero del nobililiìmo Confeifo , cer- 
to è. 
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to è , eh' era (limatiflfìmo , e tanto , che Ottone Tm- 
pcradore dichiarollo bafe,e fondamento principa- 
le, fu cui poggiava la pubbhca falute, ed efpofe 
queflo fuo fcntimento nel feguente tenore: Quid 
vos pulcberrimam banc Urbcm , domibus , £7 te^is , £7 ^O"* ^^^^ nifi 
geflu lapidum ftare c r editi s? muta ifta bac ^ £7 inanima fap. i^' 
intercidere y ac reparari pojfuntj aternitas rerum pax 
gentium , £7 c**"^ veftra f alus imolumitate S enatus f ?r- 
Mf«rf . Né in cosi dire opponevafi al faUb ilCeiàreo 
Principe, meotfe nella venerata Curia ammiravali 
il carattere del Configlio , della Prudenza , e della 
Maeftà in forma tale, che Qnea Ambafdadore in- 
viato a Roma dal Rè Pirro, interrogato al Tuo ri- 
torno : Quid de boJUmn Sede jfentìret? rlfpofe: Ufbm Fkrus^Lìh.t, 
Tm^tm fibi tifum^ SenaUtm "Regum efi Coitjefim* ' 
Affine intanto di confervare il fommo credito, di 
cui troravafi in gloriofo poffelfo , Tolevafi allonta- 
nato da elfo il vìzio ^ooàc AmincbaUtr wrdit$is am^f- 
fimi dignitas ab iHiSy quos aut S enatus remmndos cen- ^r^^jjll^^ 
fmjfet , aut qui turpi de crimine aliquo , aut de ambiUt smam Rgm. 
contnBi, aut à Vopulo damnati^ aut Censoria animadver- 
fione notati ejfent. Ancorché però la virtù rilevaflc 
nel Senato confiderazione , e ftima diftinta, accad- 
de talvolta, che Optimos Senatores , £7 pr^ftantiffìmos 
non babuit Vopulus Ì{omanus ^ improbos vero ne baberet^ ìhidem, 
£7 fi fanxerat , non paucos tamen pajfus , atque expertus eft} 
ma gli eventi particolari non rovelciavano già la 
Legge , che in ciò univerfahnente oflervavafi nel 
Senato, in cui nè pur alla povertà concedevafi, 
quanto mai fi poteva , libera la piazza-, quindi Lj«- 
dati , qui ab anguftias familiares ordine f ponte cederent , ^^^zf*"' 
motique , qui remanendo impudentiam paupertati adjicerent . * 
Accordati molto bene a quefto coltume l'avver- 
tenza ,che avevano all|i condizione della Perfòna , 
che volevali all' inclito Conièflb promoflà, e ciò 
praticavafi TrìhusiM^i uno , ut fclum VattHH: Akero , ^Mfeim 
ut quando jam patebat Curia pkbcis ^ ingenuo [altm^wm fifra* 

Ubertk» 
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léerttno fanguine procreati kgcrentttr : Tcrtio , quoti à Sylla 
dortìinatìorjff ufqne ad C^ejaris diHaturani cuftoditum eft^ 
ne profcriptorum fila cooptarentur . Di più,chcO«jwp/f 
Senatori^ origine effet, aliquis tamen ad kgitimos annos 
Eques e(fet , deinde verò Senatorimn ordinem iniret ^ per- 
ciò rerieo Rè della Macedonia chiamava Equites 
Seminarium Senatus . Alla qualità poi intieramente 
infigne de Senatori corrifpoadeva k pienezza dell' 
autorità, di cui elfi erano dotati. Eat^rono nel 
pofièflfo diquefta fin dalla prima iorpoHgine,poip 
ciiè Romolo decretò , Ut quShm nhus ipje , vel cd- 
itti fctukftnt "Rcges ^ de jis Stnmms cogmfeerent^ fìT 
fcHtentìds dkertnty oc quid videntur plurihtts, id ratrnn 
tfit. Era parte ancora del Senato il concedere ai 
Perfonaggì vittoriofi la pompa del Trionfo ; e di 
quedo privilegio fa menzione Dionifio , dove dice : 
Claudius Collega Trittmpbttm j qtHy ob irtfignem aìiquam 
ùSioriam à S enatn more majorum , dabatur petenti , im- 
pedimento fuit i nè dipendeva da eflb la gloria fola 
degli Uomini, ma quella parimente, che fpettava 
a gì' Iddìi -, e che fia vero , Tertullianus docet nullum 
Deum 'Romee cultum , nifi qui Senatus Confuìto afcitus 
ejfet i così pure era vi il divieto di efporre gh Ora- 
coli Sibillini, fenza la favorevole permiffione del 
Senato : Now lieebat Sibyllinum ullum Carmen Topulo 
enunciare y nifi id Senatus decrevijjet. In fomma gli af 
fari più importanti foggettavanfi all' autorità del 
Senato, e regolavanfi col di lui faggio arbitrio, e 
in ciò, tra molti altri, abbiamo la teftimonianza 
di Polibio , il quale così parla : Senatus ALrarii pò- 
teftatem babet , etentm in ipfius arbitrio funt , £7 reditus , 
ij fumptusj neque enitn Quaftoribus , quelli foprain- 
tendevano all'Erario, w ad partìettUres quidem ufus 
iHtegnan e fi aliqutd expendtn ^ firn ipfonm decreto ^ nifi 
in Confuks téntòm^ tmwerfalis verò ^ oc nummus quisque 
fumotus , quales plertmque Qttaftùres in farla uBa ai 
pubhcm pertmentta^fingidis quinquem^ffaeere folent 
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in Senatus e fi potè fiate ^ £7 per bunc induìtum e fi quid- 
quid conceditur Cenforibus. Confimiliter ^ £7 qttacutjque 
flagitia , per Italiani , commi fa publicam animadverjtonem 
requirunt , utpote proditionis , conjurationis , venefica , cadis 
doto perpetrata , hortm puniendorum cura S enatum coth 
.icfffff • T funerea ifi^tùs prioatus , velCivitas quapiam f« 
baUtis^tel cùg^aUom aliqua , tfel afiim^iom^ tei mai' 
U^^aut tufioM opus babet , bortm mmthim pncttraHoam 
kéet Senatm* Denique , fi Legatìo auadam aliquo mi^ 
Unda fit mta ItdUm^qM wtTewmlkit quosdamivel ad- 
hortetuf^ .fioe mah» mperet aliquid^ Mt aed^^ vel 
heUma demtmk^f de bis pmidtf Settatus. Confini^ 
mm Legati ^mam vemunt^ qumodo tramandi fitt qtA' 
Ubet^quidqm refpoadegdtim ^ smiila bac perficiunMr per 
S enatum ^ e poco dopo , parlando de* Confoli coman- 
danti a gli Efcrciti , foggiungc : Manifefium efi necejfe 
effe ^ ut exercitibus indefinenter mittat fubfidia^^ifcùnh 
nteatus , at fine S enatus voluntate , ncque frumentum , neque 
ve fiitus ^ ncque fiipendia exercitibus (ubminifirari pofunt; 
ut inutiks effe cogantur Imperatorum conatus , qui la voce 
Imperator fignifica Comandante d'Eferciti .fiSenatus 
ukro de ficere impedimento effe voluerit ^ atque ita effi* 
cada ne fint^vel fecus Imperatorum confilia, ^ propofita 
in S enatus efi arbitrio ^ in bujus enim potè fiate efty vel 
aìium Imperatorem , pofi annui temporis fpatium mittere , 
vel eum , qui efi , readere permanentem • Jid bac fortunas 
Imperatorum amplificare , £7 augere , oc rurfus obf curare , 
£7 bumiliare poteft Seaatus, Governando adunque il 
Senato gli interefli pubbbd con arbitrio tanto au* 
torevole, area frequentemente il motivò di nidu« 
narfi, e allora convenivano i Senatori y non gUl in 
luoghi privati, ma bensì In qualche Tempio» poi* 
chè giudicavano, mtlkm prìvatum heum Seoattà ha- 
ieitdo fuife kgftimum y deiade non omms puòUeos^ (ed H 
Tempia tantum ^ dove formavano la Curia , in cui Aaf 
biUvanfi i decreti , ed aUa quale concorrevano nel 
tempo prefìflb ì Periònaggi con efatta ibllecitudi- 
TmnùVilL K nei 
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ne *, c fé talvolta qualche Senatore foffe per negli- 
genza fua mancato, o tardi venuto in Senato, fog- 
giaceva in pena a qualche multa : Multabantur , non 
folàm fi abejfent^ peràm ttìam fi venijfent tar^us . Rao* 
colto che TcdcTafi 11 gran Gonièiro , proponevafi , 
e ventlUvafi il punto , per cui dorea prenderli il 
decreto; ma qua(i ambiflè il Senato d'operare in 
feccia alla luce, non fi riputava legittimo Taccen* 
nato decreto, quando fbflèftato formatolo aranti 
del nafcere, o dopo il tramontare del Sole, onde 
attefta Varrone : S enatmdmftdtmn ante eMortumjattà 
pofi ocùtfimSolisfa^um , ratum nonfutfe ^ e di queflo 
coftume fi prevaliè M. Catone , quando , non giudi- 
cando di approvare il punto, cli'era flato propofio 
da Cajo Cefare , tirò innanzi il dìfcorfo, che premìfe 
alla rentenza,che dardovca,e penfava trattenerfi 
ineflb fintanto, che il Sole fofle andato all' Occafo; 
abbiamo di ciò il ragguaglio da Aulo Gellio, il qua- 
le, citando Capitone Atejo , così appunto dice: 
Cajus inquit Cafar Con fui M-Cat onem fententtam roga- 
pit Caio rem , qua confulebatttr , quoniam non c T{cpublica 
videbatur , perfici nolcbat , ejus rei gratta ducenda , longa 
oratione ateòatur ^ eximebatque dicendo dkm ^ erat enim 
jus Senatori y ut fententiam rogatus ^diceret ante quidquid 
vellety £7 quoad pellet. Notai poc' anzi la diligenza, 
e prontezza , che efigevafì da' Senatori in convenire 
nella Curia, qui però avverto, che il Senatore per- 
venuto ad una certa età , non era obbligato a po^ 
tarfi nella Curia : SmOor , poft fexagefimum quintnm 
itmum ktCftriam venire non cogiturj nè perquefto in- 
tendevafi privato del carattere Senatorio, che anzi 
godevalo fintanto, che foffe vivo: Cmifiiutum eft^ 
ut qid femel hSenatum kBuseJfetyper omnem éttatem in 
eo maneret. Etale dimoflravafi conladivifa propria 
^de* Senatori , perchè Infigne S enatorum fuit Tunica lati 
davi , qua abEquUibus funi f e parati . E ficcome ì Cava- 
lieri diftinguevanfi dalla plebe coir Anello, così i 
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Senatori da i Cavalieri , con la Toga : yiftnuli (ìiftwxe- 
runt alte rum ordinem à plebe ,ficut Tunica ab ^nrìidis , S e- i, 
natum tantìtm. Conchiudo le rifleirioni fpicgate fo- 
pra le glorie fpettanti al Senato Romano , coU' Elo- 
gio, che dieflb fece Ottone, chiamandolo C^^w^ /w- y^^.^ 
perii , ^ decora ommum Vrovinciarum . té^. %J * 

Ora m* avanzo a confiderare quello fi contiene nella 
parte contraria della Medaglia, dove vedeQ una 
Figura (Unte , che tiene eoo la mano deftra una 
Tazza, e fui braccio finiftro il Corno dell'abbon- 
danza , indicante la copia dique' beni , Ghe Ibno go- 
duti , mediante il ^vorevole patrocinio del Senato \ 
Romano. L*IÌcrizione poi avvifa gli autori della 
fteffii Medaglia, e fono iFocenri,leggendofi in eflk 

^OKAieaN ©ni CTPAMOC cioè PHO- 

C/EENSIUM SUB PRìCTORE, ma il non^e oqo 
può intenderfi , perchè è logorato . 

Focea , Città dell' Ionia , fii anticamente di molta con- 
(iderazione, ed era una delle dodeci Città, che Ci 
congregavano per confultare fopra i proprj intereill 
in Panionio, Città anch' ella fituata h littore mariti' ^ 
mo Ephcjiortmt , £7 Siimioritm . Dominava gloriofamen- 
te due Porti di Mare, uno de' quali è chiamato da 
Livio Lawptera ,c V altro Kaujlatmum , e fu hhhrica LìmuLii.$j, 
degli Ateniefi , affermando Strabone, che Vbocaam ^^^^i^^ 
yitbenienfes cum Tbilogene condiderunt. Avverto, che ceeir* *^ 
Tolomeo appropria Focea , non all' Ionia , ma ali* 
Eolide; ma quello parere non fi oppone a quello- 
degli altri a riguardo della di lei fituazione , poiché p.^j^^i^^ '^ 
Irtitium Ionia erat finis y^olìdis , e però a quefta Tolo- capH. 
meo Talcrive. Fecero poi celebre iPocenfi la Ipro str^'^fip* 
gloria con la potenza dell' armi , che vantaTano 
cod in terra, come in Mare; onde guerreggiarono 
bravamente co* Tebani, e coi Locrefi; Ham am 
ipf ) (7 'Phoecnfes èf agn fimbus ejftt cmttrùoerfia , 
ffwuenta , appropinquante jam mffis tempore ^frceideruttt ^^"^-^^^^ 
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tarhnmf ntìUtum maifu populahm^ fccere, qttos afcHis 
m focktatem Thebams probe uhi fimi Locri , tfom ^ ipfi 
Mffim Tboccnfatm 4^rof Péffiartmt . La guerra però pi & 
importante , e travagliou iù quella , eh' eifi ebbero 
con i Teflàli, co* quali dìrputando la Vittoria» iép- 
pero prevalerfi non foio dell' armi, ma anche d'in- 
duftrioiè invenzioni*, come appunto operarono, 
quando attendendo, che fi avanzaifero contro loro 
i nemici , InJ^m ad menmiam facinus ediderunt . yid 
Idem m Pho» Hyatnpolim enhn , ^ua intra ip forum fincs Tbejfalorum 
tkiiLik. IO. fquitatum exploratum habebant ^ urnas fiHiles de fodere ^ 
quas terrà fupera^ejià operuvrunt ^ Hoftes ^ ut qui eas 
infidias non provideratit citatis equis excurjtone faHà in- 
cauti in eas urnas incidcrunt y ibi cum eo cafu fradi, ^ 
debilitati fuijfent equorum pedes , viri ex equis prolapfi 
paHìm càfi^ea re vehcmentiùs ^quàm ante multò iràThef 
fali infiammati ex omnibus Civitatibus accitis auxiliis rur- 
fus PbocenfeSy cum apparatijfmo exercitu adorti funt} e 
allora fu , che i Focenfi , fopito , dirò co^ , il prifli- 
no valore, diero piazza aperta ne' loro cuori al ti- 
more, e meditando la forma dì fiire feudo a forze 
militari cotanto terribili , fcelfero trecento Soldati , 
e fotto la condotta di Gelone gl* inTìarono ad colo- 
rare di nottetempo il Campo nemico, con coman- 
damento però efpreflb a loro fiitto, the onnina- 
mente fi afteneflero da qualunque cimento, indi 
ritornaflèro a dar ragguaglio didinto di quanto 
aveflero veduto; ma non ebbero eflì la libertà di 
ritornare con Tavvifo bramato, poiché tutti, infie- 
mc col loro Capo, furono morti . Il funello avve- 
nimento colmò di tal terrore l'animo de'Foceofi, 
che fi riduflero a difperate deliberazioni : Atque eo 
ventum efl defperationis , ut conjuges , liberos ^fortunas c<e- 
teraSy quas agere quisque , aut ferre poffet ^veftem , aurum , 
argentum , Deorum figna in unum coègerint , ibi maxima 
extruHo rogo , viros triginta dumtaxat reliquerunt , quìbus 
imperarunt ^ fitta accidijfet^ ut qui ad pralium exiffcnt^ 
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l j fì:!..^ {uceuwheretJt yprimò fctmmjs , jc i ipuheres omnes 
J '.^alarent i deinde ^quas conge/ferant ^opes in rogum conji- 
cerent , atqtie in eas ignem immitterent y pojlretno , ^ ipfi ^ 
vel mutuis confoderent fe vulneribus , veì uhro in medium 
hoflimn equitatum ruercttt: ex ep [ava omnia ^ ^ immama 
toafilidy GrMùnm veròo^Tbocka dffpfratio appellari capta . 
Fatta quefta difpenita ordinazione , fi ipinfero ai^ 
mofi con franco, ed intrqiido coraggio contro i ne* 
mid , comandando la Cavalleria Dai&ne Jampolita* 
iio,e la Fanteria RhecoAmbroflenfe^e rifoluti di 
combattere con quel ibmmo valore, che in fttti 
accendeva ne^ loro giriti la difperazione; perciò , 
Uhi ad manus vmUm eft^eontinuoTbocenfibus ante ipfi» 
pn^ ocuias fmfurtt , qu4e de ifmjti^ms , £7 /^fxr ftaim* 
tèmi iOiAmverò obverfabatur ^quam ancipiti nittantisfor* 
Urna qua/! quodam Salo ffua fufpenfa ejfet falus. Haeim 
tauf^ fuerunt y ut alacres cujmvisaifcriminis aleam fuhi' 
rent confirmati etiam funt maximè , quod ab extarum fignifi" 
catione in certi jfimam fpem venerunt ,fore fibi propitios Deos, 
Viiioriam igitur adepti funt omnium , qua quibusvis ante 
popuUs evemfj^ent , maximè infignem . Nè di quella fola 
Vittoria fopra iTcflali n' andare gloriofi iFocenfi, 
ì quali combattendo conia fpada inrieme,e l ingc- 
gno , fecero in altra occafione fanguinofa IVrage di 
loro , e quefta parimente ci viene fignificata da Pau- 
fània , il quale così (cri ve : ConftHerant aliquando in pri^ 
moVboctdisadHu adoerfa Caftra s ibi ìcB hnOms èTbo- 
tenfibus quingenti, obfemUO eo tmfwt^ quo fuum Imm 
ùt£m expkrat Tbejfaha mHu amriimttir Mtis gypfo 
torparUfus , gypfo km deédbatisamis iiigeittem mcmaraitt 
TbeffahrumfaBmuidm^quod ea fpecie tcrritì ^knmifa 
MtHusper nolim Jibivifa^mit bo/Um iUud aftu evenijfc 
wurpretakaatur» Denigrarono tuttavia lofpiendore 
delle glorie acquiftate ìFocenfi con un' azione , che 
oltraggiando ano de' più celebri Sacrar) dalla Re> 
ligione Pagana venerato, potè dirli, nel concetto 
de' folli adoratori, intieramente nera, e ili, che 
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Urm i»Léh /ttcbidamo jIgefiUù Ftòo regnarne Thoemìfis Delpbici Apoì- 

tMk, Lé, linisFamm dmpmte^t Ciò per provvederli di dana* 
ro,dicui incerta loro contingenza abbifogaavano. 
Benché però IFocenfi a velièro e induftria,e brac- 
cio invitto per abbattere -gli Uomini, ed anche a^ 
dimentoixaftante per faccheggiare gli erari de*Nu« 
mi , foggiacque finalmente i'orgoglio£i poflànza al- 
le leggi, e vicende dell'umana natura, e caddero 
avviluppati in anguille così calamitofe, che giudi- 
carono buon partito 1 abbandonare la Patria , e an- 
darfene altrove raminghi a cercare miglior fortu- 
na . Quefta travagliofa , e può dirfi eftrema disgrazia 
accadde , allora che Arpago, Generale dell'Armi di 
Ciro, avanzofli contro loro con formidabile Efer- 
cito , ed intimò lulle prime la demolizione d' un 
gran muro,ch'efll a propria difefa avevano fabbri- 
cato. Dall' odile comandamento, e vie più dalle 
terribili forze Perfiane forprefi, anzi avviliti i Fo- 
cenfi, chiefero un giorno di tregua per confultare 
la rifpolU -, ma in tal tempo concedutoli dal nemi- 
co , Lemhos inftruxerunt , quibus Uberos unà cum uxori- 

BnodùuL'é. ^g/s , atque jupelkMe titHmfa imp<mereitt , ad hoc Statuas 
*■ *" ' quoque Tewplorum , ^' c^etefa dotforia , nifi qua vel ferrea , 
mi lapidea ^aitt denique piSla ejfent,^reliqua omnia im- 
pofueruat^ quas^ ^ipfi confceademes folueruntf trajecc' 
fumquc iaCbiumi Tboc^eam a«Um jam defertam bomim' 
hus occupaverunt Ver fa. Vero è , che avendo delibe- 
rato di levarti da Chio, per condurli aCirno, che 
in oggi fi chiama Corfica , vollero far pria una fcorfa 
verfo Focea; Vrius diverterunt Vbocaam, pr^tjìdiaque 

Um Ikidm, ^^^'^ Verfarum , qua ab Harpago forfè , cujìodia caufà , reli- 
Slafuerant , trucidar uat . Quibus patratts , quotquot ex ciaf 
ficà fociaate (ttpertrant communi confilio fefe mutuis exe- 
crationthus , dirtsque devotionìbtis a flrirtgtmt ; ad htfc gran- 
de faxum in mare derncrgnnt , juranicntoque confmnant 
nonprius f de repetemlà Patrià cogitatttros ^quàm faxum 
vadis imis levatum renaret - Avverto » che il Campo». 
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dov* era (ituata Focca , a* noftri giorni fi nomina ^^J^f^^^' 
Fochia vecchia, a differenza d'un' altra, che chia- Cfo^^k" , 
mafi Fochia nuova , ed ameadue baooo Porco di Atexéuuirmi, 
Mare. 

VII 

POPOLO 
ROMANO. 

PUÒ attribuirli al Popolo Ròmano la prefente 
Medaglia, come Tattribuifce anoofa l'eradi- 
tiflìmo Patino. Nel di lei primo campo fi ve- 
de un bei Ramo d'Alloro, coni caratteri TRIVMPi 
IO IO; e nel fecondo comparifcono due Serpenti* 
con le code infieme complicatele io mezzo ad elfi 
due Ferri da Cavallo . 
Nell'Alloro ci vengono indicati i Trionfi, che il Po- 
polo Romano vantava , e nella voce IO quella for* 
mola, con cui celebravano i Trionfi medefimi,nc* 
quali udivanfi le acclamazioni de' Soldati, e del Po- 
polo, che andavano ripetendo, IO TRIUMPE, 
poiché anticamente, non Triumpbus, come adeffo 
è in ufo, ma dicevafi Triumpus. Fa menzione di 
quello coftume Ovvidio, dove dice: ^ ^..^ 

Milcs Io magnà voce Triumpbe canet . Trifi. EJ^ii 

Così pure in auro luogo nota, appropriando la 
detta voce al Popolo: hUm ei 

Vulgus loy magrtà Mfir, Tfiumphe eamt» Jmor. 
Pomponio Leto ancora avvila , che quella voce io- 
tuonavafi ad' onore de* Trìon&nti , e che al primo , 
■ che celebrò il Trionfo, e fu Bacco dopo la con- 
^uilU dell* lDdie,rifuonòlieumente nell'applaulb^ 

che 
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f,ofp' f ' che gli tributarono i fuoi Soldati , dicendo : Io Triani' 
ÒOmhmtT Dacché lo. 

E' qui però da notarfi la differenza, che facevafi del 
Trionfo dall' Ovazione, che pur era una fpecie di 
trionfare: Triumphus ttott idem vakt ^quod Ovatto ; Do- 
j mitis multà Cisde bojiibus batebatur Triumpbus , Boves 
' €9TnAus auratis maHabantur : eumverò bofies fine pugna y 
0^ Sanguine , cum Ducibusmfiris arnveaiffeat yquomantw 
pefdBa jm cade effet , OmU» «r^f • Vsàgs higfeM4iiur 
Ufbem , qui fic vicijfet ^fiof. fintami pompa myrto iOfO' 
miUfs uttà eum miUUbus^ qu$a>€é ofhwr mata f^eurrl, 
quiefcere ab oJienM' TUHems Ooame^ pfocedi' 
hémty qua pacifera eborea Infirumentà fiotti ktSactis 
madabanturOies y unde Opothnis nomen» Aflai più i<>_ 
lenne era la pompa de* Trionfi , de' quali , per un 
certo tempo , nota il numero rerudìtidlmolLìpiìo, 
^mtud^^ dicendo , che Fuere Triumpbi à Jiomulo , ufque ad extre- 
gi*f ^. <m. _^i(gujìi circtter trecenti duodecima e fin ne* primi anni 
della Repubblica Romana lEb riputato Omnium bono' 
23ter'^>^ fjw», qui fu f ragia, aut ftudio Civium deferrentur, am- 
Provine. L^. pliffmus • h ^pmulo inftitutus , ufque ad extrema ,non fih 
z,t^io. iùm lieipublica j fed etiam Imperii tempora permanavit. 
Dee veramente Romolo a i fiioi Romani la prima 
idea del Trionfo; tuttavia la prima volta , eh' egli 
trionfante celebrò le fue vittorie, regolò la lieta 
folennità in forma , che potè dirfi più torto Ova- 
zione-, e fu, allora che C^efo fua mam Aerane Cani- 
5S&'^JIw nenfium "Rcge cum Joiì arma ejus , ex voto effet dedicata- 
c^f'»9. - *** '■"^ ì quercum , qitam in Caftns vidit , recidit , £7 if^ft^^T 
Tropbai adornavit , Acronisque armis aptè ex ea Jufpenfis^ 
ac vefte ipfe hmaSà , fluente coma^ laurei mùnatm , 
ftipitem iltum dettro bumero bajulans Urbem efi ingref 
fits. Se però vogliamo fottoferiverci ali* autorità di 
Dioniiio, la detta pompa di Romolo ebbe più fpe* 
de di Trionfo, che d'Ovazione, perocché in quella 
^t7^R^'^ folennità ^li comparve Quadrtgis hmeBus , quo at^k» 
ttq. m, j'g facer^. ÙL dove nell'Ovazione il Trion- 
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fante faceva la fua comparfa a Cavallo, anzi, al 
parere d'altri , a piedi : Duo apud antiquos erant ge- ^^/j-^j^ ^ 
nera Triumpborum , unum majus in Curribus , aliud m'wus pjaim. 19. 
in equis , quod Ovatto mmcupatur y ciò che viene con- 
fermato anciie da Simmaco, aflerendo, che i Ro- 
mani volevano, Ut Ovantes equorum dorfa geftarent ^ Symm^l». 
ut TriHmpbattUs eurrus imvberet y ma A. Gelilo avvcr- 
te^cbe Sabino Maflìirìo TeMtts ingrcM Ovatus a.cml»,s, 
e quefto parere conyieiie coli* opinione di Pompo> 
Dio Leto poc'anzi accennata. La permifCone poi 
ditrion&re aiPerlbnaggi vittoriofi,era parte , che 
iQ^tCava al Senato : Quem oportehat fmper int^rum 
nmemre quoties de Usfummismimr^us erat confunatìo- Rofm.Lìh. io. 
Vero è, che FaBo à Senatu decrdù^ de eodem , ad 
Topulum ferebatuTy oc pratcrea rogabatur ^ ut eo die^ 
quoTriumpbus duceretur yitnperium triumpbanti Topuhis 
darei ifiquidem id nemo ^nifiVopulus dare poterai. Anzi 
tanta era in ciò l'autorità del Popolo , che Hk bonos jfUt*^^*** 
prhnùm àSertatu, poft ettam, repugnante Senattf ^ à Po- provine. Lìk 
puh datus eft. In fatti contro il parere del Senato, 'o* 
ma volendolo il Popolo, trionfò de' Sabini M.Ora- 
zio, e degli Aequi L. Valerio. Per fare però l'acqui- 
(lo di gloria cotanto fpeciofa, non badava pro- 
durre il merito rilevato per qualunque vittoria , 

ma Le9€ cautum erat , ne cui Triumphus decerneretur , 

■r ■ •//• La- 'In -/r. ^ Coment. V0I 

niji qutnque mtllia bojttum , una acte projtravtjUet ^ e per- j^j^x. Li6. u 

chè in tal computo poteva intervenire qualche 

fiauide , L. Mario , e M. Catone Tribuni della Plebe 

formarono quella Legge, la quale Tceaam Imperato- 

rihts, cioè a i Condottieri d'Eierdti, mùfotur, qui 

attt hojkmn ocàfona» in praUo , aut ammìformn Csvium ' ^ 

faifum nmntfim , Utterès Senaiid at$fi tffent referre $ j»» 

bttque eoSf emn primumUrbm iatrafeatf apud Quaflih 

res Urbaaasjttrare de utrofue mimerò vere ab bis Senatui 

effe fcriptum^ e di più era necelfario, che l'armi fi 

foflèro fegnalate contro genti edere, e non già in. 

guerra Civile , poiché in tal caio il Condottiero via* 

TomVUL s citore. 
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CMoxt ^TZfcj Ite iiut Ovans ^aut Curru tr'urmphavìt ^cfuìa ^ 
ut mcejfaria iji^t , ita lugtibres femper exi/limat^t vigoria 
jutìt , utpotè non exterrio , (ed dotnefiico p^rtit cruore . Lo 
fleflb L-Sylla , qui plurima bella Civili a confectt , cujus 
crudeli/fimi , in\olentijffìmi fuccejjus fucrunt , cum , con- 
jutnata , ac conftruBà poterìtià (uà Trìumpbum ducerei , 
ut Grttùtt , £X Afi<e mukas U rbes , ita C'ivi um T{omamrum 
■ nullum Oppidum vexit. Fatto che avevafi il merito 
di trionfare ilCampion vitcoriofo con cinque mila , 
almeno, nemici ftefi morti nel Campo della l>at- 
taglia, e con moftrare imporporata la Tua fpada 
di Àngue foreftiero, e non Romano, ferma vali 
pofcia fuori della Città, e quivi efponeva il fiio 
voto , coli' iflanza , che faceva del Trionfo : Mos ttat , 
c'^!r' ^ f^^i^ Triimphum duiluri efent , extra Uràm aliquamlia 
inoram protraberent , ejui verò ConfulatutH peterent , necef- 
fariò iaUròe pr^efrutes adejfent ^ ed accenna lo fleflò 
Plutarco un tal coHume anche in altro luogo, do- 
ìUmiImPa» ve dice, che la Legge volea, TSLe qui triumpbatunis 
ejfet , ante Triumpbum U rbem introiret ■ Decretato final- 
mente dal Senato, e dal Popolo il Trionfo, faceva 
l'inclito Perfonaggio il fuo ingrcflo, e il fuo giro 
trionfale nella Città, con magnilìccnza per ogni 
conto faflofa , e gloriofiflìma , della quale qui non 
parlo, avendone io ragionato ballantemente nel 
primo Tomo de'Cefari in Oro. Avverto folamcnte 
adeflb ad una preziofa portata , che tra l'altre fplen- 
dide fuppellettili oftentavafi nel corteggio fatto al 
Trionfante, ed era la copia del denaro dal Vinci- 
tore acquìdato a profìtto del pubblico Erario; e 
per darne la contezza , che quefla merita , confi» 
dero due de* più fa mofi Trionfi, che negli anni del- 
la Repubblica fbflero veduti in Roma ."Il primo vi- 
defi celebrato da Paolo Emilio, dopo eh* ebbe egli 
abbattuto il Rè Perfèo, cioè queir ultimo capo, 
iKi cui poggiò la Corona della Macedonia : e l'altro 
da Pompeo il Magno, dopo l'edrema fconfitca di 
. quel 



i^iyai^uG by Google 



Pepalo I^^omano . 1 3 p 

<iael gran NTemico del Popolo Romano» Mitridate, 
c infieme di diverfi Rè vinti dal prode Erbe nell* 
Oriente. La fomma pertanto del denaro , che Emi- 
lio mife fotto gli occhi di Roma nel fuo Trionfo, 
fu tale , e tanta , come nota Vellejo , Ut bis mìUies HS. l^J^f'^^ 
yErario contulerit ; fomma , che ridotta da Lipfio in ^liiji^Rom. 
moneta a* noflri tempi più nota, monta ad Ouin- ^^f^j^*^^^ 
quagies centerta rnillia Vhilipptim ; e pure più rimarca- 
bile ancora fu il teforo^dicui fi fe' gloria Pompeo 
nel fuo trionfare, che durò due giorni ; poiché Plu- 
tarco attcfta , Viginti rnillia talentùm in yLrar 'mm intu- «» 
lìffcyChe fommano,al conto dell'accennato Lipfio, 
Centies vicies centena milita Vbilippum ^ ond' è fàcile l'ar- 
gomentare Tapplaufo ùnto dalle pubbliche voci a 
tali Trionfanti . Non terminava tuttavia l'onore ao 
cordato a i gloriofi Perfonaggi nel giorno dd loro 
Trionfo, ma. Ut coitfervaretur memoria ^ mm modò hh 
vtfiijftmm hcus vMs triumfhaWms fmt datus i» Confef- ^J^'^^'^ 
Jthfs pidfkciSy (y pffrmijum^ ut ht SpeiUcuks lauream C4p!l^ 
Coroaam iti capite ge fiorente fed etiam ereBét fuerunt 
trìumobales Coktmme^ QT Statua^ jircus triumphales^ 
TfùpMa ^ atque aUa matmmetttas e Phnio aggiunge, 
che pcrmettevafi parimente a i Trionfanti l'ador- 
nare le proprie abitazioni e con Immagini glorio- 
fe,e con le fpoglie de' nemici, e però, ylliaforis, 
£r circa limina animorum ingentium Imagines erant , affixis ^^-ÌS* 
bojlium fpoliis ^qua me emptori re fùnger e liceret, trittm* ^^'^ 
phabantqtic etiam , Dominis mutatis , ipje domus , £7 
bisc ftìmulatio ingens , exprobrantibus teÓlis qtwtidie imbel- 
lem Dowinum intrareinaliemtm Triumpbum . Dimoflran- 
dofi adunque il Trionfo corteggiato da tanti onori, 
non può recar maraviglia , che per confeguirlo lo 
compraflero a collo di gran pericoli ne' Campi mi- 
litari gli Eroi Romani *, anzi nel concetto d'ognuno 
rilevava così alta eftimazione, che fu giudicato reo qj.^^^.^^ 
di non condonabile colpa Cn. Fulvio Fiacco , mentre Coment. Val. 
venendogli efiblto il Trionfò , QtHa 
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J(omano (ubegit Imperio^ egli ritiroflì,e diegli un'in- 
degno rifiuto. Non lo icppc tollerare il Senato*, 
mentre Tdtn expetendum aliis honorem Triumphi decrc' 
Vél. Max. ubi t^^m fibi , ob res bcnè geflas f previt , ac repudiavH y e pe rò, 
SH'^s, Urbem intravit , contiauo qudfiione publicà a^edus , 

exilio mttlSlatus efi. 
Nel mezzo de' Caratteri, che formano le voci trion- 
fali, ftà impreflb l'Alloro, e ciò con tutta conve- 
nienza , poiché rAlloro appunto fèrviva di Corona 
per ornare la fronte de* Trionfanti , i quali , dopo la 
loro folenniffima comparfa , porta vanii innanzi a 
Giove Capitolino , e quivi deponevano la detta Co? 
rona, come dono quaridivino,nel di lui icno lìUud 
pirr. Valer. faUs cwiftat Imp€fatw€s TriumpbKLauream adjintm Co- 
pitdmmnftrre Mitos^ atifue eam in ejtts gramo relinquercf 
Ebenpotea l'Alloro con tutta proprietà poggiare 
iiil capo del Perfonaggio trionfante, giaccliè i Ro- 
mani, in altri eventi ancora , lo riputavano per fe- 
gno indicante le vittorie, onde Pierio a ttefta «J'o/i* 
lim mdtm. fos effe lmperatoresl(omaiiof re benè gejià<^ litUras lauro 
revinSias mittere , vi^oriarum , £7 l'etiti et tuwctos , qti^e Lath 
reata àicebantur . Così pure rAlloro hi prognollico 
lieto di vittorie nella Cafa, dov'era allora bambino 
Alcfl'andro Severo : Laurus vitloriaw pì-itmorjftravit , ut 
jjgag, e a , qu^t in domo Akxandri S everi jam infantidi nata jnxta 
Terficmn arborem , intra unum arinum Verficum ipjam irt' 
cremento mirabili fuperavit , unde yirufpices futurum pra- 
dixere , ut puer is olim Terfas evincerei , cjuod eventu poftea 
comprobatum eft y fub eo ettim primo Verja Servi apud 
'^omanos f tètre . 
Viene ora alla noftra confiderazione il campo con- 
trarlo della Medaglia , in cui compa^ilconodueSe^ 
penti con le code infìeme complicate , e con le tede 
alte, runa in faccia dell altra*, e nel mezzo di elfi 
fi danno a vedere due figure in forma di Ferri da 
Cavallo . Simboli fono , qui impreffi , per indicare , 
che U Popolo Romano eoo la Prudenza , e con le 

condotte 
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coodocce guerriere fattoaùft tanto di Mondo al 
Tuo Domioio. 
Si fa merito il Serpente di fimboleggiare la Prudenza , 
con la diligente cautela , die ulà nel difendere la 
propria vita; TrudemU in eo notatur, qtnd mum cor- hì^^'^Vj^ 

. 1 .lì r f \ HinoruieSer- 

fus penculo exponat ^ ut caput tlUjum jervet ^ e la ra- |^.r«r«ibi. 

gione fi e, perchè lllud faciU priftina (anitati vulne- 
ratum reJMtur , hoc aitalo moriuntur faciìè ^ eficcorac 
qui i Serpenti dimoflrano, anche al parere deldot- 
liflìmo Patino , Trudentiam inter virtutes bellkas ^ così 
i Ferri da Cavallo accennati dinotano la euerra: P^tM.iaim- 
Bellum calces Equi ^ aflcrendo l'eruditifiTimo Pierio,^^. 9. 
chcVrimum omnium Equi bieroglypbicum eji ^ifelli Jigaum ff^'^fj^^ 
(jfe clariffmo Virgtlii tcjìimonio dicentis : *^ 

Bello armantur Equi , Bellutn bac armenta minantur . 
Horo parimente , difcorrendo con Ofiride , dichiarò, 
allo feri vere di Plutarco, che l'animale più idoneo ^ 
alla guerra era il Cavallo, ed èfpoié quedofuo ièn« 
timento , allora che Ofiride interrogoUo , dimandan- 
dogli , Qmànam maxinif OHfJmere iit prdUum ttm^m 
éttiimd? refpmkitte Equumy Horo, obfiupuife OJtrim, ^"^^-"^ 

ueurrifi ìhrum $ pjfe atiidtm indigenti ope Leottem ctnh 
élueibUm ,feJ Equum ad efufim inffig/tmy^fipandm»^ 
Oqm conficiendum boftem^quo lUltiìaUm Ofirim , 
quod abundè iitftrmélus Horus effet . 

Co* fimboli intanto fpiegati intendiamo il pcnfiero 
nella Medaglia pubblicato, ed è, che il Popolo Ro- 
mano con intraprefc marziali, regolate attenta- 
mente dalla Prudenza, avea fatte grandiofe con- 
quide, e con eflb ampliata maravigliofamente la " 
fuaFama,e la Tua gloria , giacché a quella ancora 
può alludere il Serpente , mentre Summam mnmis ^ 
amplitudinem portendere anguis fertur . ij. 

Ma per dir vero, non Tempre il Popolo Romano mi- 
litò appoggiato a una gloria, che conia purità de* 
fuoi raggi poteiTe rifplcadere perfettamente chia- 

ridìma. 
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rifTima A dò riflettendo l'Iflorico, dopo aver 
raminemorato leimprele piùluminoi"e,fiegue con 
dire : Ha^enus Vopttltts T{onìanus pulcber , egregitis , pitts^ 
(anfìus ^ atqite tnagnìfictis . "R^eliqua j\eaila ^ ut griindia 
L. Fkruf ,tauè , ita tei niagis turbida ^ ^ foeda , crefientiùi/s , ctm 
ipjà tìhignituairje Imperli yVitiis y aaeo^ut fi cfuis barn ter- 
tiam cjns dtatcm traìisrnarinam , cjuam ditcentoriim anno- 
rum fecìmus ^ dividéit ^ centum bos priore s ^ ciuibus Afri- 
cani , Macedoni ani , Siciliam , Hijpaniam domuìt , dureos 
ficut Vocitt cammt , jure , meritoqtie fateatur , centum JV- 
quentes ferreos planè , crutntos , £7 // quid immantus $ 
quippe quiyugurtbhriSy Cimbricis iMttbridatids ^ Tartbi" 
€is QtlUs ^ Gallicis , atquff Germatricis « amhus Cahm ipfttm 

fhria afceada^ GraccbanaSy Dfufiibanasqtte cades^ ad 
m fervilia betta mifctteruiityffnequid turpitudm defif^ 
vladiatùria^ dtniquc in fe ecmmrfusMariaaiSj atque SyU 
lanis^ rtovijffimè Pompei ^ £7 Cajarts manihusy quafi per 
folfiem y ^ furorent , £7 nrfas ^ femetipfe laceravìt^ e il 
laceramento fu tale, che divenne iniàiiabile, e vi- 
defi corretto il Popolo Romano a foccombere 
con lo fcapito piùcalamitofojche poteflc temere, 
cioè con la libertà perduta , nella gran metamor- 
fofi del cangiarfi la Repubblica in Monarchia . Pria 
però, che umiliane la fronte allo Scettro de' Cc- 
iari, trovofli ancora obbligato dalla prepotenza 
di Sylla a tollerare l'obbedienza prcftata ad un fol 
Capo, e rimetterfi fotto quel giogo, che avea fot"- 
ferto nel tempo de' primi fuoi Principi Regnanti. 
E' vero, che Sylla non ariunfe il titolo di Rè, ma 
procurò d'eflere invcfliro dei carattere di Ditta- 
tore, con cui operava quanto al di lui arbitrio 
piaceva . Lo chiefe egli , dimoflrandofi pronto a 
cooièrwe la libertà alla Repubblica, Io chiefe, 
diffi , al Senato , ed al Popolo , il quale Jnops confiti , 
quippe qui mc le^ima Comitia reUneret^ me in fra pò- 
te fiate ejfet per CmiUorum fantdacrum UbetOer aecepit 
^latam liberfatis fueat<€ ffeciem^ creantqiie Syllam Ty 
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rannum potejlate fingulart ^ ad tempus ^ quantum ipjt li- ^^^'f^'j^^^'' 
beati verùis tawen res cohoneftata efty Dicìatorem cum ^st^civÀ 
creatum , perjcrendis kgibus , quas ipfì fcrre vifum fuerit , 
cotiftitucndaque J{eipuòlica . Sic Vopulus T(omanus Iwpe- 
fh 1(egum ajfuetus circiter C. Olympiadas , atque aliis 
ftmè toUdm regìmini populari , fui ammis Ctmfiilihis 
fwrfitsad'R^egni formam rednt. E daHè appunto trat- 
tavafi Sylla, il quale y^m piane regnam Diéiator Cwh 
fMttS praerati nam^ Q [ecures ei , M Dimori pr^efe- 
rebatftur vigiatiquaUtar , qumadmodum o^i» liegiòus , £7 
frequenti Jlipabatur SatelliUo. Ad bac kges alias atOh 
fuabat , akas fereòaf } edmtque , ne qms TraUtram , aate 
Quajhfram gereretj neve Confulatum^ ante Tr^turam^ 
neve eundem Magijlratum iterum fufciperet^ nifi pofi a»- 
num decimimi Ma ciò, che più ferì l'anima, e col- 
mò di rammarico il Popolo, fu, che Tribunitiam'Po- 
teftatem adeò debilitaoit^ ut fuòlata videri pojfet^ peroc- 
ché pubblicò una Legge , con la quale dichiarava 
Incapace di qualunque altro Magiftrato chi avea 
goduta la dignità di Tribuno della Plebe. Quo fa- 
èlo , ut eam dignitatem nemo nobilis , bonorisve appetens 
non vitaret i e pure il mifero Popolo, per non cader 
in peggio, dilTimulava, e ibftriva il Dominio d'un 
Rè Imperante, fotto il titolo di Dittatore. Refpirò 
tuttavia , allora che finalmente Sylia , S atur bellorum , 
htt^rH , retumque urbanarum , fpoglioffi della Ditta- 
tura: Toteftatem fnmmam^ nemine interpellante, f ponte Uem, 
depofuity e il Popolo Romano, A elibus ^ ^ tyrao' 
me jam kber^ fi ritnaiè in poflèflb della priftioa li- 
bertà . Ma non così gli avvenne fotto i Cefarel Mo- 
narchi, da 1 quali fii oppreOa in forma, che non 
potè mai più riibrgere dalla fua infelice caduta. 
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vili 

CICERONE. 

SOn ben perfualb, che alla prima veduta del ti- 
tolo di queda Medaglia , alcuni inarcheranno 
le ciglia , nè fi finirà , che la marar^Ua paiferà 
in difprezzo, ributtando nei loro concetto la Me- 
daglia, e condannandola per falfa-, mentre infitti 
ù veggono Medaglie coli Impronto di Cicerone , e 
fono chiaramente fpurie , e taluna di eflTe è anche 
venuta fotto la mia infpezione. Tuttavia qui non 
fiamo in fimil cafo \ ne per dar credito alla pre- 
fente Medaglia, voglio io addurre l'approvazione 
mia , perchè farebbe facilmente giudicata o par- 
ziale, o appafTìonata , ma bensì quella d'altra Per- 
fona, che non mi permette il nominarla , la quale, 
fenza eccezione veruna, intendentiflìma dell' anti- 
co, e come tale rifpettata da ognuno, dopo averla 
confiderata, e attentamente eiàminata, l'ha di- 
chiarata fincera, antica, e Indubitatamente legit- 
tima . Gfie ièpoi nèpurquefto bafta per rimovere 
ogni dubbio, io non ho che aggiungere, fuorcliè 
una riverente preghiera a venire, dbì ne dubita, 
a diiarirfi del vero col proprio guardo. 
Nel prhno Incontro della Medaglia fi vede 1* Immà- 
gine di M.Tullio, coir Ifcrizione intomo, che dice: 
MAPKOJ TOTAAIOS KIKEPflN. Approprioflì a 
M. Tullio il cognome di Cicerone a riguardo del 
primo , che tra' fuoi Antenati cognominoilì Cice- 
rone ; Eò quod in pojìremà parte t)/ifi emimns quiddam 
v^^L^ri '" obtufum in modum Ciceris babuit ^ ma perchè quelli 
fu Perfona, che fi fe' celebre, ed acquiftoflì fam-' 
affai gloriofa. Tanta laudum cekbritate poU^it^ìUt ejus 
deindè pojleros ab eo cognominar* ^aerones non pudueritf 

imò 
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hnb id cognome» avtdè eompkxi fint . Credevano tutta- 
via gli amici di M.Tullio, eh' egli, cominciando già 
a &re luminofa comparfa nelle Dignità della Re- 
' pubblica , doveflè ifdegnare un tal cognome , e ab- 
bandonarlo , ma Cum enderftmr id iogmien » ata «mi^ 
nò tvHatufus^ aut in tranfumptuntt juveniU qua- 
éam audacia ^sifi tfoàliaf , /<? ctrtatufum fpknébdius 

ffficnci in &tti 

dimoftrava patentemente prq;iariéne con tal com- 
piacenza , che Sicilia Quafior^ cmn argentum quiddam 
Diis obutlijfet ^ pofl priora duo mmiaa Marcum, atque 
Tullium , qu<t jam infadpta ctoM^ prò tertio jufftt o^fi- 
cmCiccT' incidere . Ma non avea già motivo di men- 
dicar onore da frivole denominazioni un' Uomo, 
a cui la virtù impegnava i lumi più nobili della 
gloria -, ed affine , che ne potefTe fare lodevole ac- 
quilo, trovavali fornito, ed arricchito dalla Na- 
tura di fpirito, e talento capace di riufcita plaufi- 
bile in qualunque accreditata profefllone . Vero è, 
ch'egli acquiftolTi tra gh Oratori Latini il Princi- 
pato , ma non ebbe già in quello folo circofcritta 
la sfera del fuo fapere *, poiché anzi yid nullum littC' 
rarum genus ine plus ad Toéticam fluxit protnptior ; ejus 
adbitc pueri,parvum licet , fervatur opus Vontius Glaucus 
tetrametro verfu conditura . "Procedente deinde atate adeo 
wtatus fe hiscmisiafmnt ^mttum fidàm Orator ,fed 2{<h 
$naaorum omnium Tenta opUmus itàkaius ft* Nè baftò 
quefto vanto ad appagare T ampiezza del di lui in- 
gegno , ma oltre le ficoltà Poetica , ed Oratoria , 
che poflèdeva » tlon miuus profeffus efi pbiloiophaudi ^''^fj^'^j 
fiuèum^ quèm loquenM. £ della Filofona appunto tÌt/.h!'^^' 
tanto pregia vafi , che Sape Thihf^hof orabat^ m (e 
T{betorem yfed 'PbiloJopbtttn appcUafent^ ajebat cairn PW- JjJ*/^^^ 
lofopbiam, ob feipfam^ fed Oratoris facultatem^ nonnifi 
quantum forcnfibus uegotOs mceffarium fuiffet ,fe compie- 
mem. Ciò nonon;ante,il maggiore (Irepìto della di 
lui Fama rifuonò nel celebrare la di lui profefllone 
TmoVUL T Oratoria, 
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Oratoria , nella quale riportò veramente il primap 
to , atteftando Tacito , che Trimus txeokM ofatmm , 

Tacìtu! in primus £7 vnbts deUfium adbibuià , cmpofihui artem , 

£' vero , che queft' encomio gli viene accordato dalr 
lo flefTo Tacito , con rìfleflb a i difcoHì , eh' egli com- 
pofe negli anni Tuoi avanzati : Utique in bis oratiO' 
ffiòus , quds fenior jantj Q juxta fincm vita compofuit ^ 
ideft j poftquam magis profecerat, ufque, ^ cxpcrimcntis 
didiceratj quod optimum dicendi genus ejl. 7<Lam priores 
ejus oratioms non carent vitiis antiquitatis , lentus e fi i» 
principiis y lortgus in narrationibus ^otiofus circa cxcejfus ; 
tardò commovetur , rarò incale fctt , pauci fenfus optimi , ^ 
cum quodam lum'we terminantur . Al linguaggio però 
degh applaufi,di cui M- Tullio fi fe' merito in Ro- 
ma , diè copiofo argomento , oltre la di lui ammi- 
rata eloquenza , lo ìcuoprimento della congiura di 
Catilina; egli medefimo di niun* altra gloria dimo- 
ftrava più pregiarfi ,nè quafimai metterà diiborfo 
privato , o pubblico , che non fi compiaceflè di ram^ * 
memorare il rilevante beneficio &tto alla Repub» 
blica con tale (coperta. Vero è, che tanto In que- 
llo Ilio vanto divenne frequente» che pregiudicò 
in qualche modo a Te (leflb, ed arrivò fino a car 
gionare fadidio In chi l' udiva , e non approvava » 
Quod laudibm continuis fe fc eferem^gìoriaque fefemper 
^ffTréì , miejhs caUfis ejfet . Nm enim frequenUé ttUa 

' ^"^'^^ ' Stnatm ^Topukoe , non judkium , aut curia ulU convene* 
tot , in quìbus non Catilina , atque Lentuli rumor obftre* 
peret. Con quella fua iattanza fi attirò contro l'in- 
vidia di molti, e la rabbiofa malevolenza de* fuoi 
emoli , i quali non diedero mai pace al proprio li- 
vore , finché non lo videro relegato da Roma . E 
pure anche quella fua travagliofa amarezza fu affai 
raddolcita , mentre videfi accompagnata da un lut- 
to, che potè di rfi univerfale per la gramaglia gran- 
de, in cui, a diluì riguardo, Roma mife; in fatti 

- fiik, 
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fi fa, Cam i» exilinm Cicero agereUtr, prater Senattm '^'^^^^J 
umverfttm ultra vìginti milita hominum ^fordidas veftes ii,cl\ ^^. '5! 
focdum corporis babitum induijfe yUt ob illius calamitatem ^ 
j} quoque fumftos ^ Q in ^aoo dohre effe ofienderent . 
Onde parve» che col manto' del duolo trionfìiflk 
l'infortunio ^i M. Tullio. Quindi avvenne» che la '. 
pubblica meftizia non Teppe coilerare troppo ]un« 
gamente Taflènza del pregiatifli^oPer(bnagglo,e 
però nel decimo mefe delfuo bahdo fu richiamato 
con piacere fommo»ed applaufb''(ietiflìmo del Se- 
nato , e del Popolo . E conferì non poco al di lui 
glorìofo ritorno la deliberazione ùtta dal Senato, 
il quale decrevit de nulla re agendum^ mfi Cktro revoca- j"^ 
return difll glorio fo il di lui ritorno, perocché Sin- g„o°"n„o ante 
guhrsm tanta latHiày tanto Civiumfiudio obviam ittmefi^ SSlSS^i» 
f/t quod ab ipfo memoratttr , fe '^omam Italia bumerts re- fi^s» 
portatum , res ipfa faperaverit . Quantunque però M. 
Tullio fofle in polleflò del comune affetto -, ciò non 
oflantc , le Filippiche da eflb compofte a fcorno 
immortale di M. Antonio, ebbero forza di rove- 
fciare tutte le di lui fortune, e di precipitarlo in 
calamità mortale-, alla quale pria che fi trovalfe ri- 
dotto, gli convenne fentirfi rinfacciato daQ^Tufia 
Galeno nell* orazione , eh* egU fece in difefa del det- 
to M. Antonio, ed è riferita ftefamente da Dione, 
rinfacciato , dilli , di calunnia , di fuperbìa , d*e£fem« 
minatezza , d' impurità di coftumi , e di mille altre 
colpe , fingolaraniente d'ingratitudine uiàta al me- 
defimo Antonio: A quo^ fiT Saeerios efifoBus^ fir DkM.m 
Brmtdufi^ etm et pertculum ^ts à miUtiÒM impeitdnet ^* 
cwfetMUèSi nò ommiiè Temolo Oratore punto al- 
cu no, con cui potelfe renderlo ad ognuno | 
fervendofi fino del di lui cognome , per farlo o^et* 
to di pubblica beffe , dicendo : Hac ita egit , parla 
d' Antonio , bac ita egit^ à Cicero^ fiot tu Cicercultis^ Jdem . 
éfUtCiceracius yOutCiceritbas , aut quocunque tandem no- 
minegaudes. Il rimprovero intanto, .ed il biafimo 
tmoVUL T % vibrato 
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vibrato ardentemente da Galeno a caricodi M-Tul- 
lio nel fuodifcorlb, benché foflè gagliardo , acerbo, 
contumeliofo,e fieramente deprefifivo del fiiblimc 
Oratore, non fi vide fornito di forza baftante per 
ammanfare le furie, che accendevano il cuore di 
Antonio a più fevera , anzi ad un' eftrema vendetta 
contro Cicerone*, onde lo volle morto. A tal fine 
fpedì Lenate , con gente armata ,c con ordine rifo- 
luto di levargli la teda. 1 Servi però di lullio, am- 
moniti dell' imminente infortunio, afcoltarono fu- 
bito il configlio dato loro da una provvida fedeltà , 
c levatolo preftamente da un fuo luogo, do ve allo- 
ra foggiornava vicino a Capua , e poftolo in Leti- 
ca , ù mirerò in cammino fegreto , per un denfiilt- 
mo bolco y con la (bllélttudine di trafugarlo , e con- 
durlo altrove a iàlvamento. Ma muìtìspaffim difcur- 
ffw^ltf, £7 pffCVf'Siaiftibus mtaeidn vifits tffrt Ci€tro , jfir , 
^■^'"'"jJrIl ^f^^ bonùmm , nfpoiuktémt cum (ùhtté mtvijam ferH 
^ per marej wms Sutor cU$ns Chdu fitoitdam infenfijfM 
Cieerom t^allem mJicéPÌ$ Lattati Centurioni comitato pMh 
fif mslitibus , qui mox aecurrU videns à multo pluribtts 
eWH ftipari ad propugnandum pdtatìs ^firaté^maU «r/kr 
txclamax^it y proper ale Centuriones ^ qui à tergo eftìs , tum 
Servi quafì futuri moximpares ^metu funt cohibiti . Lrcnas 
quamvis quondam Ciceronis patrocinio caufam vice rat , at- 
traBum è LeHic^ ejus caputa repetito ter i^u ^ prd\ccuit 
magis , quàm abjcidit , ob imperittam y manum quoque ab [ci" 
dit , qua contra Antonium tamquam Tyrannitm , orationes 
fcrip ferat ad imitationeni Demoftbenis Vbilippicas imi- 
tuLwcrat • Moxque , è terrà , per veredarios , ^ mari , per 
dromones, Antonio res Utijiwa mwtiata efl. Fu dipoi 
portato, con la mano recifa, il venerando capo a 
Roma , dove ionanzl a i roftri videti nella Curia 
eò>ofl:o; ei Romani, eh e quivi avevangii tributate 
le ammirazioni, quando perorava, efpreflèro atto- 
niti compatimenti allugubre (petttcolo,che il?rin« 
cipe deir. eloquenza latina di sò &ceva: Majorqt» 
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tunc ad fpéStanJum ^ quàm prius ad audiendum concurfm j^m aìdfm. 
fuìt' E perchè lo ingrato Lenate ambiva, che quel 
capo fervine di trofeo alla fua barbara azione, 
Suam Imaginem y prope caput Ckeror^^ coronatam adkh ^hJ^ ^ 
tatiit, infcripto firn nomine j ac fàdmtti e con quefU ^* 
{va filperbia crudele meritò , che Antonio gli lad- 
doppiailè k mercede del denaro promeifogli . 
L*Ilcrizione del iècondo campo, che dice: MAfNH* 
TON Ano CUITAOT , avvtià , che i Magnefi fu- 
rono quelli, che vollero eternata laf^rioià memo- 
ria di Cicerone ne' loro Metalli. Chiamavafi la Città 
di quedi Magnefi , Mi^mfia ad Sgpyltfw , perchè la 
fila fituazione era appreiro,e lòtto al Monte, che 
nominavafi Sipilo , come nota i'Ifcrizione accenni' 
ta , e con tal dìftintivo differenziavafi da qualche 
altra Città, che Magnefia parimente appella vafi. 
Di due fa particolar menzione Strabone , e ì una , 
e r altra collocata appreflb al Fiume Meandro il 
quale col fiio tortuofo corfo bagnava la Caria , c 
r Eolia , e appunto nella Caria , e nell' Eolia conofcc 
(ìtuate le due Magnefìe il citato Autore, e parla 
della prima là dove così dice : Quatuor inde , cioè à 
hfyunte y ftadits j pa^us eft Carid Tbymèria, apud quam StrALii.i^- 
fatra e fi Spelunca Cbaronium nomine ^ qua pefiilentibus 
tàbalatiottibus aoiòus efi invia . S upra fita e fi Magnefia , qua 
WMMiraMf^ dell' altra Magnefia poi fpettante aìf 
Eolia, ieri ve in tal forma: Vofi Epbefum , prima efi j^^^^ 
Magnefia ^Eolica Cioìtas , qua ad hdétandfum Mmr , nam 
i$ phima . Anche Tolomeo nota due Magnefie , una 
nella Caria, e la nomina M^nefiam ad A4aandrmn^ ptthmM,s, 
e la feconda nella Lidia, e la chiama Magftefiam ad 
Sspykm£ e della medefìma ragiona parimente Li- 
vio , rammemorando i di lei Legati a Roma : Legati j,^^^^'^ 
ah TbyatirS , QàhAagnefta ad Sifykan ad dedendas Urbes ^. cup.^ 
venerant . Or a quella Magnena appartiene la prcfen- 
te Medaglia *, ma del di lei Monte Sipilo rifcrifce 
Plinio un grande infortunio » e gli avvenne quando 

Jpja 
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piìn. Lih. t. jpj'j jV cfmJens terra devofOsH SipyUm hf-Magaefiaieà 
al funello evento riflettendo Sttabone , dice : Qua 

Stràt. LH.n. Sifyh^ fy ejus everfione mmorantur , non debent fabula 
txffthnari j nam^ ^ Magitefiam^ qua fub eo efi , nupn 
terramotus dejeccrunt . Avverto , che Solino ricooofce 
appreifo alla Teflàlia un'altra Magnefia, bagnata 
dal Fiume Penco: Veneus, qui propter Offam^ Olym- 

So&i. €4if. II* puìnque decurrens , collibus dextrà , l<tvàqu€ moìliter cut' 
vis , nemorofis convallibus^ Tbeff altea facit Tempe , undisquc 
apcrtior Macedoniam , ac Magne fiam interluens ^ in Toer' 
ni<(um fiijum conditur . E ad cflb pure accordafi Mela , 

Pompoa.Mela così fcrivcndo : In Macedonia prima e fi Tbejfalia , deinde 

iàk,u€^'h ^agfjgj;^ . la quale dà ancora il nome alla fua Re- 
gione. Farmi conveniente qui l'addurre l'opinione 
d alcuni , i quali credono , che la Calamita fia appel- 
lata Magnes , perchè foiTe la prima volta ritrovata 
nella Terra de' Magneti *, e di tal parere fidimoftra 
Lucrezio, fpìegandolo col ièguente metro; * 

lMeretJLih.6, Qif^ {tfpereft agert kKtpiam^ quo fadere fiat 

Hatura bk^ m fsrrtm Jmtm pojfn , 
Quem Magaeté V9emn péMo de mmiae Grafia 
M^mtma ^ qma fit patrm m jmilms wrtm . 

PSm. Plinio tuttavia avvi4, die Nicandro giudicò felle 

(4if» i6. quefta Pietra chiamata Magnes dal fuo primo In- 
ventore, che dicefi k trovafle nel Monte Ida . Non 
poflb tacere una curiofà proprietà della Calamita 
appredata al Diamante, e mi viene fignifìcata da 
Solino*, eccola qual egli la nota: Inter adamantem ^ 
(jMagnetem eft qutedam nattir^t occulta dijfenfìo , adeont 

pj. juxta pojitus non final Magnetem rapere ferrum , vel fi ad 

motus Magnes ferrum traxerit , quafi pradam quandam , 
quicquid Magnenti btt ferii , adamas rapiat , atque aufcrat . 
Fatte le debite avvertenze fopra la Città , che ad ono- 
re di M. Tullio imprcfle la Medaglia , coniìdcro 
quello fi contiene nel campo contrario di eflk -, in 
cui vedefi una Mano, che tiene un mazzetto di 
varj VegetabiU , per indicare probabilmente la fer< 

Cilità 
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tìlità del Campo Magnefio ; nò fono alieno, dal giu- 
dicare» che a riguardo parfmente della medefitna 
coltivaflero i Magoefi particolar dirozione a Qbe- 
le , Dea fuppofta della Terra . Cerco è , che appreflb 
loro venera vafi in una celebre, ed anclchi(fimaFi<* 
gura la medefima Dea: M^nefii^ qui in Sipyli parte 
ta fuut^^Uét édAqtùhms €9nverfa efi ^fuper Saxo ^quod P'^^f"»- L'^- 
appeìlant CoMntm^fymm gjusJcm De^t , intende Ci- ^' 
bele, bébeat longe omaUm antiquijfmmn . Da quella 
adunque riconofcevano la fecondità felice de' loro 
Campi , accordandofì nella vana fuperftizione al pa- 
rere de' Mitologi, che a Cibele, fotto il titolo di 
Gran Madre, attribuivano tutti i proventi de' fe- 
minati , e delle biade *, e fcorgevafi efprefla la ftolta 
opinione nella di lei vefle , In qua omnium proventus , 
frugumque , £7 fationum larga admodutn ubertate fereban- symé^li 
tur. Mi rimane l'accennare qualche motivo, per 
cui i Magnefi determinaflcro a M- Tullio l'onore 
della Medaglia, onde dirò cflcr probabile, ch'egli 
fi avefl'e conciliata la di loro benevolenza , o col pa- 
trocinio prefo in Roma fopra qualche loro imporr 
tante interefle ; o con aver loro ottenuto qualche 
rllevance privilegio ; o con qualche beneficio ad efli 
procurato , nel tempo , eh* egli fii Proconfole nella 
alida . Certo è , che quella gente , di cui parliamo, 
dimoftrava propenfione d'a&tto Angolare vedo la 
Càia di Cicerone, e può argomentai^ un tal lenti- 
mento da quello »cheQceronemedeiimo fcriife in 
una Tua lettera a Quinto Tuo Fratello , avviiandolo 
con dirgli '.De te à MagnetihfsahSipyh mentìo efi hono- 
tifica fallai e può effere, come poc'anzi motivai» 
che tutto fofle effetto cortefe della gratitudine, 
che gì' ifleffi Magneti profetavano alla protezione 
affunta da M.Tullio a livore di qualche loro rimar- 
cabile vantaggio. 
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I X 



GIULIO 
CESARE. 



Alento magnanimo de' Grandi è dar mano 



a i miferi, per trarli dalla bafla,ed infelice 



m condizione , in cui , come fcordati , languifco- 
no,e follevarlijcon bella peripezia di defl:ino,air 
altezza di rifpettabile grado. Impegnano però , col 
potente favore , i beneficati a rimarcare il nuovo 
eflère»col carattere di loro Creature, e nell* altrui 
esitazione avvantaggiano l'importante interefle 
delle proprie glorie: Con tal profitto a ppunto,ac> 
quiftò le ragioni di più luminoro,ed inclito onore 
Giulio Celare, redimendo dalle fite mine la Ottà 
di Corinto, e rimettendola nella fiia maeftà pri- 
miera. Di queda tanto nobile, e generofa azione 
ci rammemora lo fplendido merito la Medaglia pre- 
iènte, nel di cui primo afpetto ci viene fotto lo 
fguardo il fembìante delCefareo Perfonaggio, con 
la tcfta adorna di quella Laurea , della quale egli 
con ringoiare compiacenza dilettavafi, poiché, ol- 
tre lo fpcciofo premio da efla indicato , nai'condeva 
della fua calvizie il difetto, e vi fi leggono a ppre fio 
le parole feguenti: LAVS IVLI. CORINT., cioè 
LAllS JULIA CORINTHUS, a differenza d'altre 
Medaglie, nelle quali (là imprefìb COLONIA IV- 
LIA CORINTHVS, e in una parimente diM-Au- 
relio,che dice: COLONIA LATINA IVLIA CO- 
RINTHVS. 

F intanto qui ragionevole Io fpiegarc con dipinta 
chiarezza il motivo , per cui Corinto divenne lode 




di 
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di Giulio Ccfarc. A tal fine avverto, che CivHas 
tùfaCortnthiùrnm am^ffnna ufque fuìt^Q opulentiffitna y ^^''^ 
jcti viros it/nuntirahitts ad civUc regime» peritijfmos , fipe ^^i^* 
tximias opifìcum artes animo tfertìs. Nèfolamentc d'Uo- 
mini celebri ella vantavafi Madre per natura , ma 
ne* beni ancor di fortuna fcorgevafi pienamente fe- 
licitata, mafllmc nella copia delle ricchezze, che 
pofledeva , mercè de' molti trafficanti , che quivi gi- 
ravano i fuoi negozj facilmente, mentre irovavafi 
fornita di due Porti di Mare, per cui potevano i fo- 
rcftieri a vere fcala, con ogni^ comodo della naviga- 
zione , fervendo l'uno per l'Afia , e l'altro per l' Eu- 
ropa : Duos habens Tortus , quorum unus AjU eft propina ' ' 
auusjdlius paM adItaUami e perciò £r4r hteenstmkir , ^ , . , , 

I» modm dité^autr» A riguardo degli accennati Porti 
fiidaiLatini appellata BdMiiir, come in&tti la no- 
nnina Orazio là dove canta : 

LatuUbimt aUì cUram Ubodmn , aut Mtytm» » 
jlttt Epbefum, Bimarisque Coriitthi» *'* 
E pure può dirli, che la fovercbia proiperità le fU 

dannofà , perchè conofcendofi tanto in tutto arric* 
chita , gonfìoiO di faflo tale , che degenerò predo 
in orgoglio; onde benché fuddita di Filippo, volle 
muover contefe contro di eifo; ma ciò, che diè il 
moto lugubre all'edrema calamità di Corinto, fii 
la temeraria tracotanza, con cui ebbe l'ardire di 
provocare lo fdegno della potenza Romana , oltrag- 
giando ancora con vihflìmi infulti i di lei Ambafcia- 
dori. Strabene ne dà il ragguaglio, dicendo: Co- 
rintbii cjuidcm fuhVbilippi cxijìcrjtes Imperio , adverfus il- ^fr^i^f 
lum contenttones exercuerunt contra^omanos infolenter * *: 

babuerunt , adeo ut quidam Corintbii in pr^tcreuntes eo- 
rum teiìa Legatos fordiùus infudijfe prafumpferint . Ma 
il Senato, e il Popolo di Roma, ch'erano avvezzi 
a ricevere 1 riQ>ettl dall' eftereNazioid, non ebber 
tolleranza ballante a diffimulame raffronto, anzi 
Tom FUI. V déUbe- 
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deliberarono di prenderne ftrepitofa vendetta -, nè 
l'efcguirla coflò loro altro maggior didurbo, che 
lafpefa d uii comando a L. Mummio, intimandogli 
il gettarfi fubito con poderofo Efcrcito addoflo a i 
Corinti , ed obbligarli adabbafl'are le tefle fuperbe 
fotto le rovine della lor Patria, all'ultima dcfola- 
zione ridotta . Ubbidì prontamente il valorolb Ca- 
pitano, e luperate intrepidamente le oppolìzionl 
odili, avanzoffi con deliberazione di mettere Co- 
rinto in cenere; tuttavia, vedendo le Pone della 
Città, non già chiure,ma rpakncate,if«0fiwM celeri 
totem cd^ndt^quodm kara murosìnfiàdcomparaufuif' 
fent , metttebat* Tertiodemum poft pugnam die ^Corhnhum 
fufìMtits tvtftH , €femavìtque . i^ni mms trtitìdati , fìmi- 
M ^ £7 psterè Mumnjugu fttà cwwà venditi : Venditi etìam 
fervi quicunque manumiffi in Achemtmn neie fieterant^ neque 
Ut prèdio cecnierànt : Oméwienta , £7 fig"^ ddnératiMe quà» 
que digfdffima'Romam af portata. Strabene parimente ^ 
dopo avere rcritto,che Corintbus ab L. Mnmmio^fdo 
dquata efi^ adduce Polibio, il quale dà ragguaglio 
ancora degli ftrapazzi , che ncU' intiero sfacello del- 
la cofpicua Città fecero i Soldati degl'irteffi arredi, 
fuppofli facri , dedicati a i Dei ; e però Qffd inUrbìs 
captivitate olivenerunt in commiferatiouis partcm coH't^cns 
injuriam niilitum addii , atqt4e ludtbria , qute in artcs , £7 
prteclara cxercuerunt opera , £7 Dìis oblata dona . Att enìm, 
prafente fé fe abjechts in pavimenta vidi [fé tabuias, (itperque 
illas talis iufitajje milites . Non pollò qui tacere la 11:1- 
ma, che L. Mummio dimoerò avere de' Giuochi 
Iftmici, mentre non volle, che nè pure nella de- 
plorabile diftruzione di Corinto fi ommettetlero : 
JflbmiciLudi ne excijd quidem ÀMnmmio Corintho finte f' 
njijft f ftnt , fed eum in ipfa Urbis vaftìtate , ut eosfaeittndùs 
eurarent^ datim negotium fuijfe SicyonUs* Seguitò poi 
molto temjpo Corinto alare lagrimevole fpcttacoio 
del Tuo deiolamento, finché Giulio Cefare, mo0o 
a pietà I che Città Cotanto celebre ,col folo Tuo fcbe- 

letro 
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letro giaceflè per provocare gli altrui compatimen- 
ti, dove già eccitava le ammiraziom, determinò di 
rimetterla nella priftina gloria con rialzarla . C<h 
rinthus verò deferta ditttius numens abDévoC^efare demio 
eft reftituta propter òomm terra ipfiusi^etiium ^miffis eo • 
Colonis frequentihtis , generis Libertinorum ^ e a quefli, 
che vennero a formare la nuova popolazione , ar- 
rife con fcmbiante favorevole la fortuna , felicitan- 
do il loro primo arrivo con i'efibizioni di molti pic- 
coli tefori, che nelle rovine di Corinto ftavano fe- 
polti; in fatti: I(udera j'oUkitantes^ £r [epukbra refo- 
dientes plurima inveniebant fiHilia , ojlraceaque , toreumata 
permuka etiam anca i ornata fubirtde mirati opera ^ tam StrmlotiAìfu' 
fabrefaila ^nullum indi(cujfum dimifere jcpulcbrum jUnde 
mntis taliùus locupletati , multoque difpo»e/ites pretio ,Ur' 
àemJ(omattam mortuis replevere Corintbiis ^fic enim de fe* 
pdchris exceptam prétdam mntìm^am $ e intanto fi vide 
gloriolamente rìibrta, mediante la beneficenza di 
Gelare, la Qttà di Corinto, che daUMummio era 
ftata nelle iiie mine fepolta , Tofi Aanes DCCCCUI. , 

Nd campo contrario della Medaglia compftrilce Belr 
lerofonte fopra ilP^ro,e con tutta convenienza 
quedo Cavallo aligero flà qui ImpreiTo, poiché, 
tra gli altri, Giulio Polluce ci avvifa, ch'egli era 
r Infegna propria di Corinto : TuUus eft moneta Co- ^«''«^ 
rintbiaca, ita di&a ^quod'Pegafum babet infculptum. Nè ^ * 
folamente del Pegafo , ma dello fteflb Belierofonte 
faceva nfi gloria diftinta i Corintj , e con ragione 
veramente, poiché Dicttur BclUrophon ^quiCbimttram ^^f'^SjJ^l 
interemit Vatrià fui/fe Corintbius ^ anzi avendo Miner- hg.if^ 
va contribuita l'opera fua, affine che il Giovane 
prode, montato fopra il Pegafo , potefle abbattere 
il detto Moftro, perciò da' Corintj era con culto 
particolare venerata Minerva Frenatricc : Frf w^fnx 
Minerva colcbatur à Corinthiis , nam Belleropborìti opem , ^^J*"-^* S*- 
JJcam tulijje ajunt^aque equttm Pega^um ^quem^ tnjre- j^for. 
TomoVllL V a naoerat^ 
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naverat j pr<cbuit . Conofcevano troppo i Corinti il 
gran vantaggio d'onore, ch'efTì acquifl:avano,coir 
appropriarli Bellerofonte ,cioè un' Eroe, che, oltre 
I cfl'cre loro Concittadino , compariva dotato di vir- 
tù aflai ammirabile , ed infieme di valore così invit- 
to, che potca, lenza taccia d'arroganza alcuna, 
competere con Ercole ideilo, gareggiando feco, 
non meno nell'arduità dell' Impreiè, alle quali egli 
fi accìnfe, che nella gloria delle vittorie in elle rl< 
portate. Certo è, che (ìccome Ercole fii da Euri- 
ileo inviato a diverti cimenti mortali, così Belle- 
rofbnte, per comando di Jobate, fi efpofe a com- 
battimenti formidabili , in cui pericolava maniiè- 
ftamente la diluì vita, con riufcirne ièmpre vinci- 
tore. Superata ch'egli ebbe quella terribile Fera^ 
che Chimera appellavafi, ed univa in fé (lefla la 
forma, e la fierezza del Leone, e del Drago, but- 
tando rpaventofn mente dalla bocca fiamme mici- 
diali , Jobatts eundem in SoJynm pttgaatMTfnn ntifit , ubi 
jIpùlloAr» gr id feliciter exegit , ad ylmazonas expugnandas proficifd 
imperavit ,• cjuìbus item devi^ìs , colle^arn Lyciormn jttven- 
tutetn , qut€ cateris pracellere vidcretur in injidiis conjidere 
jubet , atque ita Bellerophontem occidi pracepit y ubi autem , 
£7 bojce ad unum ownes ab co c^efos accepit ; reftò for- 
prefo da tanta maraviglia , che gli Iposò Filonoc 
iua figlia, e mancando egli di vivere , lafciollo pof- 
feflbre del Tuo Regno. Se però Bellerofonte emolò 
con le fue prodigiofe prodezze il valore di Ercole, 
avvantaggiò fopra di quelli la fua Fama con la vir- 
tù d'una generofa oneftà praticata , dando magna- 
nima negativa a gì' inviti impudici di Stenobea , mo- 
glie di Preto, la quale altamente offefii,e (degnata 
per rinafpettata ripulfa, addolsò all'innocente la 
colpa » accuikndoìo a Preto fiio Conforto d'adulte- 
rio tentato, ond* egli poi ìnvioUo a lobate, con fiie 
lettere, che lo pregavano a procurargli la morte, 
come appunto egli fixe , ma con quell* evento , che 

ben 



i^y u^-od by Google 



Giulio C efare . 157 

ben doveafi air innocenza dell* Eroe calunniato dall* 
infime Stenobea, la di cui malvagità, Cum poftea 
omnibus patuiffet illam infamiam non feretts ^ fumpta ci- i^n,'^ ^^.^ 
cutJyfihi mortem confcivit. Quindi intanto ben fi può 
fcorgere la convenienza , e la giuda pretcnfione de' 
Corinti di volere rifplendere con la luce gloriofa, 
che illuflrò il vivere, e l'operare del loro Bellero- 
fonte , onde anche procurarono d'etcriiario nelle 
Medaglie. 

. X 

DA C Clovio Prefetto di Roma , notato nell* 
Ifcrìzione del fecondo campo , fu imprefla la 
prelente Medaglia a gloria di Giulio Ct&re , 
ed affine , clie TeAimazione di cflk fi propagaflè con 
k icona di cdefte fplendore, aocreditolla col Nu- 
me di Venere , la di cui Immagine nel Diritto com- 
pariice ; poicliè da quefta Dea , come fognava l'opi- 
nione Pagana, traeva l'inclito Peribnaggio, per 
mezzo d*Anchife,Ia fua fublime orìgine. Lofteflb 
Geikre, pregiandoli d'una defcendenza cotanto eie- ^ 
vata, recitando, proT(oftriSy l'Orazione funebre in 
lode della fua A mita Giulia, e Conforte Cornelia, 
fi compiacque di farne onorevole menzione , con 
dire : /imita mea Juliit matcrnum gtnus ah ^egibus or- 
ttm , pater num cum Diis inmortalibus corijun^um e fi ; ^^j'*'*' 
nam Anco Marcio funt Marcii 'Reges , quo nomine fuit ^ 
Mater a Venere Julii , cujus gentis Familia eft noftra j eft 
ergo m genere , £7 fanéìitas J(egum , qui plurimùm intcr 
botnines pollent , £7 cerimonia Deorum , quorum ipji in pò- 
te /late funt T{eges . 
Neil* Ifcrìzione del primo campo s'intitola Cefare 
DICTATOR. TERTIVM , e cos\ fu appellato Tan- 
no quarantefimofedo innanzi alla venuta del Re- 
dentore, nel qual anno appunto. Ter qummir dks ^J^^j^ 
ImmpbaoU i$ GMà , àt JEgypto , Tbamaec , £7 Juba • . ^ 

Ciò 
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Ciò fuppofto, fon di parere, che nell' anno medcfimo 
C. Ciò vio , per complemento d'onore , facefl'e impri- 
mere la Medaglia prefente , in cui volendo eternare 
le Vittorie, i Trionfi, e le glorie diCefare, giudicò 
conveniente prevalerfi della Figura di Minerva , nel 
Rovcfcio efpofla , la quale con lo Scudo imbracciato 
alla finiftra , tiene un Trofeo fopra Tomero deliro. 
Quale poi fofle il motivo , per cui Clovio fceUe Miner- 
va , per celebrare , ed applaudere a i di luì meriti lu- 
ininofi , ikrà parte de' più eruditi il dichiararlo . Tut- 
tavia , per non lalciare quedo punto afiktto in ofcu- 
ro , dirò 9 che fbrle con ciò egli pretefe di commenda* 
re , ed e&ltare il Cefareo Eroe , accoppiando , a van* 
taggio più cofpicuo d'onore , quelle due doti infignt , 
che adornavano fpedoiamente lo fpirito di Gelare , 
e di Minerva appunto fono proprie ; cioè le due Vir- 
tù» Militare, e Letteraria , eflcndofi dimoftrato il ùl- 
mofo Perlbnaggìo fornito di mano capace a gover- 
nare con valore ftupendo la Spada , e la Penna . Del- 
la prima non può ammetterfi dubbio alcuno da chi 
fa, che in quarantacinque Campagne, nelle quali 
' difputò co' nemici la Vittoria, ne forti fcmprc con 
la Palma: della feconda ne abbiamo tali , e tante te- 
llimonianze , che il negargliela farebbe un contrad- 
dire air evidenza . Ecco come ne ragiona l' lllorico : 
Elùquentìa militari , (jtia re , aut itqtiavit priejiiintifjimorum 
Swtoa. uhi gloriatn , aut exccjjìt ■ Pojl accufationem DolahelU , baud dit- 
^atéf^if i^j^ principibus patroms anmtmeriitus eft. Certe Cicero ad 
BrutumOratores enwncrans ^rjc^iit fe vidcre miCd fjr de- 
beat cedere ^aitque cmn elegantemyjplendidam quoque ^ac ctiam 
tna^ficam , ac generofam quodammodo rationem àicendi 
tenne ^ £7 ad ComeUitm Ke^otem ita fcripjìt : Quid P Ora- 
tonm quem buie aatepems eorum , qui uibà a^ì. egerunt ? 
quis feutentHs « aut oeutior^ aut erebrior ? quìs verbis , aut or» 
naUor , aut eìegaatior ? Se poi , oltre ali* arte Oratoria , 
vogliamo riflettere a i Componimenti Iftorici, in 
quefti parimente riportò Chiare vanto (ingoiare; 

perocché 
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perocché "BjtUqutt rerum [uaramCmmentarios ^Gah 
liei , Civilisque belli Pompe jani • De Commentariis Cajaris ^ 
Cicero fic refert . Commentarios fcripfit valdè quidem prò* 
bandos ^nu(li fufit ^reBi venujìi omni ornatt$ orationis^ 
tamquam ve/le detraHa j fed dum voluit alios babere para- 
tami undé jumerent qui vellent fcribere biftoriam ineptis 
gratttm fortajfe fecit , qui illa volunt calami ftris inurere , 
(anos quidem bomir/es à (trìbendo deterruit . Dejifdcm Coni' 
mentariis Hircius ita pradicat : yfdeo probantur omnium 
juMcÌQ, Ut prttrepta non prabita facukas feriptoribus 
droÈtir j Cujiutamtn tei màjof nofira^quim re^ttorum 
tfi admtfoth , eaterì eirim akam henè , atqm émendiftè , nat 
itiam , quam facile , aut eeUriter tos prafcripferit yfdmtti* 
Che più ? balli il dire « che fin Dei primo ikM'ire def 
fuoi aàal 9 diè à Vedere il frutto de' fuoi ftud|, mentre 
Fertmtttr, £7 ^ puno^ QT aMfea/ttdo quadam ferì- . 
ftóé.mLoiulesHerculis.TragceMampi, item diOaCO'''^'^"'' 
léHama> Un Perfona^o adunque, che ieppe così 
mirabilmente inneftare agli Allori di Marte gli Ulì* 
vi di Minerva, con opere fpettanti alla profeflìone 
Oratoria , Iflorica , e Poetica , potea con ogni ragió- 
ne produrre merito, per cui Minerva foflc impe- 
gnata a concorrere alla trionfale letizia , ed anima- 
re la voce della di lui gloriofifTima Fama . Aggiun- 
go , che non pare fofle fuori di propofito l'aflumerc 
Minerva , per indicare le Vittorie di Cefare , poiché 
con quella denominazione appunto di Vittoria, 
era ella venerata anche dagli Ateniefi ; Vigorìa Mh CyréU. Syif 
nerva /ìtbenis colebatur ; non dico però , che C- Ciò vio, **' 
con imprimere Minerva nella prefente Medaglia, 
aveffe la confiderazione al rito praticato in Atene, 
ma notai quella proprietà di Minerva, in pruova, 
che tal Dea ben conviene, come qui G vuole, con 
la Vittoria* 

Avverto ancora, che Minerva dimollrafi gradiente, 
ed t preceduta da un Serpente nel iiio cammino; 
ma non è già manifi^fta la ragione, per la quale 

quella 
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quella Dea abbia , dirò così , un tal foriero . E' no- 
tiflìmo , che d' ordinario il Serpente fi piglia per 
fimbolo della Salute, ma qui certamente, a mio 
parere, ha cgh diverfa indicazione; e per non dif- 
fimularla rifletto, che Minerva pregiafi di atter- 
rire le genti , col Capo di Medufa , cinto di Serpenti , 
ed imprelTo nel di lei Scudo, ch'Egide s'appella. 
Ciò fuppofto, fi potrebbe credere, che allo fteflb 
fine diafiqui a vedere dal Serpente preceduta , mat 
fime che nella prefentc Immagine intende G. de- 
vio dì celebrare le Vittorie, e i Trofei di Cefare» 
dal di cui Yalore dichiara atterrici, ed abbattuti 1 
diluì nemici, con quella fi>rzaifteflk,con cui iS^. 
penti, che formano i crini aMeduia nello Scudo di 
i^vainiM, Minerva , poteano Saxfos ttdàn coloro , che li ri- 
miravano. 

Se poi con altra avvertenza vogliamo confiderare il 
Serpente, troveremo, ch'egli è funbolo della Pru- 
denza *, in fatti , anche il nodro Redentore Divino 
configlia i fuoi Fedeli ad eifere prudenti , come i 
Serpenti. Quando adunque il Serpente (ia dagli an- 
tichi Savj determinato a fimboleggiare la Pruden- 
za, come dimoftrofll appunto nel Capo di Medufa, 
Jdm^idm» Cujus prudentU caufà Serpentium caput illi cortfiBum à 
Vóétis ^ potremmo dire, che l'autore della Meda- 
glia , col premettere il Serpente a Minerva , oltre 
il terrore eccitato nel cuore de' nemici , intendefl'e 
di fignificare ancora la prudenza fingolare di Cc- 
fare , dinotando con quello fimbolo , eh' egli giam- 
mai non fi accinfe ad imprefa alcuna , fenza farle 
precedere un' attenta , e faggia confiderazione . 
Tutto però il detto vaglia di femplice con- 
gbiettura , e non già di definizione 
pofitiva, ed accertata. 
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TRIUMVIRATO 



Àcrìficato che fìi Giulio Celare all'odio 
de' Congiurati , non fi vide già riforta 
in Roma la bella luce di quella libertà, 
che i fieri prctefero veder rinata dall' 
ombra della di lui morte; anzi una 
notte tutta luttuofa fi fparfe per la Re- 
pubblica , che però potè facilmente rammemorare , 
cfoccombcre alle calamità cagionate già dalla Dit- 
tatura di Sylla, coli' aggiunto ancora d'un più de- 
plorabile infortunio , dovendo foggiacere , e tolle- 
rare non più la barbarie d'un folo, ma di tre Ti- 
raoni , che formarono il celebre Triumvirato . E che 
fia vero: Cum foius etiam graois paci , gravis 'ReipubUe^e 
eft Amomus , quafi ignis inemSo Lepi£is accejftt , quia ^- 
comra ìhos txeràtm mceffe fuit vcmre in crmmijfmi fcs- 4. càp-s' 
dfrisfofietatem» La (bla paflione era quella, che dava 
la legge ai loro arbitri; onde Lepìdum dimtìarum cth 
pidoy quarum fpes ex turbatione 'Reipubìica: Ailtomtm 
alUanes tkbés^fm fe bojkmjudicajfent : Cafarem , quefli 
era Ottaviano , il men crudele tra* fuoi Colleghi , 
Cafarem inultusTatcff (ymaniàus ejsts graves Caffius^ 
TmoVllL X QBtih 
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StéMushCH' 

meat. Fiorì 
LA» 4. fap. 5. 

Dìo Lii' 46» 



Fentflelìa 
cap ii >de Ma- 



Dio Lib. 46. 



^ Brutus a^ttalhifjt. Qiiindi quefti tre Pcrfonagoi, i 
di cui fembiaiui veggonfi imprefTì nel primo cam- 
po della Medaglia , convenuti a configlio, tennero 
il primo Congreflb , al parere di Dione , in un Cam- 
po fpettante a Bologna, e in opmione d Appiano, 
in un Campo pure , ma fpettante a Modona : lùiqi/e 
Vopuli T{onh7t7Ì Jmperitmi , (fif^fi poffeffiomm aliquam ^ 
Inter fe partiti ftwt . Quindi lu aflègnata C^fari y^frica 
utra^ue , Sardinia j(yS icilia : Lepido Hi J pania omnis , ac 
Catàa Karbonenfis : Antoni reUqua omnis GaUia , quét 
ds^ ac trsas Alpes jacH» Quello fii il par raggio , che 
tra sè fecero i Triumviri , operando in tutto con 
piena poflànza^c franchezza di Dominio. Procura- 
rono tuttavia di ht credere, che la Lega da eflì 
formata nel detto Òongreffo, aveffe per motivo il 
ben pubblico , e fomentafle un vivodcfiderio di ri- 
ftaurare,e (labilirc la libertà della Repubblica , al 
qual oggetto intitolavanfi appunto : TRIVMVIRI 
REIPVBLICAE CONSTiTVENDAE ; ma quella 
denominazione era una mafchera , che fi metteva 
la Tirannia , per celare la fua deformità, poiché ti- 
rannico era veramente il potere ; mentre chi fcriflc 
de' Magillrati Romani, così parla: Eas potejìatesj 
^uas injuffii , pTitterque Senatus auHoritatan quisque , non 
dicam fortitus fuerit , [ed per libidinem dominandi arripuc' 
fit , tyrannidcs potitts , quàm poteftates , fett magiflratus 
appellandas duxerim. E in realtà ognuno teneva per 
oggetto de'fuoi moti militari il proprio interelfc; 
così Tintefe Dione, dove ragionando diedi fcrive: 
Quorum (umma nat de dominazione fin confirmandà^ ac 
inimids aekndis con juf atto ^ ne vero palam rerum fummam 
adpaucos fe omnem reducere veUeàderentuTfideoque ali<h 
rum kevitua^ac fuorum cveptorum impugnationi locum da^ 
rentf ita inter eos convenite ut puhlicè quidem ipfi trescon- 
ftituendis^ admimftrandisque rebus praficerentur y idque 
non in perpetuum j fed in quinquennium ^ ita ut omnia ex 
4ttttms jtd Jententiaf etfi^nequeadSenattm^ ncque ad Po» 
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pttUm de bis retulifent , aserc , Magiftrattts , aìiosque bomh ' 
fes , qt^tts ipfiveìkm , trwttere poffent . Faflarono dipòi 
i Triumviri a placare la rabbia delle proprie paflio- 

nifCondisiàrfiògnunodc fuoi privati nemici; a tal 
fine accordaronfi nella fcambicvole ceffiooe de* me- 
defrnii, in cui ii videro abbandonati, e profcrittì 
l'Avo dal Nipote, il Fratello dall altro Fratello, e 
il mifero Cicerone lafciato da Ottaviano in balia 
air Implacabile fdegno di M. Antonio : Cum ^ntomt/s 
nuliam comìitionem acciperet , nifi prius Cicero intcrficcre- 
tur f Lepiiì/fs Antonio ajfentiretur , £7 C^far utrique repu- a^>s^ 
gnaret , tandem tamen tertio die C^ far confenfit , fuitque 
perriiutatio ita faila: Ciceronem C(t(ar: L Vaulum Fra- 
trcvì I.A'pu!us : L. Cafarem Avunculum juum Antoni us prth 
fcriùi pcrmitteret . Tanto era il tumulto, con cui ftre- 
pitavano gli odj ne' cuori de' Triumviri, ficchc ne 
purpuotero udire le querele fatte dal proprio fan- ' 
gue, che altamente reclamava contro decreti così 
inumani', Intanto Oppreffa amis^espublka reMSàl* 
lana profcriptio, cujus atmitaf 9iM hf fi wàmts babet, quàm 4* 
mmienm cetttuniyQ quadragintaSenatortm exiutsfcedi^rot ^ 
€es , mifiràbiks , ttUo ttrranm orbe fugientium ^ prò qu^us 
quis prò indignitau rei no» wgemifiat ? Non ucUranfi pe> 
rò, che gemiti, che pianti, che proicrizioni , che ' 
ftragi, ièoza fi perdona fle ad amid, o a neniici^ 
iingolarmente nel cambio barbaro accennato di 
que' Soletti, che ognuno de* Triumviri refpetti- 
vamente voleva morto : Itaqw ìnter fi amiciffmos fuos^ 
projis^quormn odio Jlagrabantj fffammos immicos, prò ^'^ LH.^j, 
ficiis conjun^ijfmis y modò aquali numero, modo plures 
prò imo ^ viàfftmque permut aver uni ; e là dove in un 
Teatro cotanto crudele Ottavio, e Lepido mette- 
vano pure in ifcena qualche atto di pietà , Antonio 
fopra gli altri operava qual protagonifta della bar- 
barie*, onde Crudcliter ^ ac citra ovmem viifertcordiam , ^. - 

r ■ is r j r j.. Dio, uh fih 

ijon prò jm ptos modò , jed eos quoque , qut opem jerre alicm pra, 
bortim tiu fiftiiffent trucidavit , eorumqut ìnter cibum capien- 
TomoiilL X z dutUf 
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Jum , etiam capita infpexit , ac fe diutipmè nefarto iJìo , 
ac miserrimo (peliamo exfaeiavit, Qò però , che dichia- 
rava il vero carattere dell' ioumano Triumvirato, 
era la proibizione di contellare con lagrime dì duo* 

10 un* infortunio cotanto luttuolb ; che è quanto 
a dire, di fpogtiarfi d*ogni iènlb d* umanità, per 
non opporre alla potenza ne pur un fegno di tra- 
vagliofo fembiante : Oceèfos m uigen qmdm anqm U' 

Idem ihtdem, ^^^^ «W<i, ob eam rem quoque perierunt. Tra vi- 
cende Tempre deplorabili mantenne il Tuo tiran- 
nico Dominio il Triumvirato, fintanto che Otta- 
viano, abbattuto Sedo Pompeo, privò della fua 
dignità Lepido, e Antonio, perduto negli amori di 
Cleopatra Jafciò con la fconfitta della fua Armata 
libero il campo di trionfare al medefimo Ottavia- 
no, e di afiumere il Dominio del Mondo. 
Concludo di ragionare diquefto fpietato Magiftrato, 
Chw^ àL» avvertire, ch'ebbe il fuo principio a i venti- 

gft,, ' fette di Novembre l'anno quarantefimoterzo in- 
nanzi la venuta del Redentore, ficcome noto pa- 
rimente la formola , che ufavano i Triumviri , allora 
che pubblicavano qualche loro nuova profcrizio- 
'^^dTiib^' • ^ fegucntc : M. Lepidus , M. Antonius , 

ét'Beh. civii. OHavkmm Cdfar Trimm/hi tiimf^mnid , £7 corrtgenidt 
^eiùublkée edkmtt Jk: e qui fpiegavafi la mente» e 

11 ferale decreto del tirannico Magiftrato. 

^ campo contrario della Medaglia d dà a vedere la 
' Figura di Diana Efefina , ma e&ndo confunta l' Ifcri- 
zione, non fi può rilevar altro, che la dignità de! 
Sacerdote, notata nella parola APXIEP., e potìa« 
mo credere, che nel tempo, in cui egh poflèdeva 
tale carica , lii imprefià la Medaglia . 
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DUe fembianti ìnfietne accoppiati adornano 
il primo tipetto della corrente Medaglia, 
e l'Uqo è di M. Antonio , e 1* altro di Cleo- 
patra . Quella Donna Reale , quali non contenta 
col Dominio dell' Elgitto , volle render oggetto dell' 
altrui maraviglia la fila potenza, con ftrfi Ichiavi 
quegli eccelli Per(bnaggl,die intimavano al Mon> 
do tutto i comandamenti. Così felicitò ella la fòrza 
de' fuoi vezzi, e l'incanto delle Tue lufinghe con 
Giulio Celare , ed altrettanto tentò , ed ottenne 
con M- Antonio. Quelli nel bel primo fguardo, 
che in lei firsò,fe' perdita tale di feUelTo^che non 
ieppe più dopo ritrovarli, fuorché in Cleopatra, 
a cui fubito facrificò col fuo cuore , tutto il pro- 
prio arbitrio. Dementato però dalla veemente 
pafTìone , che lo predominava , fcordolfi facilmente 
dell importante interelfe, ch'egli allora coli' armi 
difputava con Ottaviano; anzi lafua indegna follia 
Io privò della ragione, e del difcorfo in modo, che 
con dctcftabile avvilimento avanzoffi a promet- 
tere all' idolatrata Femmina , in premio de' fuoi 
amori, la Monarchia Romana. Furor jùttoaH ^ qua* 
Umts aiihìut noB kiUriret , £7 luxu , £7 IMkir eOhtéhn eft- 
Quippe pofi VartboSy €tm exofitt arma Ì9 mtìo ageret , ca- ^I^qJ/^^^' 
ptus dmon Cleopatra quafi bene gefUs nhus^ m regio fe dip, n. 
font refickbaf, Hdc mmier ^gyptia ^ ah thriolmptréton 
preti/m Ubiàiitm ^^(omanum Jmperium petite Sfprùmijk 
jiMomus i tuttavia il fuo impegno non avea preie 
aggiuftate lemifure cogli andamenti d'Ottaviano. 
Non può crederfi intanto , quanta indignazione eccl- 
talle nei Popolo Romano una tal promeDk intie- 
ramente fcandalofa . Si accefe il di lui fdegno , per 
unoimacco sì abbominevole , in forma, che pensò 
ad una ftrepitoià vendetta, onde, come a nemico 
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detcftato, dichiarò la guerra, intimandola a Cleo- 
patra. Non fapca tollerare , che dopo aver cgU in- 
umata la fila Perfona con la fchìavitudinc voluta 
dal fuo amore sfrenato, fi Uiciafle ancor trapor* 
tare dalla temerità di fcreditar^ la Maeftà Ro* 
mana, dandola in prezzo d'una libidine iniàna. 
Ecco come 1* erudito Comentatore di Floro ram- 
memora Tavvenimento tutto vergognoib: Anto» 
StaiHufìnCó- ftins Ckopatr^e amoribus dmentatus ad vtUffim mamìpH 
làifii^»''* ohfcqma fé demittit , ^ iti ^fgem barbarum degenerata 
yìnpris impotentMy ^ optm licentià vt^us, Cleopatra 
Tlmartant ìmpertum promìttit. Eà contumelia irritatus 
TopulffS 1{ofìhintis haliim Ckopdtr(€ per Fecinkni indi- 
cit . Antonius , cum Cleopatra , tcttnn Oricrtcm contra 
C^farem, cioè Ottaviano, Cffar Occidcutem , contra 
Antonium amnit - Erano già inforte le amarezze tra 
Antonio , ed Ottaviano Tanno di Roma fettecento 
e venti l'otto i Confolati di Antonio, e Volcatio, 
ma crebbero in fommo bollore l'anno fcgucnte, 
eflcndo Confoli Domizio, e Sofio. Antonio accu^ 
fava Ottaviano di prepotenza , mentre avca priva- 
to Lepido della dignità di Triumviro, ed erafi latto 
padrone delle diluì Legioni, ed anche di quelle di 
Sedo Pompeo : Nel tempo fteflb Ottaviano quere- 
la vafi d'Antonio, perchè avevafi ufurpato TEgitto, 
ed crafi avanzato ad uccidere SHlo Pompeo, a cui 
egli accordato voleva il perdono *, e di più , che 
fatto venire ArtavafdeRè d'Armenia , con invito. 
Urta, ttiifu. che potea dirfi amichevole , 1 a velTe dipoi fermn to , 
^'^''* e legato prigione, con ignominia grande del Po- 

polo Romano: Opponevagli parimente l'affronto 
ricevuto, col ripudio fatto dacfìo di Ottavia diluì 
Sorella , per confecra re tutti ifuoi praviflìmi afletti 
a Cleopatra-, motivi, ed argomenti molto gagliar- 
di , per combattere , ed cipugnare , come fece , il fuo 
gran rivale. Vero c ,che per felicitare evento tan- 
to bramato, e gloriofo, fumminillrò il mezzo più 

oppor- 
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opportuno Cleopatra idefla, dìdraendo, e rag^« 
rando a Tuo piacimento l'arbitrio d'Antonio; e pur 

quedì ebbe lume badante, per conolcere i pregiu- 
dicj, ctie la Femmina luónghiera recavagli, fin 
d allora quando egli afcoltò il configlio fuggeritogli 
da un giudo penfiero , e fu di riacquidar da i Parthi 
le Infegne Romane perdute da Graffo - A tal fine 
avea follecitamcnte raccolto un'Efercito di cento 
mila Combattenti , tra proprj , ed aufiliarj ma 
Hunc tantum apparatum , viresque , quibus Ba^ros etiain , 
^bis remotiores Indos terruit ^ unam Cleopatram ferunt '^^[^^"'j^-^^jg 
rcddidijfe inutiletn ejus enim defiderio bellum aperuijfe , Bell. Pmb. 
non expeBato opportuno tempore^ omniaque inconfultiàs 
tgijfe , mentis non fatis compotcm , £7 illecebris illius fce- 
mina captum , in tantum , ut non tam de viHorià cogitaret , 
quàin de reditu celeri* Dovea certamente un* acciden- 
te di tanto Cuo (capito lUumiharloi ciò non oftan- 
te , r iniana pal&one avea preib tal polTeflb delta 
di lui mente, che la ragione, trovandola plenameo- 
te preoccupata , non avea ingreflb alcuno , per diri* 
gerla con iaviezza; anzi Ckopatra amore correptus 
nullam Jeinde boneftaUs curm gerens ^ yEgyptue muUm ^ 4*' 
fervìoUi fàcendofi rpontaneofchiavo,dove era mu- 
nito di autorità, e d'armi, per operare più tofto 
da Padrone. 

Vediamo nella parte oppoda della Medaglia una NFa- 
ve, la quale porrebbe confiderarfi , come in altre 
Medaglie trovafi determinata a fignificare la Feli- 
cità, ma qui dà impreffa, a mio parere, per indi- 
care probabilmente le forze marittime d'Antonio, 
e Cleopatra. Erano quede affai poderofc, e pure 
quando fi venne al fatale cimento di quella batta- 
glia navale, in cui fi decife chi doveffe effere Signo- 
re del Mondo, furono dall'Armata d'Ottaviano fu- 
pcrate,dopo che nel maggior furore del conflitto 
eranfi dati alla fuga , pria Cleopatra , e poi Antonio; 
e in quella militar azione , Cleopatra parimente 
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fu la fcral cagione del di lui eftremo infortunio, 
mentre li^ indotto dal configlio dell'incauta Donna 
a contrnltare la gran lite con Ottaviano in una 
pugna navale, dove più fortunato evento avrebbe 
egli , fenza dubbio , incontrato , tentando la ilia ibr- 
te con le Truppe, che teneva in terra, nunicro- 
fe, ed agguerrite: Hic iterum /lìUomi conjìlia, Cleopa- 
Stad'ms ia ai'Moritate (unt corrupta , qui cum fi^tjjìmtim nùlitem 

FhrtJ^'^^ h^bi rct ìuaìnit navali pugna y ia qua dtfaris copia ^ ob 
belUim cum J'cxto Vompejo gcftum , exercitatijffima erant , 
quàm terrefiri, ia quo firmiffmus erat ^ deeernere ^ onde 
ne avvenne, che prevalendo TArmata di Ottavia- 
no comandata da. M. Agrippa , contro la nemica 
d'Antonio , e Cleopatra , AtiUmH mthus ab Imperaten 
j'no deferti diu fiJelitfr^ffcmfflattUs pugnarunty £r defpe- 
fotà viBorìà m tnarttm- dimkabain , e finalmente agrè 
tandem ceffere viBoriam < E intanto Antonio , acceca* 
to dal fuo pazzo amore , quafi fopito in profondo 
letargo, avea innanzi a gli ocelli il fuo ultimo infor- 
tunio , e parea non fapeffe conofcerlo ; mercccchè 
tutto fchiavo della Real Donna, da lei lafciavafi 
vincere , c predominare-, e qui è degna dell'ere no- 
tata la rillefrìone, che alcuni fecero fopra quefla 
fupcriorità di Cleopatra , nel reggere gli arbitrj 
d'Antonio-, poiché giudicarono folVe prcHi^^ita an- 
che nel giuoco dalla fortuna . Plutarco fa ùiciupar- 
ticolar menzione con dire: Memorante uiagm^ iutur 
^F^^Rm '^^^^ mutua iHtercaLiite mcejftudine , £7 fi^*tiiiaritate ^ 
cum darcnt crebrò fe ludo pila , vel tejjcrarum , vcl ctiam 
vacar e ut altilinm certamim coturtìicum , gallinaceorum , 
fcmper ìnShm difccpjfe Aatonium : quafi voleiTe, dirò 
co^ , la (brte ammonirlo fi preparafie a diiènderfi 
da que* pofTenti incanti, co* quali Cleopatra dovea 
vincerlo, e dementarlo. 
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III 

Ritorna a òx comparla da sèfola nella Meda* 
glia Cleopatra; e nell' altro campo iU Im- 
prefla un' Aquila , che tiene tra. gli artigli 
un Fulmine , il quale eilèndo Iniègna glorioia , tan- 
to dell* Egitto, quanto di Roma , può dinotare il 
loro poflente Dominio, ed infieme fignificare la 
proiperità d^ eventi; mentre Buie uni aliti ^ akh 
Uim^ffantfpiemn mmum confenfm id honoris dattm^m iSi\^ 
wa^narum rerum prosperi pmptr eventus fignificatium ^ 
aujoicia faccret . Vedefi pure innanzi all'Aquila me> 
denma il Corno dell' abbondanza , determinato a 
fimboleggiare la maravìgliofa fertilità dello (leifo 
Egitto . Neil' Ifcrizione del Rovefcio Icggcfi : KAEO- 
DATPAS BAflAU^H^, cioè CLEOPATRA RE- 
GINA. Di quello gran titolo, c della cofpicua di- 
gnità di Regina dovea Cleopatra diftinte obbliga- 
zioni a Giulio Cefare , il quale Cleopatram loco fra' 
tris fui Tiepìnam fecit ^Pvpti. in "Hilumaue unà cum ^pf'ff. -Ah- 
fpja^ quadrmgentts navwus jubveauSy pcrlujtravtt regto- ^ gciLCivil» 
mm , £/ alioqui devinHus fosmina confuetudine procu» 
rando il regnare a colei , che con lufinghevole pre- 
dominio lo teneva fuo miferabile fchiavo. 
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I V 

AUGUSTO. 

ECCO finalmente, dopo moki, ed ardui dibatti* 
menci d armi , e di fortune , occupato il Trono 
di R.oma,e prcfo il poflcfìò del Dominio del 
Mondo da un fole Monarca. Quelli è quell'Otta- 
viano, che dirigendo le Tue imprefe con la fcorta 
della prudenza, e del valore, vide, con pieno in- 
cremento di gloria, abbattuti i fuoi emoli, onde, 
fenza oftacolo alcuno , potè formontare il grado 
fupremo della più fublime Maeflà , che allora dalle 
Genti foflb venerata. Comparilce nel Diritto della 
Medaglia il di lui Cefareo fembiantc , e nel Rove- 
fcio rapprefentafi la Figura della Vittoria gradien- 
te, la quale tiene con la delira una Laurea, e con 
la (iniftra una Palma . Allude probabllnitote a i van- 
taggi militari, riportati fopra molti de' Tuoi neml* 
ci 9 e fingolarmente foprt di M. Antonio , con glo- 
riofo ingrandimento dell'Imperio Romano: A»tO' 
mum quoque apud ABiim viBim « Vrwnncns , qua à Syrio^ 
ji^plM,lSu finum jtdrtatkum ufqae pattuii expuliti coque [uccejfu^ 
pereulfis ma^us Aigyptum quoque clagibtts occupopit» 
Quod Imperium omnibus auotquot ylkxandri fucceffores 
tenuerant , diuturnius yOpulentiusque yfolum reìiquum erat 
ad augendum fiatum , tu quo rem 1(omanjM vidcnms . Quo 
fa&o vivus y vìdensqut eoufectatus^ Q à Vopulo 'Romano 
Atiguftits appeUatus y majorem etiantj quàm CajtisVater 
potefìatem Jtbi ufttrpattt in pjtriam ^ocrjtesque omnes fuò- 
ditas ^ ne in fprcic ^ aidem expeBdtis Populi (uffragits. 
Confirnidta dcmum longo tempore potentia fortunatus per 
omnia , rcvcrendnsque fìirpem fucccfforum parem tanto 
Imperio^ pojl fe relicjitit , fa tandem prò feditioniòus 
concordia fuùiit , ad unum rcvcrjo rerum arbitrio , con la 

perdita 
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perdita di quella pubblica libertà, di cui tanto pre* 
già vali» ed era Roma altamente invaghita. 



A Corona Roftrata , cioè comporta di Roftri 



di Navi, che nobilita il fecondo campo della 



\. A Medaglia , riflette parimente alla Vittoria Na- 
vale di Otta Viano. Quefta forma di Corona era de- 
ftinata da' Romani a premiare 11 merito di quel 
▼alorolb, Qui ptimm I» htfikim Haom ti armatus 
trémflM$ $ ea quafi Kaoimn ^oflris htfiginta efi ^ e 
però qui oftentafi ad onore dello fteflbOttavianoi, 
t di cui Soldati, col Ibttomettere i Ixgni d* Anto- 
aio, e di Cleopatra , gli acquiftarono le ragioni di 
tneritarla. Qui adunque fi & pompa della ragguar« 
devote Corona, indicante, come diflì, il combatti- 
mento marittimo, in cui 11 vincitore Ottaviano fe* 
il grande acquiflo dell' Imperio del Mondo ; e per- 
chè il prode , e favio Signore comprendeva molto 
bene l'importanza ineftimabile di quel fatale ci- 
mento, non mancò d'impegnare ogni più fcrio 
penfiero nel preparare,© ben munire le fueNavi, 
ed infieme eccitare coraggio eroico ne' cuori de* 
fuoi efperti,e fidi Combattenti. A tal fine fe'loro 
un lungo, e pefato difcorfo, (lefamente da Dione 
riferito, in cui, oltre il dimoflrare la giuflizia del 
motivo, che configliava il generofo combattimen- 
to , usò ogni (hidio , ed arte per accendere nelle iue 
Truppe un magnanimo fdcgno contro Cleopatra , 
devata all' arroganza di fprezzare i Romani , rifpet- 
tati da tutte le altre Nazioni; quindi detedando 
l'Inlbffribile affronto , avvertiva t&xt uno Icomo 
tutto condannabile: Idmuam^ac tnaxhnis^ optimìsque 
orbis Unarum parUbm imperantes , defpeflui baberi , con- 
cuìcarique ab ^gyptià mttlkre . Indi , pooodopo, lìegue 

in deplorare lactetta ignominia 9 coo dìxciCtiimm 
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^oìorem non moveat ^fi vuìeat1{egwam eorr/m. Cioè dcgU 
Egiziani, '{{omams mil'ttibus Jìipatam? ^uis non gemati 
fi audiat Ec/uites , ^ Senatores V^omanos Eumicbortm in- 
fiiir eam adttlari? quìs non lugeat iiudiens ^videnscjue /in^ 
tonium ipfunJi H"* Con(ul ^Impt rator f.epias fuit ^t^ui 
tììccum 'Ì{eipuMk<€ Vritfec^itram gejjit , cui tot Urbes , tot ' 
exercitus cowmiffi funt^nunc omnibus patriis vivendi mori' 
bus reli^is barba ricos , £7 peregri nos omnes imitatum y nO' 
Jlriy kgumque y ac Deorum à majorìbus noftris ad nos 
transmt (forum nullam curam babcntcm niulierem ijlam^ 
prò Ifide , ac Luna adorare , natis ejus Solis , ac Lunìt no» 
mina ffìbuere , deiàque fe ipftim Ofiridm , ac Dmyfitm 
appellare . Proteftò pofcia , che , non oftaote raftronr 
to inferito alla di lui Sorella » con ripudiarla , per 
non aver imbarazzato i( fuo cuore di altro amore ^ 
che di quello 9 con cui idolatrava Cleopatra, non 
erafi indotto a trattarlo coli' armi da nemico, fpe* 
rando l'cnipre, ch'egli iàrebbefi una volta ricor* 
dato d' edere Romano, e in conièguenza pentito 
dei fuo delitto*, Ma pwcbè f prezzato y dicea, // j'u9 
decoro ^e la nofira benevolenza , TSLeque venìam nobìs dan? 
tfbfts ignofci vtdt y neque mifericordià nojìrà uti ftatuit^ 
jed five ftidtitià adduclus , fwc infaniiì , aadivi enim , ae 
fidem a udito babui efj'e eum dctcjìat<t iil'tus uiidieris incan' 
tamentis perverjum nihili facicns nojinmì bciicficium , neh 
Jlramque in fe bumanitatem , ferviens mulicrì , ejtts cauf4 
brlluni,^ pericula ultrò contra nos ^ patri, im fufdpit , 
quid nobis reltquum ejij nifi ut in eum, una, ^ in Cleo- 
patram vindicemus? Rinforza parimente il difcorfo 
con mettere in abbominazione l'eiìemminatezza, 
con la quale erafi vergognofamente avvilito Anto- 
nio , in forma , che tiemo Cwffulem , astt Imperatwem 
fmfe^fed gynwafiarcam exiftimety e che Omni patrio 
splendore projeSlo^ unus ex cymbaliftis^Canopi fa&usefti 
e dopo aver eikgerara quella indegnità , rifveglia 
ne'Sòldati un nuovo valore, rammentando lo^ef 
•fo Antonio daeifi in altri cimenti iiiperato*, e final- 

. . mente 
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mente minorando la forza del di lui apparato per 
la guerra, e dimoftrando le di lui Navi graviflìme, 
impotenti a difenderfi dall' agilità di que' Legni , 
eh' egli teneva al conflitto allcditi , riempì di tale , 
e tanto coraggio lofpirito de* Tuoi Soldati, che con 
invitta generofità dipoi combattendo, felicitarono 
pienamente il di lui voto ; e però potè Ottaviano 
▼ittorioib produrre con giuftizia il merito di van- 
tare alle Tue glorie imprdOà nella Medaglia la Co- 
rona Roftrata. 

VI 

IL fembiante d'Àugullo adorna il primo campo» 
della Medaglia , e vi corre intorno rifcrizionc, 
che dice : CAESAR AVGVSTVS TRIBVNI- 
TiAE POTESTATIS; e nella parte oppofta non 
fi vede altro, che notato il Coniulto del Senato, 
concorde in voler eternato ne* Metalli l'onore dell* 
inclito Principe, e nel contorno Icggefi il nome del 
Triumviro Monetario, che impreiVc il nobile mo- 
numento,edè:CAIVS PLOTIVS RVFVS III VIR 
AVRÒ, ARGENTO, AERE FLANDO FERIVN- 
DO. 

Quefta Famiglia Plotia, che chiamad anche Plantia» 
fìt bend raflpgnata nel rango plebeo , ma illuflrò 
aflài chiaramente la fiia condizione, con gli onori , 
e con le dignità da lei poflèdute % In fiitti , anche 
innanzi alia Monarchia d*Augufto, videfi Cottfula- 

um ante AugufUm omatd» Quìiu per prenome CajtiSy BU^ikT 
fna fu dipinta ancora con prenomi óìTroculns^ Vtn- 
no , Vemx , Decìamts , Hypfatés , Silvanus ^ e Cajo Plotio 
ebbe la carica di Triumviro Monetario, fotto Au- 
guro , come fi fcorge nella Medaglia notato . 
E non folo della Corona , ma anche delle Colonne Ro- 
itrate dilettavalì Àugulto -, e che iia vero : yiugufìus 
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Viiìor totìus /^gypti , quam C<€fjr prò parte (upcrjvcrat 
multa de navali ccrtamine fu/lulit '^ojira , qutbus conjìatis, 
quatuor effecit Columnas , qua poftea à Domìtìam , in Ca- 
pitolio {unt heatd. Con quefto ragguaglio, confer- 
mafi^iòtdie di (opra notai» ed è, clic (ìccome le 
detteColonne, co^ la Corona Roftrata allude alla 
battaglia Navale , nella quale Ottaviano fi fe* Si? 
gnore del Mondo. 

VII 

QOvernò certamente i penfierì con la norma 
di manifeft:! delir) l'antica fuperftizione Pa- ' 
gana , allora che conia moltitudine degl* Id- 
dìi cfpofe all'adorazione gl'inganni fopra gli Altari. 
E tu gran male , nella turba de' lavorati Numi in- 
trodurre non folamcnte le creature più nobili, va- 
ghe, e benefiche, ma, alhne che l'idea toccafle 
l'eftremo hmite della ftoltezza, difcendere a fu- 
mare gl'incenfi anche alle più vih ,difi'ormi ,e pcr- 
niciofe , fenza dare il minimo afcolto alla ragione , 
che contro tante infanie reclamava altamente. 
Non era vi angolo nelle Cafe, fèntlero nelle Con- 
trade , partizione ne* Campi , che non vantaflè il 
Tuo Dio, ed eGgeflè diftinta venefazione. Uno di . 
quelli ultimi appunto ci viene fotto loiguardo nel- 
la corrente Medaglia ; la di cui prima parte rappre- 
iènta r Immagine d'Augufto, col Lituo innanzi, 
in pruova dell'Augurato pofìTeduto, e la feconda 
dimoflra il fcmbiante di Giove Terminale. 
Sin negli anni del Regnante Numa Pompilio , imparò 
cf" J/2Ir' ^^^^^ ^' quefto Nume fantaftico : Qi4em is 

fitó^Rm. ' irfCapitolfO , atque agris colendum propofuit. Voi le, che 
il detto Nume affiftefl'e alladifefa de' limiti, che ne' 
Campi colloca vanfi , per diftinguere i poiìcfiòri de* 
Campi medefimi . Ut enirn contenti propriis aliena non 
t,ASifJtmÌ (Wcupifctrent , cavìp kge de teminaadis pradiis ^ cum enim 
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anumqitemque jufijfet agrum futm circttmfcriòeu y ac in 
finibus ftjtuere lapiJer, bos facros e (fé Jovi Terminali vo- 
hit. Se poi alcuno fofle flato ardito di levare quc* 
Saffi dal loro luogo, Lfgr terminali caput ejus Jevovit ^ 
irtterfeSlori ipfius tamquam facrilegi ,impunitate promiffay 
£7 puntate à [celere. Platone ancora, dove nota le 
Leggi dell'Agricoltura, fa menzione di Giove Ter- 
minale, e di que' Saffi, che ne* Campi formavano i 
termini , e così parla : ^gricultura Leges primo pona/t- 
tuff primaque Terminalis Jovis bdc: timo fines^ atqtte ^ ^.^ ^ 
Uniéinsagri moveat, nec tjtts «feM, me fiMui peregri- d^^ugtl. 
^ 9 f ^ tttfma oofftdeat , fed putet id effe verè , qtiod 
fi£t^ hk immMia mwet^ nuilitque tmusquisque [a- 
xum wgens movere^ q»am parvum ìapidem ^ jurejuraido 
ÈWsJimaUm^qtn émàMt^ (JMmkitUt temimmm' 
QMiLegi ottemperata mdewmis tttìqm ft%^ eam ^fptuh 
9trity dupkees pmàs luat^ prìmò qMm Deo sMttir, 
demdt Lege , qiuejubet , ut nrno f ponte vicini agri termiMS 
wnveat. Infomma il rito di non levare da* loro prò- 
pr) luoghi i Termini era giudicato così conveniente , 
che , prefcindendo affatto dalle fuperflizioni , anche 
il fupremo , e Divino Legislatore comandò l'offer- 
vanza di eflb al fuo Popolo , intimandogli l'ordine 
in tal tenore : TZon affumes transferes terminos prò- ^^^^ 
làmi tuiy quos fixerunt priore s in poffejjione tua, quam csf,i$.t4. 
Dominus Deus tuus daùit tiùi in ttrrà , quam acceperis 
poj/idendam . 

Prcmeffa qualche notizia fpettante a Giove Termi- 
nale, mi rimane ora il debito d'ìnvefligare il mo- 
tivo , e l'occafione , in cui la di lui Immagine fu im- 
preflà nella Medaglia col ièmbìante d'Augufto. 
Farmi veramente non fia mólto obvia la diffinizió- 
ne diquefto punto. Tuttavia , per non mancare al 
mio dovere , mi avanzo a formare qualche conghiet- 
tura ,ecos^ ladilcorro: Conoiccva aflai chiarameo- 
te Augufto, che il Senato, ed il Popolo Romano» 
benché moltraflèro di accordarli con &ccift (arena 
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allo rplcndoie della di lui Monarchia, ciò non oran- 
te non potevano nel loro cuore approvarla , fcnza 
mortificare il vivo dcfiderio, che nutrivano della 
priftina libertà. Egli però, vago di efimcrlì dall' 
odio, con cui temea d'eflere occultamente rimira- 
to, pensò di gua-Jai^iiarfi coli' arte d'una perfetta 
moderazione d'animo, alieno dal fupremo domi- 
nio, il pubblico affetto; onde dichtarofli di voler 
difteodere fpontaneflmente dal Trono, affine di ri- 
mettere EComa nel ftio primiero, e libero arbitrio, 
ma la confidenza, che area nel!* opera, e nel patron 
cìnio de* iiioi buoni , e potenti Amici , fomentavagti 
la fperanza, ch*effi Tarebbonfì opponi alla grande 
rinunzia, con trarre gli altri ancora nel loro pare^ 
re, ed egli avrebbe goduto l' Imperio eiènte dall' 
odio . Fatta adunque quefla deliberazione , prefen* 
tofll un giorno in Senato, e nel proliflb difcorio» 
cheféce,rpi ego finalmente ìnfenfi chiari ilfiiopen* 
fiero, e difl'e: 'Hccjtte verò Mutius vos verbis fufpenfof 
^ meis tenebo , neqite efl qtiod dicat qu 'tsqnam omnia , qua 

' unte hoc tetn pus egi , effe à me ^ propter ft/mmum mibi Ini' 

pcriitm paramlmn fa èia ^ jam enim Impi-rhnn omm (ìcp(h 
no, re/lituo vobis omnia protim/s, Arma^ L^^gc^ •> 'Provin- 
cias , neque e a tantum , qu<t mibi commi fijli bdr etiam 
. omnia, qua ego dcinde paravi ^ ut jam ex re ipf^ per \ pi' 
ciatis , me ab initio nequaquam potentiam aliqtiam animo 
propofuam babuìjfe , j'ed hoc vere cupivijfe , ut Patris mei 
mifcrè imerfeSìi cadem aleifùntt Urbemque magnis, . 
contimntibiisniahs Ubcrarm; e poco dopo foggiunfe: 

Ùtm, Qiundo igitur fortunali ut parfuit, pacem finceram, m 
amcordiam tratiquiUam vobis , mà opera , reflUiùt , retìpite 
jam miK Mertatem^ oc prifimam ^eiptòkca formam^ 
occipite ama^ gemesqm vobis fnbdiSas, £7 vefiro more 
'^empttblkam gerite . Su tal tenore profèguì nella fua 
Conclone, conchiudendola con niggerire favj pre- 
cetti, e ben intefe regole, per amminiftrare retta- 
mente la Repubblica . Terminato inunto li.difcorfo, 

avTcnne 
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avvenne appunto quello, ch'egli fperaya, poiché 
Ubi perorava , miltis omnes eum verbis precati funt , ut 
foltts Impera fummam gereret , mukisque , quibus id et per- 
juaderent , adduHss argumentis , tandem eò compulerunt , 
ut Trincipattm folus obtimret* Felicitata che fu con 
approvazione tanto folenne , e concorde la di lui 
brama , rinforzò l'arte fua , mentre moftrò di non 
quietarfi , ma per mettere in aria fempre più lu- 
minofa la fua oftentata modeflia , dictiiarofll , che 
iè bene accettava il Dominio univerlàle , che veni- 
vagli addo0àto , defiderava però , che il pefo gli 
fofife alleggerito con una (iiigolar partizione deUo 
Provincie tra eflb lui, ed il Senato col Popolo: 
J(fi€»^a ia fa mmm't^piptibUea tma^ neiavit fa mncs velie 
Tro^tcèas iAtìmf9§ onde propofe u diviiione delle 
fnedefime, affidando aUo AeiTo Senatore Popolo 
' quelle 9 eh* erano più tranquillete dai travagli Ìon> 
tane, e tenendo per sé TotemioresTrmmias ^ut q$M 
fhts ferkniè oflendereta^ oc tv/ boftes accdas baberentf 
9d mm per fa io fsiài^msmiiim turbare poffetit . Sì ven* 
ne adunque ai gran partaggio, nel quale Senatm^ 
Topuloque africa y'N.ttmidia , /Ifia , £7 cum Epiro Grada ^ 
Dalmatia, Macedonia^ Sicilia, Creta, africa Cyrenica^ 
Bitbynia , cum Tonto finìtima , S ardinia , atque Hif pania 
Batic a: Cacari autem tìtj pania quod reliquum erat, ut 
Tarraconenjis, Lufitaniaque , tum omnis G alita , £7 T^arbth 
nenfisy £7 Lugdunenjts , Aquitania^ue , Celtica, Ger» 
mania fuperior, ^ inferior, Coelejyria Vbcenice, Cilicia^ 
Cyprus ,ALgyptus , Daqucftavafta partizione ci vie- 
ne qualche lume per difcernere il motivo , da cui 
(j prefe il penfiero d'imprimere Giove Terminale 
nella Medaglia*, poich'è probabile, che in tal oc< 
cafione fi piantaifero ne* loro propr} luoghi i Ter- 
mini delle Provincie, per evitare qualunque confli- 
fione,anzi foflb ben noto fin dove arrivava ilTe^ 
mine d'ogni Provincia. Sono ancor di parere, che 
nell'atto foloine di fii&r queftiTemiÌni,fi fiicefib 
TornVUL Z qualche 
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qualche pubblico Sacrificio a Giove Terminale, ed 
inficrac foflTc in tal tempo nella Medaglia impreflò 
il detto Nume, con Augufto. Mi conferma in que- 
lla opinione Dionifio , con avvirare,che il cortume 
introdotto da Numa di piantare gli accennati Ter- 
mini , non pratica vafi folamente ne' Campi privati , 
ma oflervavafi parimente nel notare i Confini de' 
Domini pubblici : Nec de prìvatorum taatùm agris hoc 
^^^L^^ faaxit, cioè Numa, vcràm etiam de pMcis^ boi 
^Anti<i. KoM. quoque certis impkxot JMtts , ut 'Bfimamnm agrtm à 
fi^ vktiamn Urhium éffis Termhtétks DH dtfcerfwrent , qui 
*' mot ex ilio f acuto reUqum ^mams rel^sè fenatur^ 

etiam mftro tempore g 7Ìam Deos patantTermiim ^eisque 
fécrà factum , non boftias eddentes , qttod nefas fit crueih 
tari ho$ Upides , fed liba cerealia , frugumque oferentes 
primitìas» Con le rifldfioni fatte hofpiegato il mio 
Icotimeoto circa il motivo , e Toccafione , in cui fu 
Impreflò nella Medaglia Giove Terminale , con Au- 
gufto , ma non intendo , che tale rpiegazione abbia 
forza maggiore, che di femplice conghiettura,chc 
pur voglio fcmpre al giudizio dc'piCl eruditi fuboi^ 
dinata. 




Nel 



. . Vili 

NEI fcno duna Corona d'Alloro ci dà a leg- 
gere il primo incontro della Medaglia le 
feguenti parole: AVGVSTVS TRIBVNIC 
POTEST. Per quello appartiene alla detta Corona 
Laurea, Augufl:o,col fangue de* molti nemici, dis- 
otti nelle battaglie , avea già fegnate le fiie ragio- 
ni di ottenerla 9 e con pompa trion&le oftentarla. 
oltre di quefto, anche con decreto pubblico iii di- 
chiarato r Alloro proprietà glorioui del Geiareo 
Principe «e dd colpicuo onore accordatogli, ne ab- 
biamo là teftimonianza di Dione , il quale co^ fiari* 
ve: Cafarì^ eum oratìonm de tjarando ^tgto^ ac ^vh 
deiìdis Trovìmiis babuiffcty multi erant bonores delati ^ ^ Dh LB. 
tra quefti, U$ aste ipfius dmum inValatio Lauri pone- b^^* 
rentur^ac fuper easCoroimQuerm fufpenderentur ytmai' 
rum quod perfetuus boJUmn viSwrj ac Ckkm effet jWv 
vator . 

yedefi , come difopra accennai , la Tribunizia Podeftà 
notata in mezzo alla Laurea-, e della pregiatifTima 
poflanza Augufto tiene ragione particolare di glo- 
riarfi, poiché fu egli l'autore, che l'ideò a favor 
fuo , e de' Monarchi fucceflbri : Id fummi faftigii wh j,^^.^^^ 
eabtdum Aiiguftus reperita nel^egis, aut Diilatoris nmen .n4U.i.nm.i<6» 
ad j urne r et, ac tamen appcllatione aliqua calerà imperia 
prami/teret. Di un potere però tanto ftimato,fi fc* 
egli , per molti anni , vanto dipinto , mentre in etto 
CùMhntata per fcptm , triginta amm Ti^mtMa W ^» 



teftas , e tanto fe ne moftraya vago , che fin d'allora 
quando , inteia la morte di Giulio Gelare , fi rimile 
in Roma , Trihmaumi , fuamriìé^AOoido prMmtur , ^^^^^ 
amòire me deflitìt. '^^^^ 
<2ul tuttavia è da avvertirfi,che a riguardo dell'ama 
pio, e rifpettato potere, che conferiva la Tribuni- 
zia Podcflh , non folo Augufto, ma i Gelàri, che 
TmoVUL Z X dopp 
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dopo lui imperarono , la vollero afiumcrc. Ciò non 
oftante , vantavano bensì la Podellà Tribunizia , ma 
non ammettevano il titolo di Tribuni della Plebe : 
Cerere (junicm Trihiinattim Vlebis nefas ducnnt Iwpfi\ito- 

Dio Lii.sZ' tes ^ cimi utique ipfiVjtritii fint ^ omnem vvròTribumtiam 
'Potejìattm , quanta unquam maxima fuit , aatpiunt , £7 
quia quotannis eam , cum Tribunis Pìebis ejus amii reno- 
vartt , annorum hìperii ipforum bine j'utnma concipi folet $ 
Nè può già recar maraviglia, che i Cefarei Domi- 
nanti voTeflero a sè appropriata la detta Podeftà , 
pcrdiè da loro qualunque dignità piùcofpicua era 
pretefii. Quindi trovanii appellati nelle Medaglie 
Confoii» Cenfori, Pontefici, e ciò, che pare oltre- 
palli i limiti d'ogni convenienza, erano creduti 
eiénti parimente da ogni Legge lytìiud porrò hahitt 
fHf^uam J{omano apertè ^acm miri^us comejfum $ 

Dso» uH fw ijg^ g„iffi Jmperatores , quo ipfo fola , ea 

qua retulìmus^ac relìqua etiam omaU éigfiaifUceiOia eis 
aékt^ • Jid banc igitur modum , rat'me torum wmìnum , 
qua in populari Civitatis fiatu ujurpantur , omnem totius 
1(ciputlìca potefiatem accipiunt , ac T^egtam etiam , nifi quod 
invidiam nominis vitant , nam Ctefaris, £7 '^^"g^^fl* vocabula 
nihil eis quidem ea potentia adjiciunt peculiaris , fed aite- 
rum juueponem jhrpis , altcrsm fplendorem dignitatis 
figni ficai . 

Il campo oppofto ci moftra notato il Confulto del 
Senato co' due caratteri S. C, e vi corre intorno 
1 Ifcrizione , che dice: L. SVRDINVS IIIVIR. 
A- A. A. F. F. , cioè LUCIUS SURDINUS TRIUM- 
ViR AURO, ARGENTO, ^Rl FLANDO FE- 
RlUKOO , e quelli iti Triumviro Monetario , fotto 
la Monarchia d'Augufto . Avverto , che il cognome 
di Surdino era proprio della Famiglia Nevia , alla 
quale attribuivanfi ancora i cognomi di Balbo, e 
diCftpelIa. 

Augufto 
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IX 

AUgufto adorna col Tuo Cefareo ièmbiante la 
prima parte della prefente Medaglia, e ìntor* 
no ad cffo Icggefi : CAESAU AVGVSTVS. 
Nella feconda rapprefentanfi le Immagini di Cajo , e 
Lucio , Nipoti del mededmo Augufto , poiché nati 
da Giulia di lui Figlia maritata con Agrippa. In 
mezzo alle dette due Immagini veggonfi i carat- 
teri C. L. , cioè CAJUS , LUCIUS , feguitando il fen- 
fo dell' Ifcrizione nel contorno della Medaglia, con 
dire: CAESARES AVGVSTI FILII CONSVLES 
DESIGNATI PRINCIPES IVVENTVTIS. Furo- 
no quefti adottati amorevolmente da Augufto per 
Figli , ma efifì coli' improprietà de' loro rcorretti 
coflumi oltraggiarono l'affetto del Cefareo Avo, e 
Padre , ond' egli , bramofo di rimetterli in più re* 

Solati andamenti, pensò di proiperare il iiio giudo 
efiderio coli* umiliarli, e Zonara Tactefta, dove 
cosi fcrivc : Augujius , cum Cajum , £7 Lncifim Kepotcs , 
eosque Fi&as adùptioos , non fnos inàtaH mores t^dent , me J^^Aimé* 
M» Imurìofks àtmAésusi ^fed feroeU^aiam fe ffrdant^ '"'^ 
eosque^ ut privatùt^ modcflhrtsredden fiatmfa^ Tféth 
triitam VùUfiaUm^ in qumqutmmm Tiierlo dtcntH^ 
Armeniamj poft Tìgranis dfHtm^ atìtnMamy attribuita 
ma con queft* arte nulla ottenne ; anzi i Principi 
giovani , icorgeodofi pospofti a Tiberio negli onori , 
concepirono contro di lui un* ardente fdegno , di cui 
avvedutofi il medefimo Tiberio , e temendo confe- 
guenti travagliofi, partì di Roma , né andò già in 
Armenia, ma ritiroffi in Rodi. Intanto Augullo, 
volendo pur mitigare l'animo efacerbato de' Ce- 
farei Nipoti, Cajum Toga virili data, in Curiam ad- y^f^j^ 
ducltm , Vrincìpem Juventutis defignavit , £7 "PrafeBum 
Tribus ejfe jujfit ^ anno quoque poft ^ Lucio e jus Fratti ^ 
tosdem bonores dedit . Con ciò ci viene dimodrata la 

ragione. 
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ragione , per cui quefti Principi fono nella Meda- 
glia denominali PRINCIPES JUVENTUTIS. Tut- 
tavia, così Cajo, come Lucio, benché promoflì a 
gradi di gloria, T^crmn imperiti erarit • veri) f ri ^ ar^^t^nu 
necejfitate Cajum dcUgit potè fiate Proconjuljri , uxore 
data , ut ea quoque re digmtas ejus augeretur , qJ Confi- 
liariis adjunBis. Si mile adunque in viaggio il nobi- 
liflìmo Giovane, e dovunque palla va, Icorgevafi 
confiderato , c riverito come Nipote, anzi come 
Figlio dell' Augufto Monarca . Tiberio ideilo por- 
tpfll ^ Cajo» per rimarcare Terfodilui i liioi rirpet- 
tt , e cancejlare dalla fua mente qualunque rofpetr 
to ave0e potuto tenerla ingombrata. Seguitanda 
P^rò «gli. il fiio viaggio, Cum in Syriam vemjfet^ 
tM frdcìari gfffifet^ vuhms aceepU^ (yjam alioqui pa» 
ftm fimà p0etudine , gT dtjfolutìore ingenio ex vulnef^ 
éignOéi^f fy mthò ' Mctìdf faSus poftulamt ^ ut prwé' 
tam fii vitam Secret agere . IJ Aaguftas agerrimè fereut 
$um bortatus efl^ut in Itaìiam reverfus , quod veìlet age-> 
ret : ilk verò nave oneraria itt Lyciam advedus , obiit , Lucio, 
fratre ejus, repentino morbo prith extinéìo . Quefto fu 
l'infelice termine de' due Principi Cajo, e Lucio, 
con cui inaridirono, nel più bello del fiorire, le 
fpcranze, che rallegravano il cuore d'Auguflo, 
afpettando di lafciare ineUi due gloriofi òucceUqri 
al Trono Romano . 



Col 
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Gol fublimc titolo di DIVUS comparifcc Au- 
guro nella prima ^ccìa della Medaglia . Co- 
flumavanoi Romani onorare conquedafup* 
polla divina appellazione i loro Principi giàdefùn* 
ti j ma reruditiflìmo Angeloni è di parere, che (I 
avanzaflèro ad appropriarla , con gloria anticipata , 
' ad Augufto ancor virente, e rpiega la fiia opinione 
nella forma ,che fiegue : 7^ pare ycheHJia dMh^ 
9be ftampaffc U Senato in vìia dè Itii im^ M^Ut td 
Ut^ di Dk/Of indi riflettendo alla Corona radiata, 
di cui yedefi adorno il capo d*Augu(lo , leguita con 
dire : Ter cofa divina dimoflréMM colui , che tale la pwh 
tODà , volendofi , che quelle punte fofifi^ dodeci in numero , 
0 perchè tanti fono i S egni del Z^oeUaco , 0 ptrebè altrettante 
fuirom le fatiche di Ercole. E per dir vero, ancorché 
Augudo fi modrafìie alieno da' divini onori , rìcu- 
fando l'offerta gloriofa , che gli fu fotta d'un Tem- 
pio , che finalmente accettò , ma con la condizio- 
ne, che unitamente folTe alzata la Fabbrica a lui, 
ed a Roma , come già abbiamo veduto nella Me- 
daglia quinta della Tavola feconda del Tomo fedo; 
ciò non oftante, godeva, che in elfo fofl'e cono- 
fciuta qualche qualità divina, e diello a vedere nel 
compiacerfi , che chiaramente faceva, dello fplen- 
dore de' fuoi occhi, poiché Oculos babuit claros, £7 
nitidos , quiùus etiam exiftimari voluti ineffe quiddam Di- ^J***»» 
vitti vigoris ^gaudebatque yfiquis fibt acrius èntuetiti ^quafi ^ 
adfulgorem jTo^, vuhtm fumitUfH' Apprettò real* 
mente motivo gagliardo a que(U divina , benché 
iloltiflìma , opinione Ottavio liio Padre , con Tav- 
'lenimento, che gli occoriè in un boico dedicato 
a Bacco , mentre adorava quefto Nume con bar* 
bare cerimonie; ed iniieme con la iiiperftizioia vip 
èone, ch'ebbe intorno al Figlio* Q dà di tutto 
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efatta relazione ri(lorìco,dove così parla :0<7<fr/9, 
ct*m ùcr fttnU TbtdcU fxmiium dutent in Uberi Va» 
tris tueOf huhérè €tmmià de-FiUo nmfitkmi affmo' 
um efi à Séttriatìhm ^quoi infufo fuper Akaria mero^ 
tamtm jUmmut entìcmffct^ ut iupergrcjfa fajììgitm fenh 
fjU^ ai Cidmn ufpie finttur^ nn^wr oÉm Magno Jh* 
Mé$ndfOf 4^ casdm Arat famficanti^fiaàk fmtnUffct 
oJienUm * Atque etìam fefnenti mSe fiàtìm ridere xnfus efi 
Fibtm mortali fpecie ampliorm , cum fulmine , £7 Jceptrù 
tmnmquc Joois Opt- Max. oc radiati Coroni Juper lait* 
reatumCurrum ^bìjfenis equis candore exitnio trabentibus» 
Con quede vane iliufìoni perfuafo poi Cefare d'ef 
fere inveftito di carattere divino , Auguftim fe ap- 
pellari voluit , ut humanà conditione majorem y fic enim 
fanBiJfima quaque , £7 fuinma venerationis dicuntur . Trat 
toflì , egli è vero , di appropriargli il nome di Ro- 
molo , e ancorché egli ardentemente lo bramaflc, 
Tamen cum fentiret bine fe fufpe^um affedati 'Regni fieri ^ 
€0 mijfo , Augufius , quaji hminis naturà ampliar ipfe 
cogttomiaatus efij ciò, che tutto concorda col fenti- 
mento, che lo riputava fuperìore all'umana nacu* 
ra » onde poteva fiiaocaniente eflère appellato DI* 
VHS. Etale appuQto in celebrato »aocor viventCt 
dal Principe de* Poeti Latini, il quale,* a gloria 
4* Auguflo » coà cantò : 

<y Mfi^f Deus nohis tétcttìéfieit^ 
2'lamqu^ frit ille mibi femper Deus^ itUusArém 



E con effo accordoili parimente il Mae(tro de' Li- 
rici, dicendo: 

Cedo tonantem credidimus Jovem 
beffiate , pféefcm Dious Mebitur 
Auguftus . 

Infomma il concetto comune voleva rifpettato co- 
me Divo Augufto e puT parca , eh' egli derogaflc 
non poco a tanta (lima , col gran timore , che dimo- 
Arava de* tuoni, c de* fiiimim: Tomtrua,^fulguré 
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pauìò infimius expavefcebat^ ta femper ^ Qid^m peUm ^^^^^ 
inUiU marini cinttmferret prò remdio, atque ad mnmm 1^9» 
majoris tmpefiatis [ufpicionm^ in abditum^ gT cornarne' 
ratum locum fe reciperet ; lenz* a v vederli , che la de- 
bolezza iftella della fua paflìone, fmentiva chiara- 
mente Teccelfo titolo, che venivagli attribuito dì 
Divo. 

L' altra parte della Medaglia oftenta una Corona di 
Quercia*, e di quefta fu dal Senato dichiarato di- 
gnidlmo Augufto , mentre giudicava , eh' cgh , non 
già un Cittadino Romano ìolo avefle falvato, ma 
bensì tutti, con dar fìne alle guerre, dalle quali 
erano itati molto travagliati . Era tanta la flima , 
che Éicevafi d*uii Cittadino Romano « che fii cre- 
duto conveniente il glorificare con premio diftio- 
to il merito di quel Prode» che in qualche inprtàE 
perìcolo l'aveflè difeib »e Iklrato . QnìCivtm iù acie, 
émt in obfidione , aut h iih pnkuh Uberajftt^ càm fum- 

baty cujus bonos argeitteis, gT aureis mntbus exeeìktat. 
Ciò che per iftupore fe' iclamare Plinio, con dire: 
0' rmres aternos , qid tanta opera bonore [oh donaverunt , P^'"- 
Qcum reliquas Corortas auro commendarent , fahtem Ci- 
vis ti in prctìff effe vohterunt. Cerca poi Plutarco la 
ragione , per cui fofle fcelta la Quercia ad onore 
cotanto elevato, e così difcorre : Cuicunque Civem 
fervalJe contigerat, quercea ^ ex lege , Corona dahatur ^ MQi rIs fimT 
five propter Arcadas ^quosGlandipbagos divinum folet ap- 
pellare Oraculum : five qttod facilem militi fru^um tum 
ocyus , ttnn paffim qtterctts exbibebat : five id conveniens 
fervdii Civis cxiftat pramiutn ,quoniam Jovi ^ in cujus tu- 
tela Junt Civitates facra Quercus efi* Comunque fia, 
certo è, che della nobìhiCma Corona fi Tolie ador- 
na la fironte di Augufto, le di cui ftrepitoiè Im- 
prefé aveva ngli acquìllata ragione rimarcabile di 
merito per ottenerla, in modo, che parca poteflè 
ancor 'nnalberarla per proprio Stemma, giacché 
TomVm. A a 
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^hindus Jllud , quod Corona aptid nos mttcupatf/r , apad nonnullos 
> Stemma vocatum fuit. 

Nel mezzo della detta Corona vedefi la nota del Con- 
fulto del Senato, formato per accordargliela; ed 
avea ben giudo motivo il rifpettabile Confeflb di 
promoverc in ogni occafione gli onori d'Augufto, 
dopo ch'egli fi volle tanto intereflato, per rimet- 
tere nel Tuo primiero ^lendore , e credito il me- 
defimo Senato- Eche fia vero, ne abbiamo in dò 
la teftimonlanza deiriftorico, che parla nella £> 
guentc forma : Satatorrnm sfflmntm tmmertm » ij^/of^ 
né^ac bKon^à tufhà , tfdnt cmtn fuper nàik , QT qmdam 
ùtSgmffinHy O poft mem Cdfaris , per gratiam , £7 prO' 
mirnn alkBi , quos ahortwos vttigus voeaòat , ad modum 
pri/Umtm^ £7 fplendorem redegH. E però lo (leiTo Se* 
nato, anche nella Corona prefente, die' a vedere 
la gloria bensì appropriata al Prìncipe, ma 
infieme un giudo tributo della fua * 
obbli^ta gratitudine. 



Sveton. ù$ 
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AUGUSTO. 

Omparifce Àuguflo , nel primo campoT 
della Medaglia , con la Corona ra» 
diata in tefl:a,equì parimente èd» 
nominato DI VHS. 
Nella parte oppofta vediamo una H* 
gara fedente, in abito Gonlblàre^ 
che tiene conia deftra un ramolcello d*Olivo) Feo*' 
io, clic In queftft fi rapprefenti la Statua 9 die ad 
cmore del Monarca (i volle formata . Convennero 
tutti gli Ordini nell' accordargli si bella gloria» e 
rifcrizione Vattefta , dicendo, che ciò fu fatto 
CONSENSV SENATVS, ET EQVESTRI ORDÌ- 
NIS, POPVLIQVE ROMANI. Dall'Olivo poi ci 
viene indicata la Pace, che Augufto, coli' armi fuc 
vittoriofe , avea procurata , e guadagnata a tutto 
il Mondo. Qui però mi conviene avvertire, che fé 
bene gli altri applicavanfi a perpetuare le glorie 
d' Augufto con Statue, ed onorevoli monumenti, 
egli tuttavia govcruandofi con la legge della fua 
innata moderazione. Sui nullam Jmaginem erexit yfed ^ffjj^**^ 
pubìica falutts Concordia^ Tach Statuas fccU» 
Tomo FUI A a z Er^ 
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Era elevato il concetto , che i Romani avevano 
òt' gran meriti del Cefareo Dominante, che coqi 
giubilo gli tributavano gli onori , fu ppooendo, che 
in elfi là pubblica felicità fondalle la ragione de* 
fuoi vantaggi . E bene Io dimoftrarono, allora che 
infierendo una criidclidlma pelle in Roma, cre- 
dettero, che l'infetto malore fofie cagionato dalla 
irafcuragginc loro, nel non aver dichiarato Con- 
fole in quell'anno Augufto: 'R.onhim ^ così fcrive 
Dione , lue , famecjue attriti , exijìimautes ul fibi , batul 
alia de cauj'à cotitingere , qumi qiiod Atigiffittm non eo 
etiam anno Conjulent haberent , Di&atorem ettm dìccrc 
luertmt, iaditfumque in Curià Senatum , eò vi (ompale- 
runt,ut koc decer neret^ ni fccijjent incendium minitantes. 
Ipfi cum XXIIJL Faftibus ad Augufium accejfere oran- 
tesy ut fe DiUatùrm crearì^ Anmmdque Trocitratorem , 
mmph ^Qmptjì paftrttur, Allisorchè però la fuppli- 
ea foflb con molte fervore (piegata, dò nonoftai^ 
te, Il (àggio Principe accettò ben^ Il provvedimen» 
to dell* Annona, ma non già la Dittatura: 'RjfBè 
ìmàdiam , afqm ot^m tjits mmm vi$ans , c/m booorem -^ 
{JT potefiatem^ majorem etiam tMUaMrià haberet. Con 
pari collaoza die' parimente generofo rifiuto all' 
offerta fattagli della Cenfura perpetua , e dichiarò 
anzi in Tua vece Cenfori Paolo Emilio Lepido , e 
Lucio Munatio Fianco, glorificando con ciò la fua 
modeftia ,(cnza verun pregiudicio dell' Augufta au- 
torità, con la quale, quando occorreva, ingerivafi 
francamente in quegli afikri, che ipettavano pro- 
priameace a 1 Cenfori . 
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AL fembìantc d'Augufto , nel Diritto della Me- 
daglia impreflbjCorrifponde nella parte con- 
traria la Figura d'un Clipeo, nel di cui feno 
leggonfi i feguenti caratteri : CL. V. , cioè CLYPEUS 
VOTIVUS-, e di fopra : S.P.Q.R. A i lati poi del 
Oipeo medefimo fi veggono due Segni militari , 
TuDo de' quali oftenta l'Aquila Legionaria, e l'altro 
UD* Infegna fpetcantc alle Coorti » co i caratteri , che 
di fotto Itefi dicono: SIGNIS RECEPTIS. 
L*idea dell'accennato Rovelcio ha per oggetto T im- 
mortalare il vanto rilevato da Augufto» quando 
gli furono umilmente reftitutte da i Farthi quell* 
Infegne Romane, ch'efll già avevano levate a M. 
p'aflb , e M. Antonio : TanH quoque , £7 Armemam ^ 
vendicanti facile ceJferuni^Q Signa militaria , qua M. Craf» |>4^ tiw 
fPiO M"^tcmo ademerant re pof centi reddideruat ^ obfi* 
desque infuper obtulerunt. Fu intanto, così dal Popo- 
lo, come dal Senato, giudicata degna di perpetua 
piemoria la detta reftituzione, onde ftimò conve- 
niente 1 eternarla in un Clipeo Votivo a gloria d'Au- 
gufto. Per intelligenza più chiara di queft' inclito 
onore accordato al Monarca, efporrò quello, che 
feri ve Plinio nel far menzione de' Clipei appunto, 
che appellavano Votivi-, ecco la di lui dichiarazio- 
ne: Suorum Clypeos in (acro .vel publico privattm dkare _,, 
prmus injittuit , ut reperto , Appms Claudtus , qut Cottjul , cap. 
gnmStrviU9fuit annoUfhls CCUX. Toftiit nim iuBtl' 
haa^Eele majans fuos ,placuitque i» excel fo fpeBoH^fJ 
Utuks hmrtm kff . Dmf4 res mique , fi lihnomm pof' 
puhs maiittiòus , feit mdum aliquem fMis paHUr ofieth 
iat , quales Clypeos nem woh gamims ^favensqw 4fpi^ • 
Tofi eam M Mmilius Collega He CoafiJatu Quinti LuHatU 
wom h BafikÀ modé /Emilia , verùm , £7 domi fua pofmt , 
^ qmqfn MafUo eKtmph* Videfi adunque Augufto 
u glorifi- 
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glorificato con uno di quefti Scudi chiamati Votivi^ 
nel di cui mezzo coflumavano i Romani di notare, 
o il nome del Perfonaggio celebrato, o l'Imprelà 
infigne , con la quale erafi fatto meritevole di 
t^tp onore. 

Ili 

ANche qui nel primo campo della Medaglia[ 
comparìice Augudo , infignito del fublìme 
titolo di Divo; né dee tacerli In ciò il pa* 
rere d'Appiano, il quale giudica, che il gran Mo- 
narca comlndadfe a rilevare onoridl^nl, dopo che 
con la Vittoria AéUaca roveiciò Toigoglio , e le fpe* 
ranze di M. Antonio , e fottoroifè tutto l' Egitto al 
Dominio Romano : Quod JmperUim mr^bus , quotqm$ 
xMdl'ìM^ì ^i!rxj»</ri ftiecijfùres tenuerant , Jiuturmtts, opulentiusque^ 
^jÙìCmL foknn reUqutim erat ad augendum fiatum , in quo rem H<h 

videmus boikci quo faHo vms^ WMusqm ctmfe^ 

cratus . 

Lcggendofi però in quede Medaglie frequentemente, 
oltre l'appellazione di DI VUS,!' aggradevole titolo 
di Padre, appropriato ad Augufto , e s'intende Pa- 
dre della Patria, è di ragione riflettere, che tra i 
molti onori accordatigli , di niuno dimoflrò com- 
piacimento così vìvo, quanto della Paterna deno- 
minazione , che dal Senato, e dal Popolo gli fu eH- 
bita *, e quella confortò il di luì cuore con un con* 
• tentò pienamente dilettevole , onde non potè con? 
tenerli, ficchè con tenerezza di dokiflimo affetto 
non lab^afle, che foflèro teftimon} del godimento 
Af^^.Tap. Ts- guiUto le lagrime de* fiioi occhi , aUe quali accom- 
pagnò le fuppliche dirizzate a I Del, Implorando» 
che il caro ientimento del Senato, e del Popolo 
confolaiTe tutto il corfo del dì lui vivere , come 
appunto notai nella Tavola feconda del Primo To- 
mo d^Gclàri ioOro^ipi^ndo laMedaglia nona. 

Degno 
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Degno intanto dì faperfi è,chequeflo amabile attri- 
buto di Padre della Patria fii udito la prima volta 
in Roma a favore di M. Tullio, allora che M. Ca- 
tone, Ckeronis Conftilatum adeò prò T{oJlris extttlit, ut 
Ciceroncm bonoribus omnium maxiinis dipnatus fit^ illum P^f^farcb. ia 
Tatrew VatrU appellam , tjiuod cognomen primùm ex bac ///. 
Catonis oratiotie Ciceroni indìtum , apud cateros emanajfe 
perbìhctur . Nè qui riufcirà discaro l'intendere ciò , 
ch'avvifa Dione intorno al detto vocabolo di Pa* 
dre , di cui così parla ; Vatris mmcn tametfi eis aìiquod 
jus in fubditos tribuaty quale efi parcntum in liberos ^ 
tamen initio , rnm in bum finem eis impofitum eft, fed b(h 
mris gratti, utque aèmnìtìoi^ efet ipfis, ut fuMitos^ 
Uherùfum loco , bique mrfus ipfos , veìuti parmtes fius 
eham bahereat* 

Nella parte oppofta della Medaglia vediamo rappre* 
^tato un Fnlmioe , che con mifterio particolare 
fin, per ordine del Senato , impreffo , poiché proba- 
bilmente pretefè di fimboleggiare in eflb la cele- 
berrima Fama del gran Monarca , mentre il Fufr 
mine , al parere della Scuola Egiziana , Celeòritatem pj^^ y , 
nomini s, £7 magnarum rerum aufpicia facH ^ e fe Au- xifci|/^* 
gufto volea predar fède ai (ogni dell'antica fupcr- 
llizione, avea gagliardo motivo di farfi creditore 
della gloria dal Fulmine prciagita . Servio ci dichia- 
ra l'arcano di tal prognoftico, dove ,comentando 
le parole d'Anchife , con cui proteftava al fuo Figlio 
Enea di voler accompagnare con la fua morte la 
rovina diTroja, e ricuciva di eflere traportato al- 
trove, poiché fupponevafi odiato dagriddii: 
Jam pridem invijus Divis , £7 ì^utiles annos 
Dmoror , ex quo me Divum Tater , atque bmif/um Hex 
Fulminis affùnàt PuniSy £7 contigit igni; 
càà icrìve : Cam imtr aquaks txmtarvt Amh[es , gìo- ^ ^ 
riatus traàituf àf tontubituf^emris^mtodemnyoBiy'eims 
quefta ejfet, evetàt m i» jinchifen juimbkt mittenuUtr^ 
fed Vttms ntm mm fuiimne pofevidera kotrimi , m^trts ' 

jwftttm^ 
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jtmenm\ )n aÌKim partem detorfit , Anchifes tamen a flit' 
Uts igne cxlejii femper dcbilis vìxtt . Queft' accidente pe- 
rò fu cagione di gloria a i di lui difcendcnti , tra ì 
quali vantavafi Augufto; e ciò fi deduce chiara- 
mente da quello, che il citato Comentatorc fog- 
giunge dopo , dicendo : Sane de ftilmimbus hoc (criptum 
in reconditìs invenitnr , qtiod fi quem Vrincipem Civìtath , 
velTicgem ftdmen aflavcrit jupervixerit ^ pofleros ejns 
noòdes futuros , ^ d:ternif glorile . Oltre l'eredità dell' 
onore, può ancora il Fulmine dinotare la vafl:a,e 
formidabile potenza d'Augullo *, e la forza appunto 
d'un tal Fulmine fii parimente conoicluta dal Poeta 
^ulmonefe , quando , implorando pietà alla Tua pe> 
na, cosi fpiegò la iìia fupplica al Monarca: 

Ovtd.Lth,x, Tarce precor^ Fvhntnqm Urni/iy fera tela rectmie 

ìhimmium mi[cr7cognHà UÌimbi. 
A I lati dello fleflb Fulmine qui impreifo trovanfi ag- 
giunte l'Ali, ciò che ferve per indicare la dì lui 
. velocità, perocché efl Fubuen^ ante omnia vehctffinìa 

x3!!4}. ^' WMìtto ccleritatis inàseUm ^quamVfiéta ^cum tfoltmt expri' 
mere dtcunt: Ftdmims ocyor alis. 
Apprcflbpure a! Fulmine fi vede la nota delConful- 
to del Senato , e perchè quello incontrafi frequen- 
temente nelle Medaglie, ftimo conveniente il farvi 
qualche rilìeflìone. Avverto adunque , che per for- 
mare un Confulto in Senato, che fofl'e autentico, 
pria dell'Imperio d'Augullo, era neceflàrio , che 
convcnilfero quattrocento Senatori a decretarlo, 
ma quello Monarca dichiarò, e volle, che un nu- 
mero anco minore baftafi'e j ecco il ragguaglio , che 
di ciò ne dà Tlftorico: Cam raderei non fernpcr fre- 

DI» Xi^S4> qmntes emwenire Senatwes , Senatm Cùafulta^ etiatn à 
paueior^usj quàm CCCC. SeitatorihSf ut fori pofent 
fiatuit , cum ante ea httke nmerum , at rata ejfetit , requh 
fereitt* Ancorché però minorafle il numero, ordinò, 
die quefto follè definito iNtmerum etiam iqui ut ra* 

Um^fè.SS' ^ Senatus Cotifukum reqmriturt ficundum fif 

guìasy 
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gtdas , 'ut pattcis dicant^ S enatus Conf nhi fomas defhfwit , , 
mul^amqtte eorum, qui nullam oh juflam caufam in Se- 

■ ttatum non venijfent^ adauxit ^ che fe poi per qualche 
accidente i Senatori nella Curia convenuti , non fof- 
fero arrivati al numero, che richiede vafi ,Co«ryi/frt>w , 

. ^uidem ti capiebant , ^ qiiod ftatufjfent id prdfcribebatur^ 
non tamen vim S enatus Cotjj ulti obtinebat, fed auBoritas 
S enatus dicebatur . Cdnchiudo la fpicgazione della pre- - 
fente Medaglia con riflettere, che eflcndo il Ful- 
mìoe proprio di Giove , non è improbabile » che , 
oltre gli altri connotati già detti, voleiTe il Senato 
col medefimo Fulmine diiiioftrare , die nella . ?ei^ 

fona d'Augqfto riconoiceva »e rlQiettaTa un GÌoycv 

• .. • • • * 

• • ••■ ■ ."• • . I.V - • • 

• ■ ' * • • • . 

ALla Teftaijd'Augufto, qui pure adorna di Co- 
rona radiata, e impreflk nel Diritto della 
Medaglia , accompagnafi nel campo oppofto 
Ja Fabbrica dtin nobile Tempio, ai di cui lati fono 
collocate due gran Bafi , e fopra ognuna di quefte . 
poggia un'Ariete, con la nota del S- C 
Akuni , tra i quali è Sebaftiano Erizzo , fono d'opinio- 
ne, che quefto Tempio fia uno di quelli, che da 
varie Provincie furono alzati ad onore d'Augufto , 
ma il dottiamo Angeloni è di parere, che nella 
detta Fabbrica ci venga anzi rapprefentato il Tem- * . ' . 
pio d' ApolUne , eretto dal Monarca in una parte ' * . 
del fuo Palazzo, come appunto io trovo nell'Ifto-- « ♦ 
rico, dove cosi Ieri ve; Temphm\Apollims^ m naparte ..^ . 
Talatiiia dmas. estetavit , quam fulmife tBam- àtpìtfan aui, \àf. 29. 
^àDeoAruf^s pmumeiérain. Adduce però -il citato 
Angeloni la ragione del &o.ièntimento,con dire: 
2^ io eomorro em coibrò^iir Ufeianm fertttù foterxotal 
Tempio ef (tre ima d^wobi. tbe da varie Trwhtcie fumio ^^'^""^ 
eretti , e conf aerati ad y^ugufto^dopo la morte di kit , per- 29. 
■dè fimil memoria faeekbe , in tal. cafo^ fiancata. fuori d^ ' ' . '\l 
iornVUL Bb l{oMtf, 
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J^oma , nè vi apparirebbe il Regnale del Senato , /. C- , oltre 
che in quefla Medaglia , £7 *^ ^^^^^ fimiglianti , intendo , che 
militino le ragioni addotte di f opra ^ e per le quali appare y 
che Augufto fojfe riverito in vita per DivO' 

Non così fkdic è poi dichiarare il motivo, per cui gli 
Arieti ftanno fu le Bali poc'iiqzi notate. EvvIAu* 
tore, il qua le giudica, che eoo 1 detti animali (i vo^ 
glia dinotare y che Apolline fii Oiftode d'Armenti. 
E* vero, fecondo la dottrina de' Mitologi , che quefto 
lepido Dio ^adirato contro i Qclopi, perchè ave* 
yano fiibbricato a Giove il fulmine, con cui egli 
avvampò, ed ucdfe Eicuhipio di lui figlio, lì volle, 
morti; onde Giove altamente irritato, caccioHo 
dal Cielo , e l'avrebbe ancora ibbbiflato nel tartaro, 
ma Latona precìbtts exoratus , annum totum , ut ipfe viro 
mercede conduci tts ferviret , imperavit . Js atitem ad Adme- 
tumTberetis filium fe contulity apud quem ferviens ar- 
menta pafcebat . Non poflb tuttavia perfuadermi , che 
una tal condotta, la quale per Apolline potè ripu- 
tarfi ignominiofa, e che fu per pena intimatagli, 
da effe intraprefa, foife capace, e meritevole ó'eÙ 
fere rammemorata, e, dirò cos\, celebrata nella 
Medaglia • Penfo adunque , che ritrovandofi altre 
Medaglie , nelle quali rapprefentafi la Fabbrica di 
quefto ifteflò Tempio, di cui ragioniamo, con le 
Bifi a i fianchi, e fopra di eflè veggonfj, ora «ii; 
Agnello, ed un .Vitello, come nota reruditidimO: 
Patino: ora in ognuna di loro un Bue, come av^ 
verte II perltiflimo Angeloni « là dove nella prefente 
comparifcono due Arieti,. penlb, difli, più tofto,^ 
che ne* detti animali fieno indicate le vittime pre- 
parate a i facrificj del venerato A polline, tanto 
più, eh' egli avea ragione particolare fopra di eilì., 
mentre era creduto Dio degli Armenti, e tale ap* 

-, punto lo nomina nella fua Mitologia Natal Conte, 
dove, parlando del Lupo, lo vuole. Ut inimicum 
aasntai maQari Jòitum Armemwrum Deo , ch'è A poi li ne i 
.. . ficchè 
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iicchè potrebbono 1 mentorad aoimaU eflère im- 
preflì con quefU confiderdzioiie , ed efpoiti appreflb 
a quel Tempio, in cui riceveva venerazione il Dio 
degU*- Armenti 9 e- con ciò farebbe iàlvo il'decòroV 
benché fognato , del Nyme . Allungo , che fii pari- 
mente Apolline appellato Umwfo pesaris jMfies , ^^y^"^^ 
onde lòtto a .quefti titoli può egli con Tua riputa- 
zione tenere appreflb il Tempio gli animali . Con- 
felTo perocché ne pur queda interpretazione fìnifce 
<1i foddisfarmi , perchè fe gliiReflì aniouli dinotai^ 
fero le vittime preparate ad Apolline,yedrebboo(i 
Anzi allogate in terra , e non già collocate fopra Bafi 
elevate, quafi per pompa. Conviene adunque inda- 
gare qualche altra fpiegazione , che fi accorti più al 
vero; e a tal fine così difcorro: Svctonio nel tefto 
fopraccennato avvifa , che il Tempio fu alzato da 
Augufto in quella parte del fuo Palazzo , ^//jw /«/- 
piwe ì&am defiderari à Deo Arufpices pronunciarant . Sap- 
piamo per altro , che gli Arufpici rilevavano le no- 
tizie, e gli argomenti de' loro vani prcfagi dalle vi- 
fcerc degli animali attentamente eiaminate *, e da 
^juefte appunto tralTero la cognizione del fulmine, 
Come diundefideriodi Apollìne:fii quella parte del 
Palazzo , eh' è indicata dall' Iftorico . Inteià però da 
Auguflo la brama funefta del Nume, ebbe dal iiio ti- 
more il configfio di erigere in eflà II Tempio al m» 
«defimo Dio , per efimerla dallbvrafUnte infortunio. 
Ciò fuppofto , fi icorge chiaramente , che nel rito del- 
la fede pagana potevano gli animali eifere in qual- 
che modo creduti cagione movente del Tempio edi- 
ficato \ onde avevano acquiftata ragione» e merito 
dillarvi al fianco, e darfi anche a vedere collocati 
•in eminente pollo*, come infatti il Senato li volle 
efpofti ,col tipo nella Medaglia impreflò. Quella è 
la conghicttura da me formata, elle però lafcio al 
giudicio de' più periti fottomeiià. ( 

T omo y III, Bb % KoQ 
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NOn germoglia il fiore della Pace, fenza |n'o 
mettere il frutto di quella felicità, che ha 
per iéguito il concoriod*<>giii lieta fortuna. 
Intima ella appena il lilenzio alle trombe guerrìo* 
re , che parlano fubito tutte le grazie , e con le voci 
de' contenti invitano I Popoli a goder la luce di 
giorni Ìereni,e tranquilli. Semina intanto con lar- 
ga mano gran copia di beni ne' Campi , dove le 
genti sfotto l'ombra de' platani, e de* faggi, ponno 
in dolce ripofo converfare con fogni ameni, fenza 
timore, che da grido marziale vengano inquietati. 
Quindi fi rende oggetto così amabile de' voti comu- 
ni , che non mancano mai applaufi , e glorie a chi 
di ella fi fa benefico autore. Tale per verità dimo- 
ilroffi Auguflo , quando , vago di far fa pere , eh' egli 
avea procurata, e guadagnata la Pace al Mondo, 
chiufe il Tempio di Giano. Mi attengo però, nella 
prefente Medaglia, al parere del faggio Angeloni , il 
quale vuole, che il Senato in quella intendcfie di 
celebrare azione cotanto gradita, e provenuta dalr 
la Provvidenza dell* acclamato Monarca» che pure 
nella Medaglia è notata. 
Da che 11 Tempio di Giano fii fabbricato da Romolo., 
o come (Umano altri, da Numa Pompilio, quella 
fii la terza volta, che Roma ebbe il contento di ve- 
derlo chiufo,per opera d'Augufto, il quale, y^vj»» 
Sveton. in Quirittum (etnei ^atqm Hnitm^ ante memoriam fuam eléth 
iMg. cAf. XI. ^ ^ multo breviore temporis f uatio , terr^ , maricjue Tate 

farù tntiò clauju ; e fe lo chiufe la terza volta, tre 
volte ancora , nel decorfo della fua Monarchia , ri- 
novo a i Romani l'allegria con sì applaudita clau- 
fura -, e lu , la prima , dopo la celebre Vittoria Aélia- 
ca fopra M.Antonio: la feconda, dopo la Guerra 
Cantabrica: e la terza, quando era imminente il 

fortu- 
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fortuna tiflimo tempo di iblemuzzarfì nell' Utero 
ikcro, e immacolato della gran Vergine Madre 
r adorabile Mifterìo dell' Incarnazione del Verbo 

Divino. 

Era tale*, e tanta la contentezza , che cagionava la 
lieta claufura del Tempio di Giano, che l'Antcfi- 
gnano de' Poeti Latini, introducendo Giove a rad- 
dolcire l'amarezze del cuore di \'enere,afflitti(rima 
a riguardo de' difaflri , che travagliavano il Tuo fi- 
glio Enea , le fa promettere , come una delle più 
rare fortune deftinate ad Augufto , difcendente da 
efìfo futuro, ch'egli avrebbe chiufo profperamente 
il detto Tempio : 

jif pera tum pofitis mite fceut fdctdahelUs ^ ri/Lì*! 
Coita fides^iy Vffa^emcmnff atre Qmrhms' 
Jma déHmut , fertù , £7 cmpagibus orBis 
Clatidtmtir betti porta , Furcf impius U/ftu 
S 494 fedens frper 4rm4 , £7 cem$m viiUhts àbfnk 
Tofi tergtm mJis^fremet borriJus ore cruento > 
Quando poi gli avvenimenti marziali necefTitavano 
l'apertura del Tempio, praticavafi Ì*atto dalla Pe^ 
ibna del Confole , ammobigliato con di vife dilUnte ; 
cx>me pure nota lo (leilb Poeta , dicendo : 

Sunt pemina belli porta , /ìc nomine dicunt , • . , .» 

i{ehgtone jacra^ £7 j^t jormwwe Martts • JEmid» 
CentHm arci claudunt veBes , aternaque ferri 
Isobara j nec cuftos abfiftit limine Jantts. 
Hos , ubi certa fedet Vatribus fententia pugna ^ 
Jpfe Quiriniili trabeày cinBuque Gabino 
ìnfignis refe rat ftridentia limina Confiti, 
Jpfe vocat pugnas , fequitur tum cheterà pf/bes. 
Non è qui le non conveniente l'accennare la ragione, 
per cui i Romani codumavano in contingenza di 
guerra rener aperto il Tempio di Giano. Macrobia 
i* adduce, dove così icrive: Cm» htto Sakno, qmi 
yìfgnium r4pf4rmngr4tìà ematìfum e fi , Homam portam , ^^j^^jf 
qua fnb radici. Cottis VsnMis mmT, qua pofit4 tx €ép.t^ 
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fventu jf/jtjualis vocata e/l, clauiere feftirtarent ^ quii in 
ipfam hoftt's inuebant^ po/lcfuam e/i claufa, mox [ponte 
patefacìa cfi , ciimque iterum ^ ac tertiò idem contigijfet y 
arìYi^iti plurimi prò lihìine ,quia clauckre mcjuibant ^ cujìo- 
des fieterunt , cumque ex aiterà parte acerrimo pr<ilio cer* 
taretar yfubitòfama pertulit ,fufoT àTatio rtofir.os. Quam 
ob caufam 1(omaai , qui aàim temhaatWj^ territi prof ih 
garunts cumqtie Sahtri^ per.portam pdtmtm hfupturi 
ejfeat ifcrtur ex Aide jmdiper hànc portam magnam tam 
torreatiumytmdis fcatentibtts ^ erupijfe , tnukasque perdaci' 
Uum caUrvas , aut exuftof fervente ofu^ , aut deporatasro' 
fida voragine deperii fe. Ea re pladm^ut heUì tempore ^ 
veliti ad Urbis aumlimn profeSh^Deofores referarentur * 
Avverto , che in Roma Giano raccoglieva in più Tem- 
pli le profane adorazioni ; poiché , oltre il prefente , 

R»/*»' di cui diicorriafflo, eravi àherum Templumjani qua- 

drifrontis amplijimum , quatuor portarum in Foro 'Roma- 
no , ab Àugufto dedicatum y e di più venera vafi dalla 
. ri» fuperftizicne il terzo Tempio di Giano, fabbricato 

5lSÌ ' dopo la guerra Punica da Ouiliio» c dopo molto 
tempo, reftaurato da Tiberio. 

VI 

Gol capo, al folito, adorno di Corona radiata 
fa la fua nobile comparfa Àugullo nella pri- 
ma facda della Medaglia : e nella ièconda ci 
viene rapprefentata un* Aquila , che imperioftmen- 
te poggia fopra un Globo. Può queda però alludere 
non meno alla Deificazione , fe bene vaniflima , del 
Monarca , che ali* Imperio del Mondo , da eflb lui 
^orloiamentepofleduto; e fé vogliamo fondare la 
riflefllone fu i preikg], ai quali donava tutta la 
ma la fedeaQticapagana,avea l'Aquila merito ma- 
nifedo per dinotare ad Augudo il Dominio dell* 
Univerfo. Acquiftolli la Reale Volante il credito 
di formare il gran prognofUco, allora che Contro- 
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Bis ad Bononiam Triumvirorum eopiis, àquila Untorio ^ ^ 
cjtis j'uperjcdem ^ duos Corvos bincy £7 *"de infejlantes aì^.(^, '^, 
aflixit , £7 terram dedit ^ notante omni exercitu , futu- 
ram quanthtqm mttrCoUegas difcordiam takm^quaUs /r- 
iifta eft^ ae ixitum précfagieutf. Io fitti rendtttcKfi 
aalmente Augufto fuperiore a i due Tuoi GòUeghi 
Triumviri^ montò felicemeote iiil Trono della Mp* 
narchfa del Mondo. . 

V I I 

LA Colonia Arce tributa al Monarca dominan- 
te l'onore della prefente Medaglia , ed è indi- 
cata dagli animali Bovini impreifi in efla, 
coti la Figura aflìftcnte, che li governa, c quelli 
erano il fimbolo proprio delle Colonie , ben fapen- 
dofi , Bovem Colonia jymbolum effe , quod Colonia diiìa fit ^^'^J^' 
à Colendo , Bobus autem arari foleat . Oltre di ciò , co(lu- p^, 
marono i Romani di fegnare il circuito della nuo- 
va Colonia con un folco fatto dall'aratro: Uhi Co- 
lono s in agris , quo deditcendi erant , collocar ant , tftm ara- 7* 
tro U rbem , £7 agrtm ctrcumjcribebant , e perciò il Bue "f! 
apprcilò di loro acquidò ragione particolare di for- 
mare il fimbolo della Colonia. 
Era. in realtà prudente politica de* Ròmani dedu-, 
zione f e fondazione delle Colonie , poiciiè con e0è. 
intendevano di collocare un nuovo « e forte prefidiò 
nelle Provincie conquiftate ; e di queftà loro Inten*' 
zione fa chiara ceftimonianz^ Apf^ano, accennan- 
do infieme la regola , che tenevano nel dividere 
Campi a i nuovi Coloni : //<fCoiÙe, dice egli» umh 
Mom pràfàai partishlk VroDincHs hnpomhat^^ kf -^P^''!!- .f-j^: 
^mbus quantum erat .cmtt agrt Cohms avtaebaUHir y aut vìL 
vcndebatur , elocabaturve , quod verò incuhum fapererat » itf 
ferè bellum fequì foletva/litas ^quia fub fortm tnittere non 
vacabat , per praconcm invitatis affignabant quibuscunquc 
liberti cokre , fxcqAa Jibi , sriòatì umim * i» faiffdas amm 

' éi 
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arbtéfiis ^proveatus parte quinta ^ frngiim vero dcc'uuj ^ 

• quin , ^ gregibits vc^igal indiàum erat , tam mmoris , 
' quàm majorts pecoTÌs , • 

Pria però, che Tentflero ali* atto d! formare la Colo- 
> -iiia , e fare Ja detta diltribuzione de'Campì, oflèr- 
r ..Tavaoo-'ufn inetodo ailài ordinato a ben difporla , e 
j)re|iaraF]a . Perciò ,-pre(b eh* era il decreto di de- 
durla , e notato il numero de* Coloni ^chesdovevano 
popolarla » Crcahaiftur CmmtHs tribatis , mo^ per Con- 
Antl' ^Lm. ' Vratorem uràammCuraiores ^quiCoh' 

tgf%_ **** niam deducerent interdum tres , interdum quìnque , / ^ptem , 
■iecm , viginti etiam , qui inde Triumviri , vel Ouìnqueviri , 
vclSeptemviri , vel Decemviri , vel Plgintiviri Colonia dedth 
cenda , aut agrts dandis , attribuendis , appellabantur . Hi 

• pofiquam creati erant ^Colonos ,qiii ftia (ponte noìniua de- 
derant , vel forte exierant , i» agros lege definitos , atque in 

' ' '." Coloniam fub vexillo qua fi exercHmn aliquem deducebant» 
Dux autem deduéìionis alu/uis e CurMoribus agrariis erat . 
Quindi nelle Medaglie fpettanti a Colonie , oltre i 
Bovi , veggonfi molte volte imprefll ancora i Segni 
' militari, come fimboli loro proprj. 

Paifo ora a confiderare i caratteri, che leggonfi nel 
>Rovercìo,e fono: COL. A. A. PATRENS., cioè a 
dire:CX>LONIA AROE AUGUSTA PATRENSIS. 
Quale poi iofSt il motivo di appropriare a quefta 
Colonia lediverfè appellazioni notate^ Pauiània ne 
dà diftinta la cognizione % e primieramente avverte 
perchè, e da chi fólle tlenominata Acoè, dicendo: 
'Qm deVatrfwjhm aiitìqmtate monìmenta conficiunt , eam 
AAémdi.'i* rcffùnm frìnum mmum incoluijfc imìigenam Eumtbtm 
$radimt > ^ etm ex Atticà venijfe Triptolemum , à quo , 
' • (yfi^f^ éuceperit Eumelus , £7 rationem U rbis condendo . 
Et primam quidemUrbem yfumpto nomine de terra cultu, 
jiroan appellatami ma, dopo qualche tempo, prelè 
parimente il nome di Patra , e ciò avvenne , quando, 
Uem ^dem ^J^^^^ y^ch.tts lonibus Tatreus , Treugenis filius , /iga- 
' * noris «epos Acbaos cdi^o vetuit Antbean, ^ Mejfatin ith 

colerei 



^Augt^\ ' ieri: 

cokrcj Àroésverò Tommrio ampliato veteremOppìdi ar»hh 
tum novo imlufit , £7 ^Tùèn de fuo nomine Tatras vocavit . 
Eflendofi pofcia portati i Patrenfi nell' Etolia , per 
dar ajuto coli armi a gli Etolj , loro antichi amici , ' 
contro i Galli , accadde , che Jnjigni clade , pluribus 
ffédHs deeeptà yforUmis prope miMttseverfiyVatrashtfgc 
nu$xbna pars reliqum» Hi ftt a&itm dij'p€rfi^ qUo à 
Uffa emù reciperent , Oppida kte3éneapenutt hkjfttìm^ 

to dì%razìe , c calamltofe diipertioni fi videro dipoi 
IPatrenfi affiditi, e foccorfi dai &vori d'Augufto; 
poiché Augufius vel qmd odKavìum apptiifim^Pdlras .^.^ 
vakh ejfe appofitas Indkaret , pel alia quacunque ded^fà 
remigrare omnem ìUam muìtitudinem ex illis Oppidis Tatras . , , , 
juffit .Quineodm'Rbypis Acb^orumUrhe fundituseverfà^ 
muìtitudinem omnem traduxity £7 {olis certè Pafreofiòus ^ 
ex yìcbais omnibus^ ut fuà libertate uterentur ^ conceffit y 
atque alia in eamCivitatem contulit ^quibus à fe deduBas 
Colonias l{omam ajjUcere confueverùnt . Di più fe' a i Pa- 
trenfi un infigne regalo, mentre Eis dedit Lapbria ^^^^ 
Diana fignum , venatricis habitu , ex ebore , £7 auro fabri- „ejo com 
catumy quod adbuc atate Vaufania Tatrenjes in Arce, mfnt.Stefb»- 
magna veneratione colehant . La cortesia generofa di 
tanta beneficenza meritò, che la Colonia, oltre 
l eflere appellata Aroe , e Patra , fofle altresì deno- 
minata Augufla; e godendo i Patrenfi di rimarcare 
la loro obbligai» gratitudine all'Augufto Monarca» 
fi Tftlferodel privUegio , che d'ordinario era allcGo- 
Ionie accordato » cioè Ctidtnda Idmu , per Iminor- 
tàkre nella Medaglia la di lui glòria; per la quale, 
fin nell'Oriente , dell' Imperio d'Aiigufto parve , che 
Patra prendere chiaro interefiè, e fi metteflè in 
pofieflb di fi^rvire i! gran Monarca, dando amico 
quartiere , come fcrive Strabone, a que' Soldati , g^*^- 
Àe acquifliau gli avevano la Vittoria A^ca . 
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Ediamo nella preiiénte Medaglia il fembiaore 
d'Augufto privo d' Ifcwone, e fenza orna^ 
mento alcuno in tcfta : nel campo oppofto 
trovali ootato, col fimbolo del Bue, il Municipio 
Ergavica*, ma di quedo io non rilevo notìzia dir 
(linta, fuorché quella, che mi dà Plinio, il quale, 
^ ragionando delia Spagna citeriore, nomina gli £rr 
gavicenfi ■ 

Erano diverfi dalle Colonie i Municipi , e la differenza 
è notata, tra gli altri, da AlelVandro, dove fcrive 
MnJkÀk» tenore: Differì Colonia à Mimici j^io ^ quia ex Ci- 

t3k\>téf>yà> vitate Colonia aliò tradadtur ^ Mumcipes verò aliitnde in 
Ctvitatem veniunt . in quo animadvertendum plura fuijfe 
Coloniarum genera , namquc alia Latina , alia Civium Ì{or 
tnaaorum diUa fttnt , é$lùt i» utf*squ< y fiquidem Bonotti4 
Cùhtiié Latmafuit: MMtkia, Q Vams CkfUtm lioma- 
worm s Vlé€tmta Bqmffs frhi h^fhiit LaUaos , UcH Ckcrù 
VUc9tttìam MHmtipfum , wm Cohaiam dicétt effe . 
Dìftrente ancora era dalla Colonia il Municìpio , per? 
cbè quello /iwjiriv, QLtgibus fids mebaUtr^ là dove 
le Colonie governavaofì conia norma degli Statuti 
Romani. Pare a primo fguardo, più rimarcabile il 
privilegio de' Municipi 1 1 pure Aulo Celli o la dif- 
corre in altra forma , e dopo aver coniìderaco il 
lA^u'f T privilegio, cosi foggiungc: Coloniarum alia ne- 

Nti, ^Attkl cej/itudo e fi , non enim veniunt extrinfecus in Civitatem , nec 
fuis radicibus nituntur , fed ex C ivi tate quafi propagata 
funt , £yjura , injìitutaque omnia Vopuli F(omani , non fuf 
arbitrii babent , qud tanien condttio , ctnn fìt magis obnoxia , 
£7 fnifftts libera , potior tamen , £7 pr^flabilior exifìimatur , 
propter àniplitudwcm^ majefìatemque Vopuli Romani ^cujus 
ijia Colonia , quafi effgies parva j fimulacraque effe quadant 
videntur , ^ fiììiul quia obfcura , obliterataque funt Mimici- 
fiorum Jura , quibus uti Jam per ignorantiam non queunt . 

Ci6 
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Ciò non oflantc, convien dire, che il punto della 
maggioranza tra le Colonie, e i Municipi non folTe 
chiaramente decifo , e che la preminenza acquifbaflc 
il credito più dall'opinione, che dalla realtà-, poi-, 
chè il medefimo Gellio adduce il cafo favorevole 
ora a ì Municipi, ora alle Colonie. Rammemora, 
infimi egli il diÉcHrIbi che Adriano lece In Senato 
fopra gritalicenfi, da i quali quefto Principe era 
oriundo, e in eflb ù ù, menzione, che gì' ideili Ita-| 
licenfi, ed altri Municipi ancora, tra I quali fono 
nominati gU Uticenfi, chielero per grazia d'eflère 
trasferiti m Jus CokuHarumi ed al contrario ayyer- 
te , che i Preneflini , eifendo Popolo di Colonia ,im* . 
plorarono da Tiberio , Ut ex Cohmà m Municipii fio- 
tum redigeretOltr ^ idquc ìUisTiberium^pro referenclà gr^ 
tìà tribuife, quod in eorum finibus ^ fub ipfo Oppulo^ex 
capitali morbo revaluijfet. Quefta difcrepanza di defi- 
deri tiene veramente foipeik la decisone accennata • 



On terminò col fine del di lui vivere la glo- 



ria d'Augullo , ma fu onorevolmente ravvi- 



^ ^ vata da i Monarchi fuoi fucceflbri , i quali 
in qualche Medaglia vollero rinovata del gran Do- 
minante la memoria. Così operò Tito, come av- 
vifa il prefente Rovefcio con dire; IMPERATOR 
TITVS VESPASIANVS AVGVSTVS RESTITVIT; 
e nel campo del R.oTefi:Ìo ifteflo fi rappreiènta la 
Figura d*una Vittoria, che tiene con la delira un 
Clipeo, in cui leggefi : SENATVS POPVLVSQVE 
lLOMANVS,e con ciò fidimoftra T intenzione del 
medefimo Senato, e Popolo, che vuole eternata la 
memoria delle Vittorie d'AugMfto,ed iofieme una 
mutua comunicazione d'onore, mentre le Vittorie 
deir invitto Monarca profittano al Senato, ed al 
Popolo incremento di gloria . 
TmoVm. Ce % Una 
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Una delle ani, che usò Auguflo per impcgnnre a 
fuo favore la benemerenza del Senato, e del Po- 
polo, fu , che. fé bene egli godeva nel fuo cuore 
di portare il Cefareo Alloro fii la fronte, aHcC: 
tava però di comparire disamorato di cosi fubli- 
me dignità, onde £icea Tiftanze per dirpogliarfe» 
ne V ben rapendo, che I fuoi voti non iàrebbono 
flati d^lla pubblica approvazione fottofcritti . Per 
rinforzare tuttavia il concetto della fua modera- 
:tione, che bramava d'imprimere negli animi del 
Senato, e del Popolo, fìngeva d'arrenderfi contro 
fua voglia air altrui arbicrio, ma volea rìllrctto, 
e limitato il Dominio ad un i'ol Decennio ; vero è, 
che palVato quello, venivagli Tempre prorogata la 
Monarchia , onde francamente imperò fm che vlflè . 
Un sì beli' artificio di modeftia nel palefare il fuo 
genio alieno dall' Imperio, fu notato manifcfla- 
mente da Zonara , il quale così appunto lo fpiega; 
Tms T mi ^^^'^^ regi tini pt<t\ e ferrei , in Trovimias féi dttribtitas 

AtmJu * Jwperiitm ad Decenuium dccepit , quanto tempore fe illas 
pacaturuni poUicebatur . Sed ea nhnirutn verba erant : fi- 
nito etìtm Deeennio , Qutnqucnnwm , deii/de ijltertiìn Q/iirt- 
quennium , pojl Decenttium , mox alia Qttinqttennia et de- 
(reta funt , ut Decetfnhrum fmctffione , per ommm atO' 
Unì , jolus rerum potiretttr, fedendo in alto fui Tro- 
no, lenza. ftrfi berfaglio, nà d'aflio alcuno, nè 
d*odio. 
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VAgo di richiamare alla mente de' Romani la 
potenza, e la Fama d*Augufto> volle l'Im- 
pcradore Nerva rinovarne la rimembranza 
conia prcfente Medaglia , nel di cui Diritto fi vede 
rapprelentata T Immagine del medefimo Augufto, 
e nel Roveicio l'ifcrizione dice: IMP. NERVA 
CAES. AVG. REST.,cioè IMPERATOR NERVA 
CyESAR AUGUSTUS RESTITUIT; c vi fi vede 
ancora la nota del Confulto del Senato, il quale 
accordai! al penderò fopraddetto di Nenra, e per 
indicarlo , iérve di (imbolo opportuno il Fblniiiie 
impreflb, ma avend'io di ciò in altri luoghi ragio- 
nato , a quelli mi riporto *, e qui avverto , che il 
Senato avea motivo particolare di ricordarti d'Au- 
gufto , mentre da eflb fà veramente (labilito , ed 
ampliato il di lui decoro; ed a quefto fuo debito 
di tenere memoria del benefico Monarca , fc Ti- 
berio r'iflefllone diflinta nel Dircorfo funebre , con 
cui invitò gli applaufì ai di lui gran meriti \ e così 
difle: Ojfis ertim Senator ejus memoriam non retineat? 
ex cjuortim.ordinc cum indìgnum quemque ^ qui per fedi- ^, ^.^ 
tiones multi w eo ordine verfaòantur , removijfet^ relicjuos i^,^^ 
bacipfa re decoravit ^ fplcndorem forum auHo cenfu auxit 
largitione pecunia locupletavit , in dicendis fententiis fibi 
aquavit , quorum in Collegio fuit , quibuscum de rebus 
vìiìxiwis ^ ac apprime neceffartis few per , vel in Curia ,vel 
domi jui£ , ubi fene^us , ^ valetudo Jìagitabat , alias aliis 
adbibitis communicavit ? eficcome del Senato, COSÌ pa- 
rimente confiderò l'obbligazione del popolo di ram- 
mentarli dell* amorevole, e generofo Dominante, 
dicendo: Quis ejt/s rx nUqtùs '^mams itbUoifcatur? 
quibus ddificia peamias , Uidos ^fpeBaada , mmwritatm , 
ahunddmiam rerum adtìta ufumfaeiofdtmifecuritatm^ 
non à ftagitìofis modo bomimbus ^fcd ab bis quoque ^qiuù 
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fortaith no^u^aut Inter diu accidere pojfunt^paravtt. Da 
quedo ragionamento fi può facilmente argomca* 
tare la ragione , dalla quale era perfuafo il 
Stonato, ed il Popolo di perpetuare 
nelle Medaglie la memoria 
d*Àugu(tó* 
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TAVOLA 

DECIMA CtU ART A. 



I 

AUGUSTO. 

L fcmbiante d'Augufto, che fi dà a 
vedere nel primo campo della Meda- 
glia , corrifponde nel fecondo una Fi- 
gura fedente , che tiene eoo la finiilra 
una Face lunga , econ la delira alcune 
Spighe , complellè ccm firutta di Papa* 
vero. 

Sono di parere coli* eruditiflìnio Erizzo , che nella det- 
ta Figura fia rapprefentata Livia Gonforte d*Ath 
gudo , fotto r Immagine di Cerere , coir Ifcrizione» * 
che dice : DIVA AVGVSTA • Non rilevò veramen* 
te l'Aiigufta Donna onori divini con la Confecra- 
ne, nel tempo della Monarchia di Tiberio fuo Fi- 
glio , il quale dubitando , che lofplendore delle glo- 
rie di Livia fua Madre balenafle agli occhi de' Ro- 
mani con tal piena di luce , che al di lei paragone * 
il lume del ilio Trono non folì'e confiderato ,fi op- 
pofe ai voti àc\ Senato : Motlerandos faminarum bono- 
res , diiìitans ^ eàdemque [e temperanti^ in bis, qua fibi ^^^.^ ^.^ ^ 
tribuerentur estìerum anxius invidiò , £7 muliebre fajìigium Amutlnum^ 
ÌKdimÌ»/ttitmtm fui accipitas , ne Uihrem qtàdm et decerm 
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paffusejl^ draìiKjuc adoptionis alia bujti[cemodi proht- 
òuit . La gloria però , che per invidia di Tiberio le fu 
divertita , non le mancò nell* Imperio di Claudio , 
da cui, 'fecondo il rito Pagano, Ottenne onori divi- 
Svetoit IH ' poiché queflo Principe Ai^éB Lh»4e JMmu btmores , 
CImi2c%.ii. £7 Cireenfi pompa Ctirrmn Ekpbat^wum , Atigujiim firnh 
/rm, dtternfndum turatH* Se foflela Osiàrea Donna 
premorta al fiio Coniorte Auj^fto, non le ikreb- 
bono Oati certamente con tanta dilazione ritar- 
dati quegli onori, ciie itipponevanfi divini , perchè 
l'amante Monarca avealc fatto dono intierilllmo 
del fuo cuore , onde avrebbcla , fenza dubbio , volu- 
j^y^ foleniiemente glorificata : Liviam DraJìlLim matri- 

taf, €u monto Tibcrii ISLeroms , ^ quuìejn pnegnantem abduxit , di- 

lexHqiie ^ ac probitvit uniù ^ £7 perfcveranter . Il favore 
d'un' affetto così forte, e coftante farebbe flato il 
Configlicro efficace per indurlo ad eialtarla , fenza 
dimora , all'apice della gloria. 
Fu Livia la quarta Moglie d'Auguflo, ma ebbe la 
prima, e yantaggiofa forte di faracquifto deldilui 
amore, con tal fermezza diipoire(ìb,che non le fu, 
iéoon dalla morte del Monarca, levato; dilli fer* 
mezza, mentre di fimile fortuna non nuoterò già 
yantarfi le altre Donine da Augufto fpoute ; In &tti 
la prima, a cui egli Impegnò il fiiOTOto,iiiServìUa 
^neat vicut Figlia di Publio Servilio,cognominatolfaurico, la 
ffi/Ur^ <iua\c Kupjtt O^aviam adolej centi, ma. dìipoi viàcCì Tì^ 
pudiata. La feconda fu Claudia Figlia di Publio 
Clodio Tribuno della Plebe, c quefla pure fu obbli- 
gata a tollerare un vcrgognofo ripudio. La terza 
fii Scribonia Figlia diLibone, ma ancor efia 1{epu- 
Jdemtubiju- diata fuit , ob nioritm perverfitatem plani intokrahikm . 

Sola fu Livia ji'ccww^ omnitm illius atatis pr^tjìantijjli* 
ma , eh' eccitò , e mantenne in Augufto , verfo di sè , 
, . un' aiTetto , fm al termine de' di lui giorni , perfeve- 
rante ; anzi con queflo ideffo affetto rimarcò il Mo- 
narca gli cftremi momenti del fuo vivere , perchè 

ridotto 
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ridotto a- quel punto, piegò teneramente a lei Tul* 

timo rguardOfefuggelIando con un bacio cordiali^ 

fimo il fuo amore , le difle : Livia nofiri eonjugii memor Svetoa. h 

vìve , dc vale in hoc voce defecit , ben provando d'aver- ^'^^ 

le fedelmente confervata , fino al licenziarfi daefla 

coir anima, queir amorevole benevolenza, che in 

lutto il corfo della fua vita avevale dimoftrata, 

non trafcurando occafione alcuna , in cui le potefle 

rimarcare il fuo amore-, come appunto fece, allora 

che diroccata da' fondamenti laCafa di Vedio Pol- 

lione , per abolire la memoria disguftofa d'un' Uomo 

crudele , che coflumava gettare nella fua pefchiera , 

per cibo ai pefci,le camlde'fuoiSchiavi,/;? eo hco 

Tertìetim mmim IMe étàfieaiM* Còd pure accordò x>^». 

onori ragguardevoli a i Lacedemoni , non per altro » 

le non perchè titia tumfugem nHim emn Nnmtf viro um. 

froj apud 9ÙS eommorata fuerat. Nè Intraprendeva 

viaggio alcuno, che feco non la oonduceflè, non 

làpendo foffirlre la dì lei lontananza , e ciò fii ben 

rammemorato nel fuo difcorfo da Drufo, quando 

diflè: Dwum jìuguftum Ut Occidentem, atque Orientem ^^J^^^^^* 

meaviffe ^ comite Livia- Interrogata però la Cefarea 14. 

Donna di qual arte mai fi foflb fervita , per obbligar- 

fi con tanto impegno l'amored'Augufto ,2^<'//;ow^/^; 

exquifità pudicitià omnia ejus vi andata lubenter exequen' DJon.Likit, 

do, nuUas ejus res fcrutando, lufus ejus venereos ,neqt/e 

perseguendo , £7 dijftmulando . Ma per dir vero , fcor- 

gevafi Livia dotata di nobili prerogative , e aflai 

poflTenti per cattivare 1" affetto del liio Conforte 

Augufto . Ammiravafi In efik fingolarmente quella 

virtù , che al ièflo donneico crea tanto pregio , cioè 

la Pudicizia, di cui eUa parimente fi. gloriava» ed 

era tale, che anche 11 Poeta Sulmoneniè giudicò 

conveniente celebrarU cosi cantando : 

^AmhlgmmwatodiLor, annerirò, ''^''"^ 
Niente menò pr^olui Valerio , e ben lodimoftrò» 
TmoyjIJ. Dd allora 
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allora che entrando a ragionare della Pudicizia, 
fpiegó il filo fcntimento nella leguente forma : Tu 
Vdn. Max. Valatii colinm)/ , Aii^i^ttjlos penutes , jan^ijlimuìrique Julia , 

I3.i»t0t.u ^^^^ ancora appclloììì Livia, genialem tbomm affduà 
fattone cMras . Oltre qucfta dote cotanto plaufibi- 
le, era Livia fornita d'un' ammirabile prudenza, 
onde non ifdegnò Àugudo d'afcoltare più volte «e 
di confbrmarfi al di lei configlio In af&ri ancora 
d'intcrcflè foromo^qual fìi la fentenza«che dovea 
fulminare il Monarca Ìùl capo di L. Cornelio Cin- 
]]a« che aVevagli tefe infidie alla vita, e col di lui 
gailigo mettere terrore alla fellonia d'altri tradi- 
tori-, poiché in tal frangente fcorgendo Livia alte- 
ratìiTimo , ed aflai perpleflò Augufto , Inter pcllavìt il- 
lum , ^ ; Mmittis , inquìt , muliebre confilium ? fac qi4od 
Medici fohvt,qui ubi ff /ittita remedia mn procrdnnt , ten- 
tant contraria ■ Sevcritate uibil adhiic profecijli , Salvidie- 
niim Lepidfts (ccntits e fi , Lepidum M^tf'fna , Murariatn 

ScnecadeCle- Capio , C\tpiomm Egnatins , ut alias taceam , qitos tantum 

mnt, mm. 9* jifj'Qs pudet , nttnc tenta ijuomodo tibi cedat clermntia , igno- 
fce L Cinnif ^ dcprtbenfus e/i .,jam noccre tibi non potejì, 
prodejjc fatm tua poteft. Intcfo ch'ebbe Augullo il 
configlio , gavifus fibi , qupd advocatum iavenerat , uxori 
gratiasegit. L'cvento intanto piorò la fàviezza del 
parere di Livia , perchèll Monarca , fatto un lungo , 
e Umiliare dilcorfo a Onna,CQncb|uié con ditali; 
VHam ttìnChna itertm doy priushoJH^ tmae mJUidtori^ 
parricidi} ex bodèerno dk iater nos amithia incipìat^ 

Idem&Uem. (wtendamus ^ uirmn tgo nieliore fide vitam tibi dederim, 
an tu dtbeas y e con quefto , dopo jimciffwmm ^fidelif' 
fimumqm babuit . Qiiindi ilCeiàreo Principe , Ita magni 

JEatM Vk$a f^^^^^^ bujufce ^ cioè Livi/e jiidicìum ^ ac prudentiam, 
Jb»^. ^ libentifftmt ferrei (e admoneri , confilinmque ejus , vel 
de rebus maxiwis awpin^eretur ■ Scortata poi dalla fiia 
faviezza l'inclita Donna, godca, nel fare pubblica 
comparfa,di vedcrfi corteggiata daPerfone di fen- 
nOf e molto credito j collume, che ferviva di ta- 
cito 
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cito rimprovero alla Figlia d'Augudo Giulia, la 
<)uale anzi moftravafi circondata da Giovanaftri di 
poco buon nome, e licenziofi-, ciò, che fu diftinta* 
mente notato da chi così krìffc : y^vcrteratH in je pò- Macreh. £^ 
pulum ^ in jìycCÌiiculo gladiatormt Livia Julia ^ quippe J.**^* 
c'mgentibus Lmamgravibus viris , b,u juventutis , £7 <}tiìaem 
Ittxurìofa gregc àrcumfaleòatur -Accoppìsiva parimente 
la iaggìa Princìpdfii alla Tua prudenza un benigno 
fentiroento d'amorevolezza , e carità pronta arrecar 
foccorfo con affetto di Madre agli altrui bilògni, . 
come fece nell' occorrenza Ungolarmente^ d'u n cala^ l \ ^ 

cbitoib ìncenóìo i Qmtlam jb temporih$tSj oh bommum 
imquitatem ^Urùsmaxknè ìmendHscrat nhuoxia ,illa imeth VhmttnUfih 
fo dmiius opm fem eoffucoerat y quamobrm l^omam^ 
mn parum eam tamquam màtrm piam dikxerunt y anzi 
il Senato medcfimo , decretandole dopo la di lei mor- 
te mol ti onori, fe' menzione particolare della gene- 
rofa benignità , con cui ella avea , può dirfi , ad ognu* 
no diftribuiti i favori della fuacortefe beneficenza; 
cccone l'attedato dell' Iftorico : Livia morti concejftt^ Dib»Iiifc I 
cumvixijfet annosoUogintafex ^Scnatus ei Itt^um mulieri- ' .. 
bus in totum anmm indixit : arctim quoque ei , nulli unquam 
idmulieri datum , decreveruttt jfcilicet , quod mukis ipforum 
fabitm 4MuliJfet , quoi mtdtorm Uàim edmajfet , rnubot 

fkcamUs flkSms aàjuvijfets tmdt mmuMMdtrmTo' 
UU eam cogftomlikntnmt* £ pure,dii lo crederla? lo 
^lendore delle virtù « che adornavano la di lei ani* 
ii]a,nonandòelente dalle macchie anche più nere, 
mentre fu notata di fpirito foverchiamente (àùfiCo^ 
c fupcrbo . Certo è , che Tacito, ragionandone, aflfcr- 
mò , che da lei mbilDt^rum bonwribus reMum , cmn fe 
Tempiis , £7 ffe'^ nttmìnum , per Flamìnes , £7 S acerdotes io, 
coli velkt ■ mercecchè , allo fcrivere di Dione , Super- 
òià omnes prioresfcmùnas ^longo intervallo poft fe relique- Dkn. Lth.^j, 
rat , qu<€ S enatum , ac de Topulo , qui vellent , domtm ad fe 
falutandam ^ venire admittebat , idque ipfum in publicos 
commentarios referri curaret . Qttin etiam epijiólis Tiberii 

JomoVllL Dd 2 nomen 
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ttomen Mdtris alìquandìu adjcriptum futt , litteraque ad 
Tiberium data Uvia etìam infcTìbebantur oc nifi quod 
Concilittm ad excrcHum , inque Conciones venire non fuit 
aufa, CéCtcra omnia ^ quafi ipfa Itnperitm teneret, agere 
audebat . Queflo talento d alterigia fu parimente il 
pedinio Configliero , che l' indufle a levar dal Moo^ 
doCafo,eLudo Nipoti d*Aagi»fto,coine ne coi^ 
Il Ibfpecto, perchè ooo oocupa0èro quel TroioOf 
che la Tua ambizione volea rlftrbato a Tiberio fiio 
Figlio. L» Cétfanm nmum ad lUfpauknfes txttHttis^ 
Cajnm rtmanum AmmS^ mtmre invalidum , mors 

{'éto pnptra^mtl nmtrca Dxfùt dtkts abftulit . Ma qucl- 
0 ,che okrepafla ogni efpettaziooe iìniftra , che a 
di lei carico potefl'e efl'ere conceputa, eccitò altresì 
il dubbio , che avefle accelerata col veleno la morte 
al fuo Confortc Auguflo , per timore , eh' egli dichia- 
radè Succeflbre al Trono di Roma Agrippa Fratello 
de' nominati Cajo,e Lucio, ad elclufione di Tibe- 
rio: Uvia morti s Augufti cufpam fufiimtit^ così attefta 
Dione; e in altro luogo afl'erifce, che Augujìus ex 
morbo dece/fu , fujpcSià nonnibil Livia , quafi ejus fraudi 
chiijfet. Tacito ancora, parlando deli' ultima infer- 
mità d'Augullo, dichiara un Cai ibrpetco con dire: 
ihK , atque udU ét^ntìhm , intende 1 dilcorfl , che il 
^bblico facea nel pericoìo iicUa jdi bii vita , gratin 
font péktmh Auff$fi^ Q ^pddm fcflm tmris fttfpe^a" 
hoftti e 2«onara chiaramente av¥ìia,che il motìr^ 
/il raoeennato di Ibpca, cioè la temuta prelazione 
d' Agrippa : De ejus morie fu[pe^ ftùiLwia^fttod Ath 
gufttts ad Agrippam^ i» mftìUmtàf pia tmn matnjitlid 
extdabat , dam trajecerat , wrHa , ne , reemciìiatà grafia , 
eum ab exilio revocatum ^ fniperatorem defignaret- Tutta- 
via l'accorta Femmina , felicitato ch'ebbe il fuo in- 
tento, non mancò di abolire ogni finiflro concetto 
con far pompa d'un' amore teneriffimo vcrfo Au- 
gudo, perocché, deificato, ancorché follemente, 
cb' egli fu fui Rogo , dimo(lrò di non iàpere (lac* 

carii 
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card dalle Tue ceneri, onde terminata la funzione, 
deliqui difcejferunt , Livia autem^ cum Eauitum primis^ . _„ 
(0 in loco,quinque dies morata^ offa ejuslegit^ ac in mo- ' * 

numcttto candiditi dove fing\mcntc lafciatolo, portolE 
ellt a ibddis&re ti fuo tateoto&ftofo , con fignor^- 
giare dtera,c quafi afliik io Trono, con pan onoè 
re, a Banco del Figlio. 

II : 

ANche nella prima Àccia della prefitte Medi^ 
glia fa nobile comparfa Livia , rappreiènta- 
ta fotte r Immagine della Salute , e qui l'ei^ 
pongo per accompagnarla coli' antecedente, befl^ 
che fofl'e iin preda nel tempo della Monarchia di 
Tiberio . Si fe* più volte la Cefarea Principefl'a il 
merito d'eflcre confidcrata , e venerata come altrui 
Salute, c fingolarmente quando Augufto flando 
per fulminare coli' ultimo galligo varj delinquenti, 
e rei di leiàMaeflà, Livia col fuo faggio difcorfo, 
che gli fece, trattenne il braccio. Livia 

Jimi/tt s e però Livia fu detta : Vùtifima sjutìs eaufa . 
Così parimente in altra contii^eaza fi diè a cono* 
Icere per Salute d'alcuni condannati a morte, poi* 
chè eraofi &tti incontro al di lei iguardo, mentre 
ila vano ignudi : Obviam fibi fa/Jot quosdam viros nu- id^tik,^h 
dos^ cum eà de confa jam effe ni necandi y ita eripuit 
morti f^quod diceret , pudicis mulieribus bos nibil à flatuii 
di f erre. E perchè defiderava di cagionare la falute 
a molti, fludioflì d'imprimere nell'anima del fuo 
Conibrte Augufto il fentimento della clemenza , 
dicendogli : Ego judico plus clementiam , quàm ftevitiam ^ 
projicere ; nam tniferkordes non ii tantum , quibus deliSli 
gr,7ti,j fa^a e fi , cbaros habent , ac gratiam referre Jìudenty 
fed rtìiijui etiam onmes reverentur y ac colunt,ut nemo eos 
deinde Udere aufit . Screditò tuttavia Livia il plaufi- 

bile 
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bile pcnfiero nella Medaglia efprcnb , cioè d' cflcr 
ella ravvifata nel fembiante della i»a Iute , coli' afcol- 
tare il configlio della fiia ambizione, da cui reftò 
perfuaia, come nella Medaglia antecedente abbia- 
mo notato, ad operare con tal malizia, che mife 
fofpetto d aver levati gran Perlbnaggi dal Mondo 
con occulto veleno, aSne d' innalzare Tiberio fuo 
Figlio al Trono. 
La parte contraria della Medaglia altro non ci mo- 
ftra, che il Confìilto del Senato, e Tlicrizione in- 
tomo,chedice:T].CA£SAR DIVI AVG.F.AVa 
P.M. TR.POT.XXIIII., cioè TIBERIUS CiESAR 
DIVI AUGUSTI FILUIS AUGUSTUS PONTIFEX 
MAXIMUS TRlBUNlTIiE POTESTATIS XXIIII. 
Da quefla intanto (i conofce^che Livia rilevò dal 
Senato l'onore della Medaglia fotto l'Imperio del 
Figlio; e non fu poco, ch'egli lo permettelìe , men- 
tre anzi pareva intento a minorare le glorie di 
fua Madre . Certo è , che non volle 11 celebrafl'e la 
di lei, benché vana, deificazione, ancorché le foflè 
T'dattiaCo ftata dal Senato decretata : Tiòere fut iw^^rdt etwers 
meatlnlftoriè. elk , jusque a ce poinH ^ qu il aboltfi le dccrct de fa conr 
T$m, I. f4S. fecration , qui fut neantmoins reftably par Claude . Chi 
^ però ebbe un'anima capace di fentimento cosi ne* 

ro contro la Madre, che l'avea elevato alla sfera 
più fplendida di quefto baflb Mondo, ch'era il 
Trono di Roma , potè ancora elentare dall'ufo di 
cagionare orrida maraviglia quegli atti crudeli, 
che praticò con altri molti, come vedremo più io» 
nanzi. 
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III 

AGRIPPA. 

LO fplendore de* DobìU, ed antichi natali tra-, 
manda alla fronte de' Poderi un lume sì bel- 
lo , che , d' eflb adorni , efigono come eredir 
tarla la flima ,e il rifpetto. Tuttavia quando ilOl* 
icendente ofcura con nere azioni la diiarezza in 
lui propagata da' fuoi Maggiori , pare non meriti il 
vanto, e non fia fuo quel lume, che gli fu derivato: 
Nfnn genus , ^ proavos , £7 awffcimus ipfi 
Vix ea mjìra voco • 
protellò il Poeta-, onde di molta confiderazione fi 
fa ancor meritevole chi è il primo ad illuftrare il 
fuo nome con azioni virtuol'e , ed eroiche , ficchè 
il raggio, con cui balena, gli fi attribuifce in pro- 
prietà , e può chiamarlo luce di fua conquida . Di 
quefta condizione fii Marco Agrippa , il quale dalla 
baflezza della fua uafcita feppe elevarli a tale (u^ 
blimità di gloria, che vlttoriofb in più battaglie, 
e fingolarmente nelle due riportate in Mare ioprà 
le Armate di Sello Pompeo , e dì M. Antonio , arri- 
vò ad invedire il carattere di Genero del grande 
Augudo^ed a celebrare in Roma folenne trionfo. 
Vediamo però nella prima faccia della Medaglia il 
di lui fembiante, coir lfcrizionc,che dice : M ARCVS 
AGKiPPA LVCll FILIVS ( la qual parola nella 
Mediiglia c corrofa) CONSVL TERTiVM. Com- 
parilce l'acclamato Perlbnaggio con la Teda ador- 
na d'una Corona Rodrata , premio accordatogli a 
riguardo delle Vittorie Navali guadagnate . Con que- 
llo pregiatiflimo ornamento in capo fu veduto an- 
che da ^:nea nello Scudo ricevuto da Venere in do- 
no, in cui conobbe pronodicati gli eventi futuri, 

e molti 
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e molti de'PcrfonaggijChc dovevano cflcre celebri 
in Roma ; e l'accenna il Poeta , dove co^ canta : 
VhgfL L»,t. TarU aUà ventìs , £7 DUs Agrippa feunulif 

Arduus a^eu agcns , ad te& Infigne fuperbum , 
Tempora natfoii fulgenti 1(pfirata'Cùrona . 
Velleio Patercolo è di parere, che Agrippa fbflè il 
pri m o à iàlciare il fu o ca po con tal Corona : grippa 
S^%^/s! faigti^àri vèrtute meruit Infigne Caronte QlaJjUa , qua nemù 
ititquaMT^omaiwim Jovatuserat. Plinio però difcorda 
da quefta opinione con afler}re,che Pompeo il Gran- 
de avea di già , pria d'Agrippa , onorato di tal Co- 
rona M. Varrone , per eflerli egli fcgnalato nella 
guerra Piratica -, ceco le lue parole :Cfr///»f, intende 
alle Corone Civiche , cedunt viuriiles ^ Vallaresqtte ^ ce- 
dunt £7 Kojirata , cjuanwis in duobus maxime ad hoc t€vi , 
celebres , M- Varrone è Tiraticis bellis , dante Magno Vam- 
pe jOy itemque M. ^grippa , tribuente Cafare . Non mancò 
certamente Auguflo di rimarcare le fue obbliga- 
zioni ad Agrippa , procurando, che gli onori, col 
fiire illuftre corteggio alla di lui virtù, autenticai 
ièfo le ragioni del merito; e ben rendevagli giuflt^ 
zia , gratificandolo in tal è;>rma : Car Von peut dire 
avee veriU de ce 'Perfonnage qii Augufle ìuy devoit fa 
Hfài. tja Grandeur yQfoa efiabilijfement , en la Monarchia iu lAmh 
de ,par les renommées viBoires , £7 finales , qu* il remportà 
fur S extus Tompejus , £7 f^^ Marc Antoine . Ayant efie 
pour tous fes dejfeins ^ fon Oracle^ £7 p^^*^ executer 
fon bras droit ^ y ayatn en luy atitant de pruderne^ £7^ 
prevoyance , que de valeur , £7 d' experience . 
iiè fe* già egli godere folamente ad Auguflo i van- 
taggi acquiflatigli dal fuo valore, e gli efletti prc- 
giabili della fua beneficenza , ma eflefe quefla ge- 
nerofamenre a gloria anche di Koma, con arric- 
chirla del fontuoro^emaravigliolb edificio del Pan- 
theon , oltre le Terme , o Bagni ad utile pubblico 
&bbrìcati,ed altre Tue opere tali, e tante, che Se- 
neca, preferendole a tutte, coà commendoUetroi 

Ùf 
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m Urbe maxima opera excitavU, qu^t, ^ priorem wagm- ^J^''!t}c''^' 
ficenùam vinctrent , ^ nnlla poflea vincetentur • Quafi ji, * , 
però di quelle folamente non folle pago, volle di- 
latare la sfera del Tuo talento benefico fino in Ate- 
ne, dove fe'rcoftniire un Teatro fuperbo , che di 
poi fti appellato Agrippeo *, e FUoftrato ne & me» ' 
zione , dove narrando , che gU Ateniefi ecanfi con^ 
gresati^edaipectavaQpErodeydicer/jvirrnif édTbea- ^fjl^^^- 

fimt toagregaU* DI più per fodcisfare il fuo genito^' . 
amante del comun bene, applicò il penderà «ik 

che alle Strade, per gli altrui comodi oridinate» • 

ragguagliandoci Strabone , che yj^rip/?.* hoc ex j^^ji^^ t^ 
il luogo era Lion di Francia , partitus eft vias , uftam , i^,^ cS^» 
qua per Cemmems Montes , ufque ad jitftoms , £7 ^qui- 
tarnam , aliam ad 'Bjjcmm , tertiam ad Oceanum , £7 ■^^^* •* 
loacos , £7 Amianos , quarta ducit in agrum 'N^rbonenfem ., 
Uttusque Mafftlienje . Con le dette operazioni dilatò, 
fenza dubbio, gioriofamente la fua fama Agrippa, 
renduto per altro affai celebre dalle fue virtù per- 



ibnalt, perocché 11 fut fans tmOn^ k plus grand Ca- 
pHabie de firn fieck^ apres ytdn Ccfar^ plus fage^ i.^^T'i*'* 

moderò ^ £7 le plus fidek Cme^mn^ qu* amm Emi 
feremt érif jamais mencet Empire . Ornava poi il -c«* 
lebre PeruMUggio l'indite fue doti coir ammira- 
bile pregio d*un dominio eroico fopra le fue paiP 
fioni,e ben dimoftrollo nell'accidente, che gU-av* 
Tenne in tempo, che (èdea In un Convito, al qua- 
le era flato ammeffo il giovane Cicerone figlio di 
M- Tullio. Coflui , dementato dal vino, di cui tro- 
vavafi ripieno, prefe una tazza, e con pazza info- , 
lenza gettolla contro Agrippa, che però non alte- 
roffi punto , nè del temerario affronto prefe ven- 
detta alcuna. Accenna Plinio il cafo con dire :r^r- 
gilla y Ckeronem M. filhm hims congios fimul baurire f(h P/^'^H* 
litum ipfi objicit^ cioè ad un certo Torquato , eh* era 
pure gran bevitore, Marcoque Agrìpj^ à temideirto 
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fcypbim im^mt^ (etOA nocare riiéntiBieiito veni* 
no del mMcfimo Agrippa. L'amore intanto, che 
r «flènnato Eroe portava alle Virtù , cooperò al&i , 
come allora ne corie l'opinione, alla Tua merce; 
perchè non potendo egli accordare la fofferenza 
alle diflblu rezze troppo licenzioiè dì Giulia fuaCoo- 
ferte, e Figlia di Augufto, confegnò tutto il Tuo 
cuore ad un' ambafcia coà penofi, di' ebbe gran 
parte nel levarlo di vita. 

Allude il fecondo campo della Medaglia alle imprefe 
marittime d' Agrippa, e però in cflb fpicca la Fi- 
gura di Nettuno, che tiene fulla delira un Triden- 
te; e (ì fcorge dal Confulto del Senato quivi im- 
preiib la di lui intenzione, qual è di proclamare 
lo (limatilfimo Eroe come Nume del Mare. 

£ ben potea vantare Agrippa il merito d cifere ve* 
Iterato dalla fiintasia Pagana qual Nettuno, aven- 
do in Mare appunto date pniove manifefte 
d'un* invitto valore; e iè Clito, amato un tempo 
da Alefiàndrò il Macedone, e pofàa da hii morto 
ili appellato Nettuno, non per altro, che per avec 
. aflfondate nuUa più , die quattro Galere greche^ 
iwmiche : Ckus Amofffm tirìhus , vtl qtutuor Gfétanm 
ékpriffis navikus , Keptumus falutatus , Tridcntem gcjùh 
hot i tanto maggiormente quefto prode, c faggio 
Capitano Agrippa fi fc' degno di così gloriofa de- 
nominazione, dopo avere sbaragliate, e fconfittc" 
due poderofc Armate, e fatto acquido con le fue 
croicfaie imprefe del dominio del Mare . 
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ANTONIA. 

TRa le diverfe Mogli , eh' ebbe M. Antonio fa- 
mofo Triumviro, dalla fola Ottavia Sorella 
d'Auguflo fii arricchito di due Figlie , e ad 
ognuna di eflc appropriò il nome d'Antonia , diftin- 
te poi col cognome di Maggiore , e Minore . La pri- 
ma celebrò le Tue nozze con Lucio Dpmizio Eno- 
barbo. Padre del crudo Nerone, natogli però da 
altra Moglie, ciie fu Agrippina: la feconda fposò 
Dnifo Fratello di Tiberio ».eFigliaftro d' A ugufto, 
e quefta è quella appunto, che ci dà a vedere il 
fuo fembiante nei Diritto della Medaglia prefente. 
Donna veramente degna d' elTere eternata ne' Me- 
talli -, poiché dotata di nobihffime prerogative , e 
fornita di tali, e tante virtù, che fe non foifero 
(late fepolte nelle tenebre del Paganefimo , avreb- 
bone fatta una comparfa luminofa a maravigUa. 
Ecco come di lei parla l'eruditiffimo Vico : 0Z' tem- 
peraaUam , cafiHatm yfidem , amormque fingularm mVi- ^"^^^-^^^ 

émAcos^ digniof eraf^f qtus Majoris^ quàm NSnoris cpgwh 
ndoe dkermtf , tm mnes fuafamtìUe ktfynes vhrUfte hn^ 
fupcroperit . llfyrtm Marito ta fuH i» mm fiàt \ ac few- 
tentìà^m quamiHSi &optìmà ejfct dMte^Q.maim^ vìge- 
tet , tum juventutc , tum etiamfifmà^mdU an^lius, tmpft- 
fH^vel /Ittgitflo tjubere jdbefite j veràm prò nuptiaU focie- 
taU cum fuaSiìeru Lima dormire confuevit , eoamque k^o 
fruens vtdua consentiti ^ fu per quoDru\t4s jtwenis interìe- 
rat. Avverte parimente l'ingegnofo Comentatore 
di Valerio Maflìmo, ch'ella con la chiarezza della 
fua eroica continenza compensò il nero di quelle 
azioni , con cui fuo Padre M* Antonio aveaofcurato 
TmoVUL Ee A lo 
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lofplcndore della Tua nobile Famiglia : y^//fo/f/jC7jfor 
BédiufAfcen- DrufiyCum ejjet fcemina ^ tamen [ttpcrgrejfa laudibus con- 
"Pékr.MM^ tinentU ^virilem claritatem fuaFanrilia pater»i€ , quia "Pa- 
ter ejus M. Antonius Triimvir alioqui clarus ^ libidine , 
illecebris Ckopatrd^ repuéatdMÉm opUmà , diffamatus efty 
eompenfavit egregia fidektott yhi cwfervmtda €ajktate ma' 
trimoniàli' Il lutile delle bèlle Irirtft di quefta graq 
Donna balenò contai forza anche agli occhi di Ti- 
berio Tuo Cògnato , che òbbligollo ad una (lima « ed . 
«flètto riverente y il quale dipoi preiè nuovo vigo- 
ri , quando Antonia con Tue lettere gli avvisò la 
fégreta congiura , che contro lui macchinava Sejana 
prefetto delle Coorti Pretoriane, e dal Monarca fe- 
voritifTimo -, e che Ha vero: Inde efe^um efi^ut fum- 
nife reverentiee femper fuerit apud C(ff,irrm , isque sili li- 
bentifjimè in omnibus obtemperaverit . Quello rifpcttofo, 
ed amorevole l'entimento di Tiberio verlb Antonia 
profittò un gran vantaggio ad Erode Agrippa , al 
quale accordò ella corteremente il patrocinio in 
^tii.jiut fuo affare di gran rilievo, che trattavafi nel 

Tribunale del Monarca Roraario *, anzi mentre il 
detto Erode era detenuto prigione da Tiberio, (tu- 
diofli di raddolcire la di lui amarezza , procurane 
dogli molte agevolezze $ e per ulàre feco la iiia 
benignità, prefe rincUtà Donni il motivo dalla te* 
nera amicizia peffiita già tra lei,eBeronlceMadre 
del medefimo Eróde, a cui parimente fumminiftrò 
unbuonfbccorib de' denari in tempo, eh' egli avea 
l'anima contaminata dalle afflizioni , perchè trova- 
vafi aggravato di debiti , fenza faper la forma di 
foddisfarli : Cum mtdtum (ts alienum /tgrippa ahqtidndo 
V'um,Hkìjih contraxilfet ^atqtte idcirco ejus bonor yforUtnaque in magno 
difcrimine verfarentur , h^ecj cioè Antonia, illi conceffit 
trecenta nuìmnorum millia coronatori/m . In un' evento 
folo parve nonvolefì'e mettere in pubblico gli atti 
del fuo amorevolifllmo talento, e fu nella morte 
di Germanico dileiH^Uo i tuttavia Tacito è di pa- 
rere, 
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rere, che ciò avveniflè per artificio di Tiberio, il 

quale , benché nel Tuo cuore godeffe della mancanza 
del prode Eroe , ciò non odante^fimulando^che il 
rammarico lo trattenefle a compiangere fegreta- 
mente la gran perdita , non volle fortir di Palazzo, 
c vietò infieme l'ufcita ad Antonia: Tiberius, atque 
jiugufta publico ahflinuere, inferius majeftate jua rati, fi ^ ,^ ^.^ 
palam lamentarcntur , an ne omnium oculis vultum eorum ffZgl'faf j. 
jcrutitntibus , falji intclligerenttir . Matrem yintoniam , non 
apud audores rerum , non diurna aHorum fcripturà reperto 
mio infigni officio funBam , etHn fuptt jigrippam , Q Dm- 
fumjQClMidkattj taterè quoque confanguM tmikfatìm 
perf cripti fintyftu vakuidiiie prapeMàUtr ^ftu viBm Uh 
Uh dfnmus magnitudinem mali pefferre v$fu non ttkfmlt. 
Facilius credkkrtm TihnO , QT Atigufià , qui dòmo non f» 
(edehant, tMUam, ut par tnaror, ^ Ma$rìs twnpto^ 
Avia quoque , £7 Tatruus attineri viderentur . 
Vediamo nel campo oppofto della Medaglia una Fi- 
gura velata ftante , che tiene con la dcftra mano un 
Simpulo vafo proprio de' Sacrifici - Da quella ci vie- 
ne indicata la dignità di Sacerdotefla d'Augufto, 
conferitale daCajo fuo Nipote, il quale in Matrem, 
fratres, Aviamque Antoniam permultà pittate ufus efi, Dhi$.Lii.$$* 
nam tane Atiguflam Jlatim , ^ S acerdotem Augufli fecH , 
omnesque Velialium bonores tribuit . Non fu però collan- 
te quello amore verfo la Tua Avola Antonia , peroc- 
ché (èntendoii dalla virtuolà Donna ripfeé) a r^ 
guardo del fuo coftume Tizioib» volle liberarli dal- 
la di lei cenlura con privarla di vita: Mam tnlm^ 
^nod tjfft àk ea verbis eorreptns, ad nmtm vtdmnariam Xitnaiém. 
tompuki alcuni però fiirono d'opinione, che l'iJide- 5vem,h§Ca^ 
gno Nipote con occulto veleno le procuraHè la>«^u* 
morte *, nè a lei defiinta volle permettete onore 
alcuno*, llrapazzo infano, che dipoi fli corretto, e 
compenfato da Claudio di lei Figlio, il quale decre- ^ 
tò glorie , e pompe divine » quantunque vane, alla cMof^t, 
iiia Madre, i ■ 

TIBERIO. 
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TIBERIO. 

Tiberio col Tuo fembiante Adora» il primo 
afpetto della Medaglia , e vi corre intorno 
la fegucnte ifcrizione : TI. CAESAR. DIVI 
AVG. F. AVGVST. IMP. VII. 
Riputò lèmpre ragione di gloria quefto Monarca l'ap- 
pellazione di Figlio d'Augun:o,ma fu il fuo vivere 
afiai difcordantc dalli di lui andamenti , poiché , ol- 
tre il collume afl'ai viziofo, coltivò attentamente 
il talento di fimulare in modo , che i fentimenti iuoi 
fi tenefl'ero nel cuore occulti , fenza darne vcrun in- 
dizio, ne neli aria della faccia, nè nella fignifica- 
zionc della fua parola. Vivendo Auguro , vantò il ' 
pofleflb realmente del Geiareo affetto, ma del pub- 
blico amore non potè già kx acquilto; e ancorché 
nel tempo , che fedea fui Trono , non fi manifèftafiè 
rodio del Popolo, dal timore trattenuto, fi fe-fco" 
perto,e chiaro fiibito,che^b con la morte partì 
dal Mondo; Mor/r ejus Ha Utatus e fi Vopulus, ut ad 
Svetcn.'mTW» prtmutìi mmkm Mfcurretftes ^ pars Tiùerium ia-Tiòfrm 
^"f- 75* taUaàtofmtt , pars terram , Matrem , Deosqm mdms ora- 
rent , ne martuo jhìem ullam , nifi inter impìos darent , 
alti uncum , ^ Gcmonìas cadaveri nùnarentin . 
Rapprefentafi nel campo contrario una Figura fcdcn- 
• • • ' • te , e velata , che tiene con la deftra una Tazza , e 
. conia fmiftra un'Afta-, e nell' ifcrizione è indicato 
il Pontificato MalTimo , e la Tribunizia Podedà del 
Monarca. 

Giudico (ìgniiìcata nella detta Figura la Dea Veda , 
dimoftrando con efla il Senato di defiderare , che 
quella Dea, la quale col fuo fiioco eterno era im- 
pegnata nella conièrvazione di Roma , uiafiè pari- 
mente 
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mente fingolar attenzione nel patrocinare la falu- 
te, e la felicità dell' Augu Ilo Principe. Vero è, che 
Tiberio poco merito appreffo di lei fiioevali,roeii< 
tre avea un cuore aflài freddo verfo ì Dei , attri- 
buendo anzi gli avTenimeDti umani, non già alla 
loro direzione» e provvidenza, mìi più tolto ali* ar- 
bitrio, e decreti del Fato: CinaDeos^ ac T{eligiones 

pknus cmtBà Fato agi' ' 
I^iyerfe fiirono le opinioni intorno al primo autore 

del Tempio di Veda in Roma, perchè Aln ab 2?a- ^ ^ 
mulo putant ei Tmplum primum conditum fuijfc , alti ab r^"*». ** 
ISLuma j Dionifioperò difcorre ampiamente fu que- 
llo punto, dicendo: Quidam l^omnlum bujus Templi . . 
conditorem exiftimant, abfurdum rati fi vir rerum divina- 1^- „ r ^^-^ 
rum perituSj non ante omnia ^ publictm Urbis larem fa- A^i^^Em. 
$raret , prafertim educatus Alba ^ ubi vetus ejus Dea Sa- 
Cforium fueratj ptttfs ipfius Matrem Sacerdotium ^ 
c^tmqut duo fintSacftmm ffutté^ pMca, ^geméUtia, 
meejfe-éjmn, saroque ìmUm tìU non mgkiia effe 2^o> . 
wmoi mbii enim pmeo Uré magis neceffariim ^ £7 ipfe 
mdU Sosta hmk magis familmiay quippc oriundus à 
pMjonkis\ ptf qms iUa transportata fuerant ab Uhi 
atque etiam natus ex bujus Diva facrificà . Stà ifti , qtH 
boc Templum matunt 1(omuli effe , qu^ Kuma adificium , 
qmd.aa ^mpMeam aUtnet^ teHè exiftimaat oportuiffe 
primum aliquem focum effe communem onmium Civium , 
nec hoc ignora ffe conditorem Urbis prò jua fapientiii ca- 
Urum , quod privatim ad bujus Templi apparatum fpeBat , 
£7 ad facratas Dea Virgines , videntur mibi parum intelli- 
gere } ncque enm locum, in quo facer ignis affervatur ^ 
buie Dea dicavit '^omulus argumento certi ffimo^ quando-, 
quidem fitus efi extra quadratam ^omam , quam ille mih 
niit j publici auUm laris focum omncs folcnt in pracipstà 
pofU Vf^ ìocan^ mmù ntra mania s tKqnc Virgims 
DedSdctfdoUsinflHtM nmmr fortaffe matcrn» dedMtris^ 
qmtinter ^aswmdfieria i^fgàMm andfnat^handqna-' 

quam 
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^uam idoneus futuras ultoty juxta leges patri,::: ^ fi qnjm 
violajfe pudorem dcprehendiffet ^ ne fibimet refricaret prò- 
brum domejìicum quapropter nullum fecit public mn Vrfì.t 
Templum , nec Virgines Sacerdotes optavit , /// ill^m cole- 
rent^ fed per jiugulas Curias focum dkavit , ubi Curialcs 
rem divinam fdcerettt , eisqueSaerisCurkmsipfos prap(h. 
_ftnt. jn Kma "Regno potitus, rtU^ fita loea fotìs ci^ 
fiathn pofitiSf umm- inj'uper ómttìnu emtìiiiumm tfe 99^. 
ìttU , medio CaDitnUum imer , fìT TaUtimn Jpa^ , cim jam 
bùs C'dks uum' murormn ambitits cmgfrets itfttr '*. 
„ fttftmqm -fium tfàt Fonm Templi SédeSj cujus cuft6>^ 
ebam^ latino more , aftgnamt VirginAtts» Di quefto pa- 
rere dichiarafì parimente Plutarco, il quale così 
ha eh Sm ■ '^^^"'^'^^fS^ tamquom omnium principium effep 

VìtM^isU* 1 venerari inftitutum efi j e poco dopo ficguc in> 

dire: ISLumàTompilius vir doBus ^ oc fapientifimus , qui 
in colloijuitm cum Mufis per japientiam venicbat , ratione 
quadam Tbilofopbia motus^bunc, cioè il Fuoco Jervari , 
Cftftodirique perpetuà vigilidy ne corrumperetur , voltàt^ 
tamquam aterna tfirtus, qua omnia fervaret, ejfet. 
Avverto, che la Figura rapprefentante qui la Dea 
Veda , è formata fecondo l'idea del penfiero inveiK 
tore , che per altro quefta Dea » nel fuo Tempio , 
aonavea fimolacro proprio, e tutta la fua fognata 
Peità confi(teva,ed appariva nel F^oco confeirva- 
tò dalle Veftali fempre vivo. RinóTavafi poi ficttt*' 
pre al principio deir anno , prefo dal mefe di Mài^. 
zo , come decretò Romolo. Hujm menfis elkfrima 

^sim^ «wwttw FeJU aris accendebant, ut incipiente amto^ 

àenuo Cerv^indi novati ignis inciperet . Edera incom- 
benza molto onorevole delle Vedali il tenerlo Tem- 
pre vivo con attentiflìma gelosia , alla quale fe talu- 
^*^^jÌvS' d'efle avefle mancato, volevafi punita con cer- 
t, tìGìmo gadigo, anche di battiture, per mano del 
Pontefice. 



li 
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VI 

IL Diritto di quella Medaglia ci mette (òtto lo 
iguardo l'Immagine laureata di Tìberio,coll'ircri- 
zione : TI. CAESAR. AVG. F. IMPER AT. VII. . 
Nel itoveició il:à impreflb un Tempio, ed ai fiaodii 
vi poggiano fopra le Figure didue Vittorie , ognuna 
defilé quali tiene con le mani una Laurea » ed una 
Palma, e fotto ù legge: ROM. ET AVG. 
Fer l'intelligenza del mifterio contenuto nel prefen* 
teRovefcio^m! porto a quello ho detto nella fpie» 
gazione della Medaglia quinta alla Tavola terza 
del Tomo icfto. 

■ * 

VII 

Tiberio fa nuova comparfa nel primo afpet- 
to delia Medaglia, con la folita Ifcrizione: 
TI. CAESAR DIVI AVG. F. AVGVST. 
IMP. Vili. 

Fto falutato da i Soldati Imperatore l'ottava volta 
Tiberio , come qui è notato , nel!' occafione della 

gran Vittoria riportata fopra IChemlci Popoli del- 
Germania, co* quali valoroiamente combattendo 
fEièrdto Romano, iè^ di efli un terribile macello: 
QuiifUt bora àH ad aoHm eafi boftes. dtctm.milUa paf ^ . . 

j ìl ^ .1 Toni. Lih. 2. 

juum cadammUi atqut amu opphven^ reperks inter MmAfé^a, 
jfoUa eontm eatettis , quas in 1(manos , ut non Mh epeih 
tu , portaverant . Miks in ktù prédM TUferium Jmperatorm 
fJutavit. L'erudito Comentatore però di Tacito 
avverte, che un tal titolo fpettava propriamente 
a Germanico : Oportuerat Germanicum ipfuw , qui duXy 

auiìor fij&i ^ fcd yiuguftus , ut aufpicia fervavìt fiòi ^ ti^i,TéUit, 
ftc bomrem omnem rei à ducibus juis , legattsve gefta . 
Nel fecondo campo della Medaglia fi rapprefenta un 
Clipeo, e intorno ad efiò leggefi CLEMENTJAE, 
TmoVlU. Fi e fi 
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c fi vede ancora la nota del Confulto del Senato, 
ed iiirieme una piccola Immagine irnprelìa nel mez- 
zo del medefimo Clipeo, e in quella penfo ci ven- 
ga figurata appunto la Clemenza . 
Antigono Rè de* Macedoni , configUato dagli Amici, 
preià che (offe da luì Atene ^UtvaiiMsiUam prsfidiis 
plutgrch. in tmmumret y ne quandù deficent , reffroadit tfemper ht ea 
Lm. jifop t. ^^.jh^^ jententìà , ut mdttft Cknmtìm plus pofe , ^àm 
viokntijm . Conofceva benitfimo , che la forza pia* 
cevole della Clemenza è munita di tal potenza , 
che può fcnza ftrcpito disarmare il furore , e di più * 
convertire il veleno della malevolenza in alimento 
d'aflczione benigna- Parca, che di queda araore^ 
vele Politica aft'eitafle Tiberio il talento, onde il 
Senato decretò di celebrare la di lui Clemenza con 
la Medaglia prefcntc Studiollì in fatti l'Augufto 
Principe di darne manii'efte le pruove-, quindi Pr^f- 
hetat fe etiam ad tonare jfus , ^ alloqu'ta bcnignum , inde *" 
Dhm.Z^Sj, Senatores fwiul omnes fe jaluture juffìt ^ ne certjndo de 
Bm. HfUr* priore aditu , fe invìccm truderent • Denique tanta ntchatur 
Clementià , ut cum aliquando 'Rbodiorum Magiftratus , datà 
ad ernn epiftolà non jubj'cripfijfet ittud eonfuetum ^ quod . 
vota ipfi facereut ctleriter rosexutos , quafi mak mulBaUt 
rus , €um id ^uod detrat , adjeciffent , indmms dimiferiat * 
Quafi in popuUriUtipubika fi vivmt imperio ^ ita Magf» 
firatus^quùvis tempore , bonorabat « etism Confulibus afmt 
genSyeumque eor eouoitiio aeciperet , ingredientes apttd jof 
, nuam ezeipiebat^ abeuntes projequebatur . Si quando cufr 
fU veberetur^ eomitari fe non modo Vatnt 'mw ^ fcd ncc 
primariorim quidem Equitum uUum finebat . Cum fefti 
dies ej/ent, a ut aliquid fintile , quo multitudo occupata 
effet futura , vefpere veniens ad C^farianorum quemquam , 
qui eo loci ubi conventus populi effet futurus , habitaret , 
noHem ibi cxcglt , ttt cxpcditiffimè , £7 quain minimo labore 
homines ipfum accedere pojfcnt j e poco dopo così fie- 
guc r nlorico : Amicis per inde , ac privatus aderat eos : 
^ judiciis defendebat , ^ rem facram una faciebat , tfgro» 
V ; taatesqucy 
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f (intesti nullo Jecum adduco ftétfào^ intfifehaty ettam 
in funere cujusdam , funebrein oratìonqm babuit . Tcfti- 
lìionianza parimente manifefla fc* egli di Tua Cle- 
menza , quando Tius Aurelius Senator queftus mole pn» 
blic(€ w^, duBuque aquarum labcfaÓìas ades {uas , ^"^'/iwiii.x. 
lium Vatrutn invocabat y rejiftentibus ararti Tr^etoribuSy 
ftibvemt Crffdr^ pretiumque aditm yiureìio tribuit • Così 
pure Tropertio celeri Vratorto , veniam ordinis , ob pau' 
pettate m petenti ^ decies feftertiùm largii us ejl, fatis coni' 
pertOf paternas et anguftias effe. Da quello metodo 
adunque ofTervato dal Monarca nel fuo operare, 
prefe motivo U Senato di celebrare nella Mecla^ 
glia la di lui ammirata Clemenza ; tanto più, per^ 
chè Tiberio protedava , che Ut taiitifper , gr «fewirf , 
£limperaretiOptabat^ dum prode ffet ^eipublicéC^ yoléh* j/nuiL 
do fofle p^no di fua vita la pubblica felicità'. 
Conviene peròcredere , che , o pur egli con tal co(hi« y 
me fi governaflè ne' primi giorni della fua Monar« ' 
chi'a, o che quefta forma d'umaniffìmi andamenti 
fbffe regolata dall' arte di quella finitima fimuk' 
2ione,concui procurava di ferbar occulti, e chiufi 
i fuoi veri fentimenti in modo, che niun ingegno ^ 
quantunque acutilTimo, poteflè argomentarli né 
dall'aria del fembiante,nè dalla fignificazione del- 
le fue azioni , o parole *, e del fuo genio , qui cora* 
mendato per clemente , parla Svetonio nel feguen- 
te tenore: 1» omne genus crudelHatìs erupity nunquam 
deficiente materia, cura ptimòMatris ^ deinde TsLepotum ^Fy ^ . 
flurus^ pojmm Stjam fammàns perfequeuturs poft cap. i6. 
cujus interitum , tv/ faviffinm esMt ^mifi m^knè apparuit , 
non tam ìpfum.à Sejano eontiutrì fmum, quàm Sejano 
^udrenH ittcafones fuhniniftraffe j e T^oco àitlAt^ ' . ^. 

giunge : SingidaUm crudeliter fa^ tjm exequi ìongunt 
eftygeneratimvelut exemplariafavftia,yenttmerare fat erit*^ 
KiiUnsàpcena bominum ceffaài dies , ne re^hfns^tndemf 
oc facer . Animadverpm in fuosdam ineunte anno m/voi 
aecufati, damnatàqm mi^% enm liberis^éOqm etiam uxo^ 
TmoVUL Ff % nbus 
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rilytisfuis. JnterdiHttm ^ne capite damnàtos propinqui luge- 
rent , decreta accufatoriòus préUipua premia , rtwaunquam , 
£7 ufiibus . TUmM édéOwiim fides abroghila , omm ertmetf 

C> capitali rtceptum^ttiam f^amorum ,fimpliciumaue ter- 
mn^qutìmsdam eitfioMa troMUs im modo ftudendi fo* 
■ httum idtmpUm^ ftd etiam fcfnmk^ coUoqm uftts^ 
coati ad eaufam dicendam^partim fi ìimitàmilmraoffuttt , 
9tfU damnaUoids t fid ad uxatiomm^ igaomimamqiif vir 
taadam^ partirà in medià Curià venenum baufirtmt^ £r 
tamia coU^atis vulneribus , £7 ftmiaa$mes , palpitantesque 
i/t carcerem rapti . Kerno pumtorttm , non £7 Gemonias 
abjeBus , uncoque tra&us : (Rigiriti uno die abje&i , tra» 
iJique inter eos pueri , £7 /f^w/z/^f . Mori volentibus vis 
adbibita vivendi ^ n^m mortem adeo leve fuppliciutn puta» 
baty ut cum audiffet unum ex reis Carnulium nomine^ 
anticipale eam , exclamaverit : Carnulius me evafit ; £>' in 
recognojcendis cujìodiis , precanti cuidam pana ntaturita- > 
UnUy refpondit: nondum tecum in gratiam r editi quafi 
fofle gran favore T ottenere la morte dal Tiranno, 
il quale gufava , che i oondaiiiiati dalla fiia bar» 
|>arìe,beveflèro 1* amarezza diellà a forfb a Torio ^ 
c ibffrj^Oy ib foflè (lato po/fibile , più morti in una 
nortc • 



Vili 



Notai poc' anìi, ch'era aHai difficile, fe non . 
impofllbile, l'indagare dall' cftcrno i fegre- 
ti dell' anima di Tiberio, perchè egli vera- 
mente dimoflravafi Ingenio perquam vario ^ aliud lo- 
Tonar. Tom. ^ fentire folitus , pcBore à lingua dijfentiente y 

iggp, xik f ^ irajcebjtur , tram fimulans : cum comtmtus erat , 
knitatem prafeferens , inimici ffìmum ità intuens , ut ami- 
tijfimum , £7 amicijfmum , ut alieni/Jimum ; ncque cnim 
Trincipts ammum alti ejfe cognitum oportere arbitrabatur.' 
Ciò non citante , il Senato , regolandoli con quel- 
lo, che talvolta appariva^ giudicò con Tuo parti-. - 

cokre 
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colare Confulto, che foflc formata la prcfente Me- 
daglia , fimile col Diritto , e col Rovelcio all' ante- 
cedente , fe non che quefto , in vece di CLEMEN- 
TIAE , ci dà a leggere MODERATIONI . 
Non può negarfi, che nel primo tempo della Tua 
Monarchia Tiberio mettefle in lodevole moftra 
un'indole moderatiflìma , benché, probabilmen- 
te, un genio aflai divcrib dalla fimulazione fi te- 
oeflè palliato . In fatti : Civikm fc admodum intcr i»h 
tiéi oc péuda wmusy quàm prhfoUim 0^* ^ phirimUi ^^^^^^ 
Wkuimisque iomrthts , prater paucos , £7 iMtfSfMf mn tu. céip.U, 
fmpìt: Tlatékm pmm pkbejis imftrreatem Cmenfibus 
flar ffMMT édjeShm bomrarì pajfus tfi: Tempia fio* 
mktfs^ Sactrthtes deceriri fbì prwSài^^ tAm StaUuSf 
ataue imagims^ tdfi permìttenU fe patri ^ permifitqm ea 
felà iotui^we^ m Hfter Jmuiiaera Deorum , fed imer or* 
etémeata étàum pmureututi .godendo di &rfì cono? 
(cere alieno da ogni fa (lo, ed attento a coltivare » 
c profeflare, anche full' apice fublime del Trono, 
una modella moderazione . Ma replico , che que- 
lla facea la fua comparfa coll'afliftenza duna per- 
fetta fimulazione, feri vendo pure T Iftorico, ch'egli 
così operava , Cum adbuc favorm moderationis fimula- ^jj"**** 
tione captareti ingannando i Savj ideili , con fenti- 
menti femprc mafcberati . 
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VEdefi ìmprtGk nel Diflcco 1 Immagine di Ti* 
berio^coH'IlcrizioDe: TI.' CAESAR. DIVI 
AVG. F. AVGVST. IMP. Vili. 
Nel Rùvelcio ci' viene npprefentàto un Caduceo^con 
la nota delConfuItode! Senato, con fcrìtto intor- 
no : PONTIF. MAX. TRIBVN. POTEST. XXXIIL 
Applicò veramente Tiberio il penfiero a fomentarci 
così in Roma» che in tutto T Imperio» la Pace) 
onde il Senato giudicò conveniente rimeritare la 
di lui attenzione con l'onore della Medaglia indi- 
cando col Caduceo la Pace dal Monarca coltivata» 
Di quefta diligenza ufata dall' augufto Principe nel 
confcrvare la Pace , così parla Svetonio : /» prmùs 
tuettda Vacis à grafl'atorìbus , ac latrociniis , fediùonumque^ 
j'Ì,t4^.ìj, IkeNtià curam babutt ■ Statiories militum per Italiani fre- 
quentiores dijpofuit . ^pma Cafira conjlittsit , quibus Vrte- 
toriana CmrUs vaga aate id tmpus yQper bofpitia dif* 
pcrfa coutinefmtur, Toptdarts Umuthaseìcortos gravijfmè 
tt^retùi , £7 M ùrìwttur feJuh cavii . Cade htTbeatro /m*' 
AJeorMdm oàn^ffà , capita fa^mm» , £/ biftrhtiesy proptcr 

nàifid^aUif^ ftìi^amt ^mcyu$ rtvoeant , uaquam uU 
opm putiifus , potuit tvina s ed affine » che i fedi* 
ziofi non prendeflèro coraggio per eccitare i tu- 
multi dalla fperanza di ricorrere pofcia a qualche 
A filo , da cui fodero diicfi , y^bokvit ^jus , morcmque 
Afylorum , cjtitt rtfquam erant ^ e fe talora temeva , che 
la Pace venifl'e turbata da qualche Rè nemico , non 
era facile a prcvalerfi dell'armi , e fufcitare guerra, 
ma "Reges infejìos , (nfpeBosque , commwatiombiis magts , 
^ querelis ^quàrn vi rfprefftt. In foni ma dimoftravafi 
amante follecito della Pace , e conciò die motivo al 
Senato d'eternare la di lui gloria nella Medaglia . 
Ancorché però Tiberio confervalfe tanto affetto alia 
Pace ^non avea mancato , vivente Augufto , di ma- 
" ' nìfeftarfi 
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nifcdarfi dotato di talento, c d'ammirabile valor 
guerriero. Certo è, che la gran perizia di quello 
Principe nell' arte militare fumminiftrò al medefi- 
mo Augufto uno de' più efiìcaci argomenti a pcr- 
fuaderlo di adottarfelo per Figlio, e dichiararlo 
Succefibre nell'Imperio. Avea realmente il faggio 
Monarca de' motivi retraenti da tal dichiarazione, 
ma n'ebbe altresì degli allicienci, e tra quedi era 
da eflb confiderato come il più forte la pratica , c . 
la virtù guerriera di Tibero. Ecco come di tutto 
ci reade informati il fuddetto Iftorico: VUc iBud 
fmdtm igmro ah^m tfàààfiAu^fium palam^mc Jif- 
famdairtcr mofum ejus JMtatm adeo ìmproba f 9 ^UÈ mit. t£ 
mmquam remifhrcs ^bilarims^m fermnes^fitpervf menti 
«o« ahmnpmt y ffd expugnsium pnfihu uxoris adoptkh 
Hèw non abnuife , ir/ etiam ambitìone traSium , ut tali 
fstetijfon dtfiderabilior ipfe quandoque fierct . Adduci 
tamen mqueo^quin exiftmetn circumfpeHiJfmum^ £7 P^t*-" 
dentijfimum Trincipem, in tanto prafertim negotto nihil 
temerè fccijfe , fed vitiis , virtutibusquc Tiberii perpenfis , 
potiores duxtfe virtutes , prafertitn , cum £r T{eipubUcte 
tauj'à adoptare fe etm prò concione juraverit , £7 epiftoìis 
4tliquot , ut perUi^ìmum rei tnilitarìs , utque unicum T. T{. 
prafidium profequatur . Divifando adunque A ugu fio, 
che la perizia militare di Tiberio doveffe rluicire 
d'appoggio aflai forte al pubblico bene» la volle 
preferita all'altre ragioni, che lodiflìiadevano daUt . 
adoturlo, e benché Tiberio medefimo la pofle- 
deflè, e l'aveife autenticata con molte azioni glo- 
riofe ne* Campi di guerra , contuttociò , lènza offe* 
la di quello rao marziale talento, fi fe' oonolcere 
amante della Pace, e però a cos) bella, e nobile 
afeione riflette» tà applaude la Medaglia. 
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AL fembiantc di Tiberio , imprelTb nel Diritto , 
corrifponde nell'altra parte la figura d'un 
Globo , con un Timone »che vi poggia fopra « 
Con quelli fimboli intefe Jl 5teiiàto di celebrare il 
ietto, e ben governato dominio del Mondo» nella 
Monarchia di Tiberio. 
Sepoiquefto nobile fentimento li «ccordafle al vero, 
o pure fòflb parto d* indegna adulazione , fi potrà ù,* 
. .. cilmente argomentare dagli andamenti dell' Augu- 
V fto Principe. Due Perfonaggi rappreièntò egli nel. 
vado Teatro del Tuo Imperio : V uno nel primo tem* 
po dieflb,in cui comparve modello, moderato, e 
virtuofo ; l'altro dopo la morte di Germanico, quan- 
do , deporta la marcherà , i'c nuova fcena , dando li- 
cenza all' indole Tua naturale di palefarfi nella Tua 
propria fattezza , cioè crudele , lafci va , e intieramen- 
te viziofa . Su le prime , come diffi , oftentando una 
fomma moderazione , fe* iftanza d' aver qualche aju- 
to per foftentare rettamente il gran pefo dell' Impe- 
rio , e propofe di dividerlo in tre parti : Socios Imperita 
, ac Collepas petitt , non qiààtm cum qtùhts amma regent • 
^lom. Hifi! qt*odfit uM mmn pteftasmmanuspauwnm dfvemt^jed 
dhìfo Imperio ht trts partes , unam fibi fumeremkhat.^ nU' 
quas aUis feUaqmhat . Caterum partes ifla^pHma Umam » 
gr hdUam compkSehaUtr^ akera ExercHus , tertìa S uòditos* 
Afinio Gallo intanto, troppo credulo alla petizione 
di Ti berlo, e troppo, al Tuo foilto, libero, e franco 
nello ipiegare il proprio fentimento , (ì moflròpr^ 
murofo, eli* egli adunque fccgliefle quella parte , che 
per sè volea *, ma rifpofe il Monarca , non edere con- 
veniente , che chi fa le parti voglia poi a Tuo arbitrio 
l'elezione : Awidefi allora l' incauto Afinio , eh' orafi 
con foverchia ingenuità avanzato , ammettendo fu- 
bito la propofizione del Principe , onde Demukere 
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€tnn ver bis cupìens , non eo id à fe qt4.i:fitum dixit , quo ter- 
tiam tìlicju.wr partcm Tiberius baberet , jed ut oftenderct 
T{empublkatn dividi non poffej non fu però valevole que- 
lla interpretazione a mitigare l'animo efacerbato 
di Tiberio : TSLon lenìvit hominem^ quin multa ^ ac gravìa 
ab eo perpejfus y tandem jugularetur , jampridem invifus^ 
quodpriorcm ejus conjugem in mdtrinmtumduxijfet. Ap- 
poggiata frattanto tutta a lui la Monarchia , Suo 
érbiMo mbil, ani per panca agebat , dt rebus ttìam mHiuh , 
tìfinOs adSenaUm teferebat^ pofito iuFwo trIbimaUt i» * 
atto f rdensjus Mcerct ,fetnper Ctmfibofhs^ Ai^ujU cxmphf 
babibafi^mquetamm^nìp ernmmncatàprtusn eUam €um 
cateris qukquam feam per agebat ^propofità (uà in medium 
fententià non tantum omnibus contradktre liberum relinque- 
bat , fed ferebat etiam aliquando contraria fua fcnUatìa 
decreta fieri . Modeflia maggiore , nè rettitudine mag- 
giore di governo non potea defiderarfi ma termi- ■ 
nato ch'ebbe il fuo vivere Germanico , Tiberio mutò 
icena , C Perfonaggio : Cum jam ncmo e ffet , qui Trinci- 
fatui imminens vìtam ejus obfervaret , cum antebac plurima ^f"* ìì»4em, 
egregiè fecìffet , tum iti contraria omnia mutatus eft . Inefo- 
rabilc con tutti, Nemini parcebat , verùm omnibus ad * 
omnium pcmiciem tttebatur , neminem amicum conflanter ha- 
bens ,fed Sejanorum criminum perfecutione ^ nullo dijcrimi- 
m , waa , £7 inmenUa^featritasque , £7 meUts babebantur^ 
Incollante nelle fiie deliberazioni : SiMum ad totum 
étmum Confukm crea f et , max eo depofito , 4/lwif, iterumqm 
edktm fitbinde fubrogabats eo modo Confidatttsferè foto Jm- 
perH ejus tempore habitus . Era in foni ma così dififonne^ 
efregolato il fuo Dominio «eh' egli Ìleflb,cono^n- 
do r od io , che potea eccitare , deliberò di dichiarare 
Succeflbre al Trono uno di sè p^giore , per divertir- 
lo in altro Soggetto -, quindi mifc il penfiero fopra 
Cajo , r ultimo de* Figli di Germanico : Otiamvis fciret 
cum fare peffminn , tamen ìmperium libenter et dedit , tum 
cum neminem iCquè propinquum baberet , tum ut ejusinfigni 
itnpr abitate fua vitia occuUarentur , £7 maxima , £7 nobiìtf' à»^. tu. 
Tomo FUI. Gg fina 
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fina pars Senatus interìret. Veterm tllum verjìculum: 

Me mortuo conftagret terra incendio , 
fubinde in ore babuìjfe, £7 Triami fortunas lauJajfe fef' 
tur^ qiiodfim^s cum Tatria^ £7 ^i^gfo interifet» Si- 
iMtormn eertè qi^em , £7 dlniim toma rnukitSdo intet» 
fe&a efttUt nmtffcnt qtdVfooinda)rum7f£fià^ fuccef- 
fms Jari pofem . Dalla condotta Intanto « che tenne 
Tiberio nel fuo Dominio, fi può manifeftameiite 
dilcernere T adulazione» con la quale il Senato cele* 
brava il fuo Principe, per la rettitudine, e buon 
- regolamento dell'Imperio; maffime che (piegò un 
tal fentimento, non già ne' primi anni della di lui 
Monarchfa, quando egli affettava la coltura della 
Virtù, ma bensi nel tempo pofteriore, avvifando 
la Medaglia l'anno trenCefimoCCavo dei Tribunizio 
Potere del Monarca. v 
Notai di fopra,che il Timone è confiderato per fim- 
Pter v^Ah retto governo: Kam reagirne», per figuram 

£ib,\%. ejus Jtgnificari manifeflum efi ^ ora qui avverto, come 
alcuni , allo fcrìvere di Plinio , furono di parere , che 
gli Uomini imparaifero quedo importante ftrumeo* 
to della navi^oione dal MìIto, il quale col moto 
della fuft coda nel volare per Taiia, iniq;nò Tufo 
del Timone, per regolare le Navi nel corfo full*ac* 
piìn L'tb IO. ' ^ atàoitrmn genere^ viJemur artem gubn^ 
tifl'to, ' IMM^ ioefdfi » tamia flexibus in Calo maflrante naturi , 
ifiùd tpus 9jftt m profundo. D'ordinario poi fi vede 
ne' monumenti antichi il Timone pollo in mano 
della Fortuna , per dinotare il reggimento univer- 
ikle delle vicende umane , che a lei era (òlle* 
mente attribuito dal penliero 
Pagano. 
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I fecero bene fpeflb gloria i Dominan- 
ti Romani il rinovare con monumen- 
ti Angolari la fama de' Monarchi an- 
tcceflbri. Perfuadevanfi di avvantag- 
giare la propria flima, mentre fi di- 
moftravano amanti della Virtù, vo- 
lendola venerata ne' Principi preceduti . Vero è , 
che talvolta il Vizio entrava nelle ragioni dell' 
Ifteflk Virtù, e fcorgevafi reftituita la memoria 
di chi merltara di rimaner iepolto in obbllvione 
eterna. Farmi dò avrenga nella prefente Meda- 
glia , in cui Tito richiama Tiberio alla mente di 
Roma , ancorché la condotta da lui tenuta nel fiio 
Imperio non compariflfe d^na d'e0a:e nuovame» 
te ricordata, e celebrata. 
Nel Diritto però della Medaglia rapprefentafi l'Ino- 
magìne del medefimo Tiberio, coli' Ifcrizione , che 
dice : TI CAESAR DIVI AVG. F. AVGVST. 
IMP. Vili. 

TomoVUL Gg 2 Nel 
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Nel Rovefcio altro non fi vede, che ì feguenti ca- 
ratteri : IMP. T. CAES. DIVI VESP. F. AVG. 
P. M. TR. P. P. P. COS. Vili. RESTITVIT ; e 
tutto fi nota impreflo eoa particolare Confulto 
del Senato . 

I I 

Rileva Tiberio anclie fuori di Roma didinti 
onori, ed è la Città d'Antiochia, che li 
pubblica con la Medaglia ^oel di cui primo 
campo vedefì il ièmbiaote del Monarca, e vi corre 
intorno l'Ifcri/ione alquanto confumata, che ci 
dà a lecere : TIBE : : : EEBA^TOT : : : : : Nella 
parte oppofta fi vede una Corona d'Alloro, e in 
mezzo ad efl'a le parole, che fieguono: Eni ih 
AANOT ANTIOXEllN-, ciò, che dimoftra elTcrc 
ilata battuta la Medaglia ia Antiochia, fotto il 
prefetto Silano. 

Ili 

DRUSO 

FIGUO DI TIBERIO^ 

I 

UN frutto, che non degenera punto dalla Tua 
pianta, abbiamo nella corrente Medaglia, 
ed è Drufo Figlio di Tiberio ; il di cui fem- 

biante vedefi nel primo campo, coli' Ifcrlzione: 
DRVSVS CAESAR TI. AVG. F. DIVI AVG. N. 
Ncir altra parte niuna Figura èimprefla,e fi leggono 
i feguenti caratteri: PONTIF- TRIBVN. POTEST. 
ITER., cioè PONTIFEX TRlBUNiTIA^ POTEr 

STATE 
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STATE ITERUM, e nel mezzo il Coufulto del 

Senato, S. C 

Rapprelentò veramente Drufo nella condotta del Tuo 
vivere il collumc del Padre, imitandolo ne' Tuoi 
vizj. Fu certamente notata , e riprovata in Tiberio 
la bibacità , mentre Ipfa juvcntà ad merum pronior fue- ^^f"- '4* 
rati convien però dire, che peccafie in ciò con^^'*** 
eccenb , perchè il fuo fovcrchio bere die motivo a 
qualche bell'ingegno di cangiargli il nome,e in ve- 
ce di Tiberio Nerone , chiamarlo Biberio Mcrone: 
Ver Jocum quidam eum Biòerhm Menaem ypro Tiberio Ke- . ^*^jf 'Jff 
ffmvoc4verum. Equefto(cherzo fi trova parimente nu^ullfupr!,'. 
in Svetonio , il quale così (crive : Tro^er mmim viiti ^^^^^ 
aiùditatm , prò Tiberio Biberim , prò CLuu^ CalMtts , prò T^cap. 42. 
KeroneMero vocabaUff' Accordafi intanto £icilmente 
allo fregolato efempio Drufo: Nec alio ma^Drufm ^^.^ . 
Cafar regenerajfe Vatrem Tiberiitm ferebattir . Ma non fta^ * ' 
lìifoloqueflo vizio in contaminare lanimodi Dru- 
fo , pafsò in effe la lafcivia ancora, e la crudeltà del 
Padre a tal fegno,che fi refe odiofo allo ileflb Ti- 
berio: Drufum Filìum (uum hominem impurijffimum ^ 
extremis favitiit ,nam gladiis quoque acutijfmis ab eo nomea ^ 
inditum , ut Druftani vocarentur , ^ odio babuit , £7 priva- ^* 
tim , putlict que f^cpenunicro objurgavit , idque aliquando , 
muìtis prafetìtibus , et dixit , non illum , je vivo , quicquam 
per vim y ac libidinem perpetraturum ^ fin conatus fuijfet ^ 
effeclurum Je^ ut ne [e defunHo quidctn . Chi però vuol 
intendere chiaramente qualfoOe Drufo, legga f in- 
formazione dipinta, che dieflb ci dà T eruditismo 
Triftan, dicendo: DrufttsFUs mùque de Tibere^ digne 
Fils d'un UÌ Vere , gr duqueì il m'opoif que ks imperfe- "^"fi^» 
iiiotfSy eftoH brittai feloit yttroff»^ £7 fanguirtairc tmmc 
iuy: mais ti efloit jort grOjfier^ d'efprit loutd^ fiuts 
pruderne , £/ de plus ignorant , ce qui ne fe rapportoit pas 
à la pruderne finguliere, fujpfancc^ feaooir^ Q fidtìmè 
d*efprit de Tibere • Un coftume tanto abbominevole 
non meritò d'eccitare nell'Augurio Genitore gran 

ramma- 
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rammarico, quando Drufo terminò di vivere-, in 
fatti Tiberio, l^e mortuo qui^em perinde afecliis cjì , 
j'i'd noti tantum non fìat'tm pofi à ftwere ad negotioriiuì 
confuft/fd/uem rediit ^ jujlitio longiore inbìbito ^ anzi con- 
dolendofi feco di tal perdita i Legati Ilicnfi , egli , 
quafi ambifle far credere, com'era molto tempo, 
chcavcvafi cancellata dalla mente la di lui morte, 
rifpofe, ch'egli ancora condolevafi con loro, men- 
tre avevano perduto il loro celebre £roe Ettore -, 
e pur erano icorfi alcuni fecoli , da che il prode Cam- 
pione era (tato uccifo da Achille. Con tal disamore 
leppein il Tuo travaglio Tiberio nella tomba del 
Figlio. La morte però dì qùedo Principe non fu 
naturale , ma violenta , cagionatagli dal veleno , che 
occultamente gli fe' trangugiare Sejano, per libe- 
rare il fuo cuore dal timore, che Drufo foffe per 
macchinargli qualche grave infortunio, dopo ch'e- 
gli un giorno lebbe audacemente percoffo con uno 
fchiafio. Scjanits jpud Tiberìnm potens , £7 (iiperbtis ^ 
cunj Drufo aliquando ala pam dcdìffct ^eaque de catifa 
ipfum , ^ Twerium metueret , jmulque fperaret , Drufo 
jublato , Ttberiiim Jiùi tnagis opportunmnfore , per quosdam 
minìflros , ^ uxorem ft»pro fibi cognitam , venenum ci prò- 
yinavìt. So, che Paolo Orofio è di parere, che non 
già Sejano , ma bensì lo lletlo Tiberio toglieOe dal 
Mondo il fuo Figlio Drufo col veleno: Filios fuos 
Drufmn , ^ Gemankum , quorum Drufus naturahs , Get' 
mmùcus adoptivus eratj maa'tfeftis veneni jìgnis perdiM, 
Tuttavia quefta opinione è fondata in una voce fai* 
fa,fpar{à allora, cioè, eh' effendo (tato a vvifato Ti- 
berio del veleno po(to da Drufo nella prima pozio- 
ne, che doveva prendere in un Convito, in cui ave- 
vaio Commenfale, il medefimo Tiberio refibi(re al 
Stiglio , il quale non ricusò di berla; ma un tal con- 
cetto non meritò credito alcuno, e fii riprovato 
anche da Tacito, dove, ragionando di quello acci- 
dente , cosi diiiè : Quis eaim mtdmri prudenti^ , ncdfm 

Jiberius 
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Tiberius tantts rebus txercHus ^inaudito F ìlio exitUm offer- TacìtusLib^ 
ret, idqtie fua manu ^ ^ nullo ad pcenitendum regrejfu? 
La verit;! fi è, che fu manifeftato a Tiberio il vero 
autore della morte di Drufo da Apicata, che così 
nominavafi la Conforte diSejano: Ordo alioqui fcele- . 
ris yper yipicatam S ejani proditus , tormentis Eudemi , ac 
Lygdi piitcfa^us eji ^neque quisquam fcriptor tam infenfus 
cxtittt , ut T iberio objccìaret , cum omnia alia conquirercnt ^ 
intenderentque . Morto frattanto Drufo , forti uno fcal- 
trito Giovane , che tentò di farlo riforgere nella fua 
peribna , per approfittarfi della iiia menzogna' co' 
beni , che lòtto tal femblante potea iperare : Drufum 
. qtàdam fe adolefcens jaBabat is per Grdciém , £7 /oÀtei x)à> Lit. 
iHfus ak UrMhts uhrò aceepus^ Q aitsàlh firmatus y n§ 
Syriam batti Miè vemfet^ exercitttsque occupajfet, nifi 
quis eum agnitum detenuijet, ad Tiberùmi mfifn. 
Onde cavata la mafchera all'inganno, le iperanzc 
delllimpoftoie prettamente fvanìrono. 

IV 

Coli' Ifcrizione in una parte della Medaglia 
quafi fimile all'antecedente, e colf Immagi- 
ne della Pietà nell'altra, qui viene di nuovo 
glorificato Drufo. Ma io dirò col dottiflìmo Patino: 
Quid Cani cum balneo , aut Drufo viro impuri/fimo cum ^^^^^ 
Tietate? Dalle cofe però notate nella Medaglia paf- 
fata 11 può talmente argomentare rincònvenien- 
za di tale accompagnamento, non adendo Drulb 
il merito, che la Pietà gli fia appropriata; ma nel 
formare quefte gloriole memorie, il Senato bene 
fpelTo prendeva dall* adulazione la legge. 
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V 

E Gli è d'uopo credere , che Tito profenTafle una 
flimn di(ì:inra,ed un'affetto fingolare all' au- 
gura Caia di Tiberio, mentre, dopo aver ri- 
novata la di lui memoria nella Medaglia poc'anzi 
da noi confiderata, voile ancora in un'altra, ed è 
la prefente , redituire il nome, ed il fembiante del 
di lui Figlio Drufo . Cotnpariice quefto Cefareo Prin- 
cipe nel primo c$mpo, coli* licrizione: DR.VSVS 
GAESAR TI. AVG. F. DIVI AVCN-^cioèDRll- 
SOS C£SAR TIBERII AUGUSTI FILIUS,D1VI 
AUGUSTI NEPOS; e nel fecondo campo non li 
vede Figura alcuna, ma folo ì feguenti caratteri: 
IMP. T. CAES. DIVI VESP. F. AVG. P.M. TR. P. 
p.p. COS. Vili. RESTITVIT-,cioè IMPERATOR 
TITUS C/ESAR DIVI VESPASIANI FILIUS 
AUGUSTUS PONTIFEX MAXIMUS TRIBUNI- 
TIA* POTESTATE PATER PATRI/E CONSUL 
OCTAVUM RESTITUIT-, e nel mezzo la nota 
del ConTuko del Senato, S. C. 




GER- 
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VI 

GERM ANICOx 

ECco un Principe , a cui la Virtù , in vece di fon- 
dare un capitale di felicità, cagionò, rove- 
fciata dall'invidia, lo fcapito d'ogni fortuna; 
Egli è Germanico , cioè un Perfonaggio , che forni- 
to di prerogative ammirabili, dimoftravafi dotato 
di fpiriti elevati, ma moderato: di valore invitto, 
ma non audace: di cuor generofo nell'efporli agli 
azardi^ma cauto nell* evitare i pericoli: di merito 
iublime per ialire al Trono , al quale fu andie dal- 
le Legioni invitato, ma modefto nel rifiutare l'o» 
nore auguflo ; in fomma di tale armonia di qua- 
lità tutte plaufìbili , che ftava già in pofleffo dell' 
amore univerfale di Roma. Gemattkus Cafar C. 
defaris "Pater ^ Drufiy (Jjunioris ylntonU FiliuSy à Ti» 
herio Vairuo adoptatus } fu però queda adozione fat- 
ta da Tiberio , perchè cos\ obbligato da Augudo : 
Qu(tfluraìn quinquennio antequam per kges licer et ^ Q 
poft eam Confidatimi ftatim gejfit- Mijfusqt4e ad exerci- ^vetoit, ìn 
tutn in Germaniam , excejfu Augujli nunciato , Legione s uni' 
verfas Imperatorem Tiberium pertinacijfimè reci4jantes 
fibi fummam "^eipublica deferentes, incertum conftantiày 
an pietate majore compefcuit ^ attìue hofie tnox deviBo 
triumph^vit . Quedo ragguaglio lummìnìdra un gran 
lume alla Medaglia prefente , in cui da una parte 
comparifce lo fte0o Germanico fbpra Coicclilo 
Trìon&nte, e nell* altra vedefi la Fi^ra paludata 
del medefimo Eroe, che alza la mano deftra a 
fòggia di Dominante, e con la finiftra tiene fopm 
un* Afta r Aquila Legionaria , con le parole ag- 
giunte , e fignificanti il miftero , qual è : SIGNIS 
RECEPT. DEVICTIS GERM. Cancellò il prode 
TmoVUL Hh Pria- 
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Principe la m^icchia, che Quiatilio Varo avea im- 
preda nel!' onore Romano, riacquiftando , con lei 
fconfitta de' nemici , quelle Infcgne, che dal detto 
Varo erano (late perdute. Imprefa cotanto lire- 
pitofa guadagnò a Germanico il Trionfo: In cjuo 
iìlujìrìum virorum cìu^a (tint cor por a , fimul £5' /o-'w/* 
aarum . Stmiguntus Segejli Fìltus Cberujcorum Jui^or , 
^ Soror e jits. Uxor autem Armertii ^ cujus duSlu ^ £7 
auspicio in Chtrftjds conjìatum cjt bellum ^ in fasderum 
frazione coni r a Quintilium inftituta ^ cjus fosmina aomen 
tfi TbofiteUa , fecum erat filtus trimus TumUcus tm^ 
m} Hm Stfithactu M^mtti fiUms Cberufcorum dtiShh 
riSf ejttsque usor lihams Utrùmiri fiHa Battoritm 'Pfhh 
iipis^ ed altri, i quali rendevano maggiormente 
illuftre la pompa del Trionfo di Germanico. Lo 
fplendorc però della gloria di Germanico fèriira, 
ed abbagliava gli occhi di Tiberio con tal pena , 
eh* egli , impotente a tollerarla , applicò il penfie- 
ro a liberariène con didraerlo dalla Germania, ed 
inviarlo a nuove, e probabili disavventure nelle 
guerre d'Oriente. Bramofo tuttavia di far crede- 
re, che quello decreto gli fo He dato fuggerito dal- 
la ragione, fi valfe dell arte lolita delle lue finzio- 
ni, e dimoftrò al Senato la (lima grande , che a vea 
del valorofo Principe, e l'urgente bifogno del di 
lui braccio forte, e fenno ammirabile, per fedare 
i tumulti, che perturbavano le Regioni Orientali , 
dove Atttkcbo Comagenorum , Vbilopatore Cilicum "^egi" 
hus defurtlHs ttirhaèantur nationes^ plerisque I^ùmMum^ 
éJèis t(egitm hnperium cupientibus , e perciò contedò « 
"Hon poffe mUmttOntHtm^ nifi Gemami fapìeatìè ctmh 
pmtè^ nam fuam atatm vergere ^Drufi woaaum fatis dith 
Mfe* Per ifpianare intanto l'aduto Monarca il 
cammino al termine felice de' fuoì di(égni, levò 
dalla Prefettura della Siria eretico Silano, buon 
amico, ed anche parente di Germanico, e vi col* 
k)cò in fua vece Cn. Pifone» Uomo di fpirito vio- 

knto» 
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lento , c feroce , e niente benevolo al Cefareo Prin- 
cipe, ma ben capace di fecondare l'intenzione 
dell' Augufto Dominante; tanto più, che chiara- 
mente conofceva, Se dekHum^qui SyrU imponcre-'^^^'^'^^t^ 
tur, ad jpes Germanici coercendas } nè fi può credere 
quanto elàttameDte coHuì ubbidire al tacito or- 
dine fettoglì da Tiberio , poiché non folamente . 
frenò il cerio delle ^ranze a Germanico» ma po- 
ié ancora l' ultima meu a i di lui giorni, median- 
te il veleno. Ben s'avvide T infelice Principe della 
ferale cacone del lùo eftremo infortunio, onde 
fentendofi languire, e mancare lo fpirito, rivolle 
le pallide pupille agli a0ìilenti, e ^iegò loro le 
fue querele in tal tenore: Si Fato tmteedtrem jjuftus 
mibi dolor , etiam adverfus Deos ejfety qmd me paretrti- 
bus , iiòeris , patria intra jtwentam prematuro exittt ra- 
perent i mmc ^celere Tifonis, ^ V lamina , quefl'era e t L'i 
Moglie dell' ifleffo Fifone , interceptus ultimas preces ^^M/fj^ jrl 
peHoribus veftris relinquo , referatis patri , ac fratri , quh 
bus acerbitatibtfs dilaceratus , quibus infidiis circmnventus 
pìiferrimam vitam pejftma morte finierim. Si quos fpes 
ma , fi quos propinquus fanguis , etiam quos invidia erga 
vkfentm mmbémt htlaaymapunt , qtmdam Jlmntm 
m btìknm fupeffiitenty mtdkbri frautb adAjfe. EHt. 
vobts kcm qtiinué afùdSemfUm^ hnoemté legesj ma 
hoc pr^dpuum amicormn mmms efty profequi deftmSum 
I^MOo qmftu, fid qiM volkerit mmdmffe^ qns nuutda- 
petit txfequi . FMm^ Gtrmamcum iHam igftoti , vintkcéh, 
hitis vos, fi* me potitfs^ qtiÀm fortunam meam fooekaUs* 
OJkndite Vopuh 2{oMMW, Diri Augufti Keptem^ ean^ 
demque Conjugem meam, numerate fex liberos ^mifericór- 
dia cum accuj'antibus erit , fingentibusque fcelefta manda- 
ta , attt no» credent bomines , aut non ignofcent . Conf- 
moffi non meno dal fuo dire, che dal dolorofo 
fpettacolo gli amici circoftanti, ^wr^fm, ^/M^r^m 
morietìtis contingentes , fpiritum, antequam ultionem amif- 
furos ; e poco dopo ii mifero Germanico terminò 
TomoiaiL Hh i il fuo 



Digitized by Google 



veter, |fl^ 



t44 Tavola Decimaquinta. 

il fuo viverci /fjgfw/i /«t^if/^ Troviacùt^ £7 dufmjacet^ 
tiam popiilorum : indolmrf €Xt(f<t natioms , l^c^csqm , 
jrf //// fOOTÌf</j i9 fochs ^manjuetuàù in boftfs ^vifuatéf ^ ^ 
4ff^u jftxta vcperaMiS' E per ifpiegarcghe il tetta 
in s\ gran perdita fùHSb Hmifcabik, bofta il dire, 
che Qorrirpofe aU'«liiiIiiii»CÌliciMZioiie,ed(iflretto, 
Ch^y nniTcHÙinente parlando, «gmino profe(!àv« 
a Gennamco. DiftordaTa peri^ cosi glvflo^- 
lìmctitQ Tiberio » il civaie Gerrnm^ $tfyue adeo dtfp* 
«I p«t4eehufa^^ fjtffm fupervacìés eUvoffff 
gr ghriofijhnas vidirias^ (9U dmBof4s 2^. P. ìncrt^et* 
Quod vtrò jiUxjttdriam propter mmevfam , £7 repentwavt 
Jféfmmf'»fo»fultQ fe (tàiptyqmflus eft in ScnatUy etiam 
féuja mortis fuìfc , pfr C » 'Pifonem Lcgatutn Syria ere- 
^tn^ Quem mox hujns crhninis umn puhmt quìJdìn 
mandata prolauirunfi , niji ea fecreta oàfiamtt ; per qui$. 
tnultìfartam iwrepitmny £7 per noBùi crdfrrimè accia- 
matttm K^dde Qcrmamcnm ^ e pure ì oftinata alle» 
unzione dell' animo di Tiberio da quefto Princi- 
pe non i'u poiVente a raffreddar punto il pubblica 
amore , dal quale era egli veneiato; anvi G^hm*^ 
9» f «f&nM^ jP^fftrat monrn épud aetem, am^M ^ mcr* 
ceceb^ tutti erapa rapiti, ed obbligati ad mi*afiec* 
co diftintOrdaiU Tirtuofe prerogative del Gefarea 
lerAxDM^iOrHi cui tutti ammlravono Qmm mp9* 

tìfi JM* «»M ^ J^mam , fortitudèotm tgrtgfam , Uh 
Mtrittw ia Htr^m thqtwtmtdoàtmé^gemte prdctU 
^fjwr, hmvakiiam fifgfhnm y concihanddcjw homìnum 
, oc promfreadi amoris trinrìum , £7 cficax fiudiuw . 
Iiiia doti cotanto cofpicue (ervivano più toflo di 
prcgiudicio all' amabile Signore, e fuggerivano a 
Tiberio ì motivi d ura|;iooevole » ed implacabile 

abbonim<?«t^Q' 
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VII 

VEdìamo nella prima fronte della Medaglia 
la Telia di Germanico, coli' Ifcrizionc, che 
dice : GERMANICVS CAESAR TI. AV- 
GVST. F. DIVI AVG. N -, e nell'altra parte rap- 
prefcntafi il fembiante di Caligola, con intorno 
C CAESAR AVG. GERMANICVS PON. M. 
TR. POT. Volle quefti eternare con nuovo onore 
k memorki infigne del gloriofo liio Padre Germa- 
nico. Nè s'ingannò qud%o Monarca neU*approfic« 
urfi dell' alta eftìmazione, in cui ▼lYca, benché 
defunto 9 il Celareo Genitore « per avrànta^are 
gì' incrementi plaufibili della Tua Fama. In fatti 
egli fu fempre giudicato capace di arricchire, coil 
lo fplendore delle fùe illullri prerc^ative, il lume 
delle altrui glorie *, e ben di ciò perfuafo il Poeta 
Sulmonenre,fperando di felicitare il Componimen- 
to de* fuoi Farti col di lui pregiatiflìmo patrocinio, 
l'implorò fui principio dell' opera nella Seguente 
forma : 

Tempora cum caufis Latium dtgefta per annum^ 

Lapj'aque j'ub terras y ortaquc figna canaiit» 
Excipe pacato Cajar Germanicc vsiltu ' 

Hoc opus , £7 timida dirige noHs iUr . 
Officioque kiem m» aonfaUis hmnrm 

liuk tìbi devoto Humdm ékxtef ades* 
Séfera megnofces amuMm entta prifcis^ ' 

Ex merito quaque nùtata dies» 
imeMÌes illis , £7 Fefla domeftica pokis 

Sétft lùU fattf eji , (ape kgendus Am\ 
Annue ewanti per laudes ire ttmum 

Deque meo pavidas excute ewde mtus> 
Dé nùbi te placidmny dederh in cannine tirts^ 

hgenium vultu flatque , caditque tuo . 

Ancorché tuttavia rifpiendeilero coUegate nello fpi* 

rito 
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rito di Germanico tutte le virtù per farlo ogget- 
to della llima, e dell'affetto d'ognuno, panni, 
che la fua modcflia portafle tra tutte le altre la 
corona , mentre predominava il di lui cuore con 
tal forza , che gli diè coraggio badante per fare 
il graD rifiuta dell' Imperio del Mondo , efibitogli 
dalle. Legioni Romane, come di (opra fi è accen- 
pato, e di più , alzando e^i un nobile Trofèo nel 
^aeiè da! (uo valore acquifUto, non gli permilè 
di fiire menzione alcuna di sè nell' licrizione af&fla 
in eflby fé ben era (lato il primario agente nell' 
importante conquida, ma lo perfuafe a lalciare 
tutta la gloria all' Efercito di Tiberio, dicendo: 
DebeUath wterT{benum ^Albimqm nathrjibus^ Excrcitum 
^Shi f tf f^ TOiT// Cafaris e a monumenta Marti , Jovi, £7 ^ìttgftfto 
facravife j moderazione certamente da sè fola mc- 
ritcvoie di Trionfo particolare. 

Vili 

ANche qui fi dà a vedere Germanico, coli' 
Ifcrizione fimile all' antecedente, e dalle pa-^ 
role ImpreiTe nella Medaglia dalla parte ofv 
pofta intendiamo, che Tonore gli fii accordato col 
Confulto del Senato, e col confenfo parimente di 
Caligola , la di cui ifcrizione, diverfii, alquanto dal> 
la paflata , dice : C CAESAR DIVI AVG. PRON. 
AVG. P. M. TR. P. lill. P. P., cioè CAJUS C,4l- 
sar divi augusti PRONEPOS AUGUSTUS 
PONTIFEX MAXIMUS TRIBUNITI/E POTÈ- 
STATIS un. PATER PATRI/E-, e quella difle- 
rente forma dell* Ifcrizione vuole, che venga con- 
fiderata la Medaglia con riilefllone difUnta dall' 
altra. . 



La 
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LA Virtù è d'un pregio tanto (limabile in fe 
delia, che ognuno fi fa intereflc d'onore il 
dimoftrarfele amante. Non ponno riputarli 
fe non commendabili que' penfieri , che a lei s' in- 
dirizzano, onde riefce arte idonea d'acquiftare ap- 
plaufo il cenere con ella commercio. Ben moflrò 
Claudio Imperadore d'intendere quella verità, vo< 
lendo ieco in compagnia Germanico» iiio Fratel- 
lo, impreflb nella Medaglia , in cui da una parte 
rappreiètttafi lo fteflb Germanico, con la iblita 
licrizione, e nell'altra leggiamo le ièguenti pa» 
rote: TI. CLAVDIVS CAESAR. AVG. GERM. 
P. M. TR. P. IMP. P. P- , e nel mezzo S. C Qui 
deblH) avvertire, che Claudio s'intitola Germani- 
co , perchè approprioflì un tal cognome , dopo che 
il di lui Fratello maggiore Germanico appunto fii 
adottato nella Famiglia Julia: Mox fratte majore in ^^^^^^ ^ 
JulidtnFamiliam adoptato Germanici cognomen afftmpfit^ CLuu/.féf.u 
indi a fuo tempo fe' onorevole menzione del gio- 
riofo Fratello nella prefence Medaglia . 
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X 

Avendo Oiligok rinovata nelle Medaglie la 
• gloriofa memoria del fuo gran Padre Ger* ■ 
manico , fu fiicile , che la Fama portaife a*. _ 
Regioni anciie lontane la notizia dell' affetto , e 
ftima , che ni Celarco Genitore profeflava il Mo- 
narca ; onde faputala i Gortinienfi, vaghi di con* 
ciliarfi la benevolenza aiigufta , coli' accordarfi al 
fentimento del Principe imperante, formarono la 
prcfente Medaglia , la quale in una parte ci mette 
ibtto lo fguardo il fembiante di Germanico, con 
la feguentclfcrizione : TEPMANIKON KAI£APA 
rOPTTNmN ; cioè GERM ANICUM C/ESAREM 
GORTYNIENSIUM . Neil* altro cAmpo vediamo 
r Immagine di Caligola, co*GaniCCeH,che dicono! 
TAION KAKAPA FEPMANIEON ^EBA^TON; 
doò CAJUM C£SAa£M GERMANICUM AU* 
GUSTUM. 

La ragguardevole condizione della Città, che im* 
prede la Medaglia, accredita maggiormente il pre- 
gio della medelùna. Quella è Cortina , eh' ebbe il 
merito d'eflcrc annoverata nelle tre, che fra le 
cento Città, che popolavano magnificamente l'ifo- 
p/f«. Vb, 4. la di Creta, Centum Urbium darà fama ^ vantavano 
té^ I». j| primato : Cum pìtnimtt in Cretà Civitates fint , am- 
StrékVkio. plì/Jim^e tamcn tres y ac illitfirijjimit pr^crlìunt: Cnojfos ^ 
Cittr* Cortyna yCydonij y eflcndo però con alcuni infortuni 

decaduta dalla i'ua grandezza Cnofìb , M ima de- 
traila , magrjiìs ex parte , inflittita , ac lege aniifit , digni- 
tas autem ad Gortynam translata pervenit. Avvenne pe- 
rò , che Cnollb , affiftita da più &vorevole fortuna , 
Toftmodtm antiqtum reparavit babit$fmy atque attiborh 
totem Mnropoliss ma intanto fi Tede la (lima, in 
cui era tenuta Gortina, venendo furrogata alla 
Metropoli decaduta dalla Tua gloria; e lo fteffo 

Strabone 
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Strabene attcfta, che Tofl barre, cioè Cnoflfo, Gar- 
tynioram Civitas [ccundum potentine loctm temtit. Tutta» • • 
Via Cortina parimente variò alcune volte deftino, 
aiTerendo il citato Geografo , che Gortyna in campo . 
fita tfi y (dm quidem citila muro , pojkt^ verò , abjeàis . ' ^'^ 
à ftmdamtmo muHs , omm tempore mm>tut'9ids$éta ptf^ 
manfity dome Tuimdm Vbmùatw mmros ai oSh^nta 
Umtàm fiadia imm empit , {wkidc incoia cHrcuiUmf 4^ 
folt/ertMt* Nocft ancora Sòlino» che Gortyiram amnis ^ , , . .. 
Lrtbaus prdUrfliM^ quo Europam Tauri dorfo Cortym càp!il 
fntmi veBìtatam , e che però Gortyoi Cadmum coìtmt 
Europa fratrem , Ha en'm mmofant , vidctur bic, ^ oc» 
currit , fed die jam vefperato , auguftiore fe facic vife/h 
dtmt oferens. Stefano poi c'informa della ragione, 
per cui la celebre Otta fu appellata Cortina , e 
COSI ferivo: Gortyn Urbs Creta ab Hcroe Gorty. ^^j"^' 
riffa etiam vocabatur , pojlca Cremma, deinde Gortys. 
Era pur celebre Cortina per i fuoi dardi , mento- 
vati ancora da Virgilio, dove, producendo in c^m* 
po Chloreo Sacerdote di Cibele , e defcrivendo il 
fuo arredo militare, nomina in queilo diftinta- 
mente ì dardi Gòrtloj, dicendo: - 

Jpfe peregrini ferrugine elarus , £7 oftfù V^ìlAùM 

SpMa tor^mhi Lyciù Cortymayttmi • 
Mi rimane ora airyertité, che fe^ne ^Germanico 
qui comparile oblia Tefta di*Àlloro coronata , non 
fa però mai Dominante Àùgufto; trovavafì bene 
ìnveftito delle ragioni d'eiferlo, poiché Augufto» 
adottando Tiberio , gli conferì il fubllme onore» 
conia condizione, ch'egli adottaffe Germanico, 
dichiarandolo fuo Succeffore ncU' Imperio*, e per 
addoflare quella obbligazione allo fteflo Tiberio, 
fu moflb, e perfuafo dalle molte doti virtuofe, 
elle rifplendevano in Germanico: Germanicus Cafar 
ettamdum adolefcens jis dottbiis , eaque morum indole ef ^'jJJ^J* 
fuljity ut ^uguftus diu cuniìatuSy an ftbi fuccefforem de» %om"^"^^^ 
Jiinaret Tiberio adoptottdum dederit^ Ciò, che pure fu 
Tomo Fili l i prima 
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prima àouto da Sretonio» con dire» che Tiberio: 
Svftou. im yld^puoitr ok jlugufio , €ùi^ttt ioft prius Ctmumkttm 
ri*.^.i$. ^^^^^.^ gJoptarts e icnza dubbio alcuno 

Ikrebbe latito al Trono con univeriale compia* 
cimento, fé l'invidia, eia malignità non 
l'aveflèro levato proditoriamente 
dal Mondo • 
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T A V O LA 

DECIMASESTA* 




I 



NERONE. 

E. 

D R U S O. 

Ile Figli dell* amato Principe Germa- 
nico adornano il primo campo della 
Medaglia, e fono Nerone, c Drufo. 
Quefti comparifcono in atto di cor- 
rere infieme a Cavallo , indicando que* 
Giuochi, ch'erano appellati Trojani , 
perchè fatti nd Imitaziooe di quelli, di cui ft aii- 
tore Afcanio d'Enea, e ne* quali 'efercicavafi 
la primaria GioYeDtùvdi cui erano nobili Condot* 
tieri i prefenti Princìpi. Ayendo però noi ragiona* 
to degli accennati Giuochi in altri luoghi, là mi ri- 
ipetto per la maggiore intelligenza 4c*medefimi. ' 
TmoVm. lì % Accor* 




fius in Ono» 
maftsc. Rom. 
uhi dtFémiL 
Julii. 



Tacìt. L'é.4> 



Fatili, in Imp, 
Rom, Num* 
fUg, ti. 
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Accordaronfi veramente Nerone, e Driifo all' infe- 
licità dell' inclito Genitore col deplorabile fine, 
ch'ebbe il lor vivere. Parve bensì fu le prime, che 
gli onori, quafi ambifl'ero di renderfi in effi più il- 
luftri , prometteiìero di corteggiarli , ma prevalfe 
la prepotenza degl'infortuni per cagionare a i mi- 
feri Principi eftermioio mortale Favorevole in 
iàcti dimoftroifi la forte a Nerone negli anni fiioi 
più verdi , mentre Til>erlo iileflb fi fè^ Tuo benigno 
avvocato : 'N«rriiirM jam jtmeinam iagrèjfum Tibtfws 
commendé^Vatf^m ^utqut quinquenim matarius ^quam 
per kges Iktret^Qi/d/luram petente pofiuUvit* AàjeHus 
efi Twttificatus , ^ quo primum die Fcfwn ìnfftffus eft 
Conciar inm Vicini datum admodum Ut<t , auod Germanici 
ftirpem jam puherem afpiceret. All' affetto dei Popolo 
verfo il nobililTlmo Giovane, univa il fuo amore 
il Senato, alla di cui prefenza difcorrendo egli un 
giorno, fu afcoUato con particolare godimento: 
L.ftas inter audientium adfeéìtones qtà recenti memoria 
Germanici , tllum acifpici jilli4m audiri rebantur , aderantcjue 
juveni mode fìia y ac forma Principe digna. Ma non fu 
collante la di lui profperità*, anzi arrivò a dilpia- 
cere così amaramente a Tiberio, che il dottiflìmo 
Patino è di parere, eh' egli, così a Nerone, come a 
Drufo fuo Fratello procuraflè la morte : jis Cafa- 
fém mmbtatìs , £7 ad ImperiuiB matìs prématuram mor- 
tem Tiòmttf itefariè pmtira»^. Olè un fàggio mani- 
fefto il Monarca dell' òdio (ìio contro i due Prin- 
cipi , quando Tontijices^ eormnquf exmplo cateriSaeef' 
dùtes, €mn prò hcolumitate Vrincipis vota fitfdpereat^ 
Kcnmm amqm , Q Drufum jisdem DHs cmmndavere ; 
ié però fa preglùera non arrivò ali' orecdiio di 
que'Dei , che autes babent^^tton audienty pervenne 
certamente a ferire il cuore di Tiberio , il quale 
Haud unquam domai Germanici mitis , tum verò aquari 
adohfcentes f ertela fu<t impattenter indoluit ^ e conviene 

ben credere 9 che il rammarico fofie veemente, 

.* poiché 
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poiché Tobbligò « violare la legge della Tua foUta 
fimulazione, con palefarlo*, anzi più chiaramente 

10 fe' conofcerc , allora che In Senatu orationc m<h 

mtit in pofterum^' ne quis nobiUs adoUfcentìum anìmoSy 
pramaturis bonoribus ad fuperbiam extolleret. Prefe poi . 
lèmpre più forza il livore nel cuore di Tiberio, 
fino a voler morti i miferi Principi -, e per dire di 
Nerone: Ver tnfidias Sejani circtmventum ^ P^^^^^^^ ct4tHdùft,M 
etiam ab uxore , per litteras in S enatu accufavit , damna- ff^HgT^ 
tumquc deinde f Q in Tontiam infulam relegatum fame 
necavit' 

Niente meno calamitofb lii il deftino di Drufo fuo 
Fratello, il quale, ficoHne ili fNutedpe di lui 
onori , poiché Qua Protri ejm Ketwi^ eadm £7 ipfi 
Senatus deereoltf coA ebbe fimile là disgrazia delbi 
iìia vita Tiolentemente perduta, mentre ^r/ito 
Sejani y QT ipfi bofis judieaUts ^ cttm diu ht vmculis to' /^'^^» 
iHus efit^ tandem ^pofl mortem Sejani fame, qaomodo 
Frater eneSlus eft , aumentìs omnibus adeo fttbdu^is , ut 
tomenttm è culcitra numdtrets col quale infeliciilìmo 
cibo fi tenne vivo nonum ad diem s e con la morte . 
di quefti sfortunatifìfìmi Principi, mancarono i Fi-<.^<^.,j. ' 
gli, ch'erano fopravvifìTuti al loro Padre Germa- 
nico, e de' mafchi vi rìmafe folo il più audele» 
eh' era Caligola . 

Nella parte oppofta della Medaglia leggcfi l'Ifcri- 
zione, che dice: C CAESAR. AVG. GERMANI- 
CVS PON. M. TR. POT.-, e da quefta conofcia- 
mo l' intenzione , eh' ebbe Caligola , e fu di rino- 
Tare con la Medaglia la memòria de^ Gelarel flioi 
Fratelli , concorrendovi T approvazione del Senato, 

11 di cui Confiilto vedefi parimente notato. 



Confor- 
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Onformafi, con le Figure'Equeftri di Nero- 



ne, e Drufo, il primo campo della Meda- 



glia all'antecedente, e tutta la differenza 
confifte nella divcrfii Iforìzione, che nel fecondo 
campo ftà imprefla , dicendo : C CAESAR DIVI 
AVG. PRON. AVG. P. M. TR. P. IIII. P. P., 
cioè CAJUS CESAR DIVI AUGUSTI PRONE- 
POS AUGUSTUS PONTIFEX MAXIMUS TRI- 
BUNITIyE POTESTATIS UH PATER PAmi/€; 
ne! rimanente conviene nella Tua indicazione coU' 
altra. 




CALI- 
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III 

CALIGOLA. 

L'Ombre ben allogate dall* arte danno più va- 
go Il rifatto alla vicina luce. CoA può ere- 
dcrfi avvenga coli* accompagnamento de* due 
Perfona^l nella preiènte Medaglia impreifi » cioè 
di Caligola col fuoCeikreo Padre Germanico. Que* 
ftl invedito di virtù così luminofe, clie avevano 
forza d'incanti per rapire i cuori: Quegli depra* 
Tato da codumi tanto neri , che lo rendevano og» 
getto abbominato dall' odio pubblico. Ecco però 
il di lui fenibiantc nel primo incontro della Me- 
daglia, coir Ifcrizione : C CAESAR AVG. GER- 
MANICVS PON. M. TR. POT. ; e nell* altra par- 
te vediamo l' Immagine di Germanico , e intorno 
ad eflTa i caratteri, che dicono: GERMANICVS 
CAESAR TI. AVG VST. F. DIVI AVG. N. Per 
quello poi , che làrebbe qui argomento di qualche 
difcorfo, mi riporto al detto poc*anzi nella cotìCi- 
derazione delle Medaglie fpettanti allo fteflò Ge^ 
manico « 

I V 

Ritorna a far comparià nel Diritto della Me- 
daglia Caligola, con intorno Tlicrizione ù- 
milc all'antecedente. Nell'altra parte rap- 
prefentata ci viene la Dea Vefta in una Figura fe- 
dente , e velata , la quale tiene con la dedra una 
Patera , e con la fmiftra \\n' Afta . 
Era quella Dea flimatiflìma in Roma, e al di lei 
culto erano impiegate varie Donzelle, che appel- 
la vanfi Vergini Veilali , la di cui primaria incom- 
benza 
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benza confiftcva nel confervare fempre vivo quel 
fuoco, che dicevafi eterno, e quando per i incu- 
ria di qualchcduna di effe foflc (lato trovaco cftiii- 
to , voievafi gadigàta da i Pontefici eoa Tevere bat* 
titurcr. Tfibuufldó A<lutique i Romani una fom- 
ma ▼eoeraziooc alia Dea Vefta , fuppofè il Senato 
di fdicicare la Monarchfa di Caligola, accompa*. ' 
gnaodola coli* Immagine dell* Augullo Principe in . 
pegno del patrocinio « con cui delìderavalo' dalla 
molefima &vofUo, e profperato. Penib tuttavia, 
che l'imperante Signore poco, O niun conto fa- 
ceflè d' un tal fentimento , mentre dimoftrava di 
non degnare i Dei della Tua (lima-, anzi riputavafi 
egli elevato alla condizione d'un Dio, e gover- 
nandofi col coiifiglio fuggeritogli da quefl'infania, 

ZoHar. Tom. Jmagims fiias quav'ts tcrrarum miffas adorari juffit. 

i^^Sì»/* Quindi efi'cndo nota la di lui infolentiUìraa pre- 
tenfione, non mancò l'adulazione di fecondarla, 
erigendogli, come a Dio, un Tempio il Senato, 
oltre quello, ch'egli (leflb avevafi ^bbricato nel 
fuo Palazzo: Jmvt Q 'Rjomd duo H Tmpla umiHay 

Um mdm, qmrm dmmn ipfe m T^dath fti èxtrintitj akértim à 
Stnam Qr deeteuim efiy adificatim* Còl T«m* 
pio poi volle parimente i Sacerdoti: Séuerdotes fii 
multos legH , e per compimento di pazzia » Idm^ QT 
ipfe fin immolavìt. Ciò però, che reca ancor mag- 
gior maraviglia fi è, che non credeva il Superbo 
d' efiere un Nume ordinario, ma tale, che potefiè 
competere con lo (Icflb Giove; e fcV talvolta pom- 
pa di quefta fua flolta alterigia, gettando pietre 
contro il Cielo , allora che lentiva cader qualciie 
ja^, fulmine: Contra fulmina lapidcs ejì ejaculatus ^ fcla- 
mando adirato contro Giove: Tollito me^vel ego te } 
e di più ebbe la temerità , che tale nella fuppofi- 
zione della fua vana Religione conviene chiamar- • 
la, la temerità, dilfi, di provocare il medefimo 
Giove a battaglia: Cajus Cafar^ qui irattts Cof/o, 
» .\ quùd 
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fuàm fpeaaùat^ ^uodqm commefatìo fua fumàmbur ter' LikcshM. 
reretttr , aipugnam votaoH Jwm - QMuta dmentia ftHt ì 
piMty aut fii mceri ne à yaoe qmdempojfey aut fe 
nocete etiam Jovi pojfe . Nà qui terminava il delirio 
di quello Moflro Coronato, poiché non blamen- 
te pretendeva d'eflcre rìfpettato come uno degli 
Iddii, ma fludiavafi dì far credere, che tutti gli 
Dei fi fofiTero raccolti, ed uniti nella di lui Perfo- 
na -, e con quefta cotanto portentofa iattanza , e 
prefunzione, Deorum, Dearutnque omnium perfonas 
agebat- Fkbat Juno^ Diana ^ Venus , ^ pfo nominum ZoitÀr.uhifu» 
miitatione babitum quoque mutabat • Vroinde aìiàs effos- 
ìninatus cernebatur , craterem , £7 tbyrfum ge ftans , alias 
virilis , Clavà , £7 Leoniaà pelle ornatus , atiàs imberbis , 
4kàs hathatus ^ £7 Trìdemm [uJUnebat^ £7 Fukm 
hé^at, £7 virginem vtnOfkm rrferetat» Altre volte 
fioevaiì Nume L^lslatore, onde Kon fol^ Dfoity ^f,^,„, 
firn mvms: ^k^aUer^ cioè Bacco» veràm ttìm Dmy lA.^^fap.i, 
fiacum ornatum hidMùis imidebai\,à$que Ha tmiaUtt kffs 
idakat' Dalle notìzie date ben fi può argomentare , 
che un' Anima inveftita, anzi ubbriaca dun' eftro, 
così fadoib^e ibriènnato, non era capace di per*' 
fuaderfi aver hiSogno del patrocinio della Dea Ve- 
da , impreifa , per Confuko dd Senato , a di lui fàf. 
vore ndia Medaglia. 



QUt fi celebra la Libertà, che il Senato, ed il 
Popolo gode fotto la Monarchia di Caligola , 
ed è indicata dal Pileo nel primo campo 
^ della Medaglia imprecò. Qual fondamen- 
to poi aveflè quefta oftentazione &tta dalSénato, 
iè ù preicinde dall' adulazione, è diffidlè il cono- 
Iberlo . E: vero, che nel primo tempo del fiio Im- 
perio eccitò ir Augufto Principe iperanza grande 
TmoVm. Kk In tutti 
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in tutti di godere non folo la Libertà, ina ogni 
felicità più florida, mentre fpiegò al Senato fenti- 
- menti così amorevoli, e benigni, che fe' credere do* 
ver rinafccre lotto il i'uo Imperio il Secolo d'Oro: 
Trimùm Senatorcs , pr^ejentiòus in Curuì EcjifUibtts etiam , 

2MM.JU9.59. oc nottttuUis deTlfhe y multìs verbis adulatus eft, commth 
mcatufitm fe ettm eis Iwperhmy immlaqm ad ^éeitttm 
eormn aSluruvi , filiumque fe , £7 alimmum eorum di^ 
tatù. Tuttavia fnientiroix) 1 6tti le parole; oè do- 
Tea altrimente avvenire a i Romani , non già ii- 
beri, ma ichiavl' fotto un Monarca, che fu tìom 

^fiuL»^ ^ fi onuman fiagHìoJì/fimus y e tanto vario , che niu- 
nafedc potea preflarfi alle di lui promellè. In con- 
formità de' fuoi inftabiii ientimcQCi, fu udito tal- 
volta a lacerare il nome, e la fama di Tiberio, e 
dopo a commendarlo, e con pubblici cncomj fa- 
vorirlo: Vrimus cwnium coritmieliis , £7 prohris Tibe* 
rium profcidity umie alti rem gratam fe Cajo faSiuros 
rati y libertate dicendi magis teme rari à ufi funi: De inde 
Ha laudibus etm extulit , ut nonnullos di&orum caufa 
mul^averit . Sempre a fe fteffo contrario: Modh fre- 

2>jBir. àMfih quentià bominum , modò folitudine gaudcbat : Jive pctere- 
tur aliquidy five nano qtùcquam eum pofceret ftomacbof 
ktUtr: res q/tasdum edtfitate fumma aggrefus , aliquo* 
ars ^gMifinè traiUiài: prcmim , ut profudit , ita tur- 
ftffimU ratkm^s confecH: aduiatoribus , ^libero orr h' 
quentibus ex aquo gauàebat ^ ae fuccenfebat: muhorum m 
fe gratnores mjurlas cade $duà e fi: amkorum aUos mma 
adulatioìte ^ai&s humoMcis injurm babuit ^ ita nemo rrat^ 
qui fciret quo paSlo ctm eo loqui^ am agcre deberet, ae ■ 
fi quis projperè id feeit , magìs forttmè , quim eonfiiìo boc 
affecutus efi. Sotto un Monarca adunque di genio, 
e d' operare , dirò Così , tanto enigmatico non po- 
tea Roma fperare di pofìedere quella ficura Li- 
berti , di cui il Senato fa pompa nella Medaglia . 
La parte oppofta non ci rapprcfenta altro, che i 
ièguenti caratteri : R. CC, e dicono: REM ISSA 

• -DUCEN- 
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DUCENTESIM A . Quefta Rcmiflione ci viene fpie- 
gata da Svetonio, il quale attefta, che Caligola ^^^^^^ 
Diicentejimam au^ionmn Italia remifit • C4;a i(. 

La Ducentefima era un tributo, che fi pagava per 
fuifidio delV Erario militare , inftituito da Auguflo , 
dopo aver dato fine alle guerre à^iUt perpetuo , 
ae fine ^fftctdtate f umptus ad taendas eos ( milites ) profe- j^'^ 
quendosque fuppetentjOrarium militare^ tum ve^aÈh/s 
nooU hfjktuits e quefto tributo nuovo ordinato da 
Augu(lo,appeUavafi Centefiiha, ma da Tiberio fu 
raddoppiato in Ducentefima, e di ciò ci dà notizia 
l'erudito Comentatore di Tacito , il quale nota an- ' 
Cora efpredàmente la qualità di tal tributo, di- Urfiuu im 
cendo : Ducentefima ve^igal^ quod erat aurei ^emijfis in JjjJt 
cenUnarium , primus inftituit Tiberius . E' vero , eh' egli cé^, ^g, 
- anzi volle levare la Centefima , allora che efl'endo 
mancato Archelao, ed avendo Tiberio ridotto il 
di lui Regno di Cappadocia in Provincia , pensò 
Fru^ibtts ejus levari poffe Centefima veSiigal ^ tuttavia 
dopo, Idem Tiberius , quafi poenitentià benefica Centefi- 
Wdm iteruni inftituit j Ducentefima indm^aj e il tributo 
cavavafi dalle cofe venali: Kon aliud hòc j^^f^^^lff^ 
quàm Centefmm rerum ke mtBkm venalium nummus, uh'/uprl^'/' 
Ora quefta DucenteOma è quella appunto, che fa 
rimefla da Caligola, e di cui 6 menzione la Meda* 
glia ; ma qual merito potè guadagnarfi con la dee* . 
ta remlffione , poi ^li VeBigaSa tiwa^atqtte math • 
dita primùm perVMcanos, deinde^quia kertm extibera- 
'hot , per Ceutwiones , Tri^mosque Tratorìanos exercuit^ ^ 
nullo rerum , oM bomnum genere mmjfo^ cui non 'iridati 
aUquid impotieret. 

Avverto, che le Ifcrizìoni ìmprefle nelle due facce 
della Medaglia, ne formano una fola, dovendoli 
cominciare a leggere nella prima: C CAESAR. 
DIVI AVG. PRON. AVG., indi feguitare il fcnfo 
unito con la feconda : PON. M. TR. P. III. P. P. 
COS. TERT. -, e tutto dice : C A JUS CESAR DIVX 
Tomo^lIL z AUGU- 
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ÀUGaSTI PRONEPOS AUGUSTaS f ONTIFEX 
MAXIMUS TRlBUNlTIifi POTESTATIS III. 
PATER. PATRIiC CONSUL TERTIUM . 
Parmi poflàno elTere facilmente accordati a Caligola 
tutti ì titoli efpreflì nell' Ifcrizione, ma non già 
quello, che gli dona una putida adulazione, di Pa- 
dre della Patria. Con qual fronte può riputarfi ta- 
le un Soggetto , che ne' fentimenti , e nell' opere fi 
dimoftra manifeflamente Tiranno? Lafcio di ram- 
memorare la di lui fpietata brama, che tutti i Ro- 
mani avellerò un collo folo, per recidere a tutti 
la teda in un colpo-, e le di lui inumane querele, 
perchè a' Tuoi giorni con accadevano tremuoti or- 
ribili, e pedi cmdeliifime, che diftruggelTero le 
gcoti) di qMcfti intieramente iMirbarl defider) non 
ragiono, avendone diìcorfo in altre (ue Medaglie^ 
ma bafti il dire, eh* egli s*ayanzò alle ultime mete 
della Tirannia , mentre arrivò a fiir aggetto di fiio 
lieto trattenimento lo llrazio degù Uomini, e non 
già volgari , ma Equellri , e Senatori , benché di 
niun reato colpevoli: Cajus Cafar ScxtumTap'witm ^ 
cui pater erat Confularis: Bellienum Bajfum Qu<e(lorem 
fuum , Vrocuratoris fui Filium : alios Senatores , £7 Etjui' 
tes J^omanos uno die flagellis cacUit , tor fit , no» (jus fìto- 
niSi fed animi caufà ; cioè, come fpiega il dottiflìmo 
Lipfjo , In voluptatem fuam , per remijfionem , ^ ludum . 
Si dilettava veramente il Tiranno del fangue, e 
delle carnificine , fenza ofl'ervanza alcuna di legge, 
nè di ragione : Uber à legibus omnia agebat ex animo 
fuo , necabatque cum alios multos , tum vigintifex Ecfuites , 
qtd parthn juasfacultaUs decoierant , partim armis dimi- 
ftairmtt , neqrn tam atrox viftm id fachus propter nume- 
rtm quamauam tffet favum , quam quod fummam ex iflif 
iddwmmuptatm capita fanguinis effufi fpeBacuh^eitfé 
faUetatm , Intemm . Godeva in (bmma ideU' altrui tor- 
mento; e perchè quello, che lacera il cuor d'uà 
Padre nel vedere iuccifiooe del proprio Figlio, è 

eftrema-i 



Digitized by Google 



Caligola • i6i 



eftremamente iènfibile^di quedo pure volle pren- 
dere un faggio il Tiranno, quando: Caffium BeeiSh 

qid dum à Cajo peteret^ ut fibi cctàos claudm ìkeret^ 
accordogli di fbvercbio il &yore chiedo , con ftr» 
glieli chiudere per fcmpre , poiché eft parìter 
fetidi . Quefti è i' amorevole Padre della Patria , o 
pure, per difcorrerla più fanamcnte,quefti è il Ti- 
ranno, tanto abbominevole ,che fe' co' fuoi deprava- 
tiffimi coftumi prendere fembianza di virtù i vizj 
del Tuo anteceflbre Tiberio : Tali 'Romani traditi funi 
Imperatori^ ut Tiberii a&a^ quamquam moìejlifftma ^ ea Dio,Mfih 
tantum à vitiis Caji aòfuerint, quantum ab ylugufli vir- ^* 
tutibusTtberius . Ma la bruttezza dell'Anima di que- 
llo Moftro Coronato conforma vafi , fenza dubbio, 
alla deformità, che anche nel Corpo mollrava, 
ftante che TaiOa UU paUms , infoiò tefiantìs fmàtas 
#f4f 9 UnOa oadfimm f uh fronte 4urik Ute^itim iirvkas ^ r'"?^ ^ 
tMta tapMs àtj^mi , £7 emmOcatìs capillis afperfi defor^ s^SSUtì!. 
wUasiodjke tifetam fiUsmvkem^ff extòtdttem crurum^ 
fjenormtaum ptdim* Sicché loiconcerto ifteflb del- 
la fua Immagine pocea fiu* intendere il tenore del- 
le affezioni, diflbnanti tutte, e difcordanti piena* 
mente dall'armonico operare d'un Padre amante* 

VI 

LA nota dell' Anno quarto del Tribunizio Po- 
tere del Monarca , rende diverfa dall' ante- 
cedente la prefente Medaglia, in cui pari- 
mente fi applaude, così alla Libertà, come alla 
' Remiflìone della Ducentefima, fatta da Caligola . 
Ufciva talvolta il Principe A ugufto in qualche atto 
di liberahtà,anzì ancora di prodìgahtà , ben iàpen^ 
do , che non gli iàrebbe giammai mancato il de- 
naro, poiché avea un* arte (lupeoda per accumu* 

larlo» 
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la rio , c qucfta era ammazzare le Perfone dciiarofe , 
e tarfi egli in un fubito ricco con le loro dovizie. 
Cosi appunto operò un giorno, mentre trattene* 
vafi nel giuoco delle carte : Cam ahquandù in lufit 
alea fibi deejfe yecunìm fetffifif GaUwum defcrtptmes 
poftuUnU ^ é€ diti/imis ìmerfid jujjis ^ ai coìlufwes revet' 
jus: Utvos^ mqmt ^ ék pauds aracbnùs lahratisì Ego 
verò inUrea centks auinquagies millies mille càégi. Quindi 
colla medefima mcilità Tcialacquava I denari , con 
la quale gli avea ammafTati ; e ben lodiè a vedere 
in una Cena, che fece, nella quale confumò pazza- 
mente una fomma rimarcabile di denaro: Ctjjut 
Cisfar , quem mihi vidctur natura edidijfe ^ ut ofietideret 
quid fummaviiia in jummà fortuna pojfent centìes fe(ìertio 
cosnavit^ e quefti i'cfterzj , ridotti dall' eruditiflìmo 
Lipfio a moneta noftrale,///»^ nobis ducenta quin- 
quaginta milita Vhiltppicùm^ la quale fpefa farà bene 
ftaca di poi probabilmente dal Tiranno ridorata 
con qualche macello di gente ricca . 

VI I 

Quanto più propagata » tanto più tumlnofa com- 
pariva la gloria de' Cefari dominanti. Il tri> 
buto degli ofl'equj ai loro Trono predati , nel 
^ diftrettodi Roma parca un debito intima- 
to dalla prefenza del Monarca ; ma i rifpetti all'Au- 
gufto Principe inviati dalle Città anche ellere , e lon- 
tane, erano tedimonianze, che per rilevare onori, 
non avea egli hmitato il confine. Quefto attcflato 
appunto fe' a Caligola Corinto con la prefente Me- 
daglia, nel di cui primo campo vedcfi il di lui fem- 
biante,coirifcrizione: C CAESAR AVGVSTVS, 
e nel fecondo , dove 1 Ifcrizione è confumata , rap- 
prefentafi il Pegafo, firn bolo afl'ai noto di Corinto, 
del quale in altre Medaglie iio badantementc ra* 
gionato. 

Dalla 
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DAlla Spagna viene a Caligola l'onore della 
Medaglia, ed è la Città d'Acci, la quale, 
in pruova della (lima , e venerazione , che 
gli profefl'a, glielo tributa. Nel primo incontro 
vediamo rimimigine del Monarca, e intorno: 
C GAESAR AVG. GERMANICVS; e nell op- 
pofto una Corona quernea» nel di cui mezzo leg- 
geli: COL. IVL. GEM. ACCl^ 
Trovo, che anticamente nella Fenicia eravi la Qttà 
di Ad , che nominavafi ancora Aca , e dopo fìi ap- 
pellata da Tolomeo Tolemaide , e di quella fa pur 
nrcnzione Plinio , e da elTo vicn detta : Colonia ^ 
Cìamìii Cafaris Ttokmais , qua quondam Ace . A lei ij, ^ 
però non appartiene la corrente Medaglia-, ma 
bensì alla Città di Acci, che appunto dicevafi: 
jiccitana Colonia^ e dipoi prefe il nome Guadix ^ ^^'j^j^J'*!!' 
fpettante al Regno di Granata . oium^T 
E^quì da notarfijche le Colonie avevano le fue Leg- 
gi particolari, e governa vanii co'proprj Magiftrati: 
Omnis Colomarum '^efpuùlica in Legibus , £5' Legum Cu- 
ratoribus fuit pofita^ i^gf^t veì àVopuìo'^omano accepe- S^oah/t dà 
non , Vii ip[a fibi pcrSatatum^MiToptém cmMemtt. hiStuf!^ 
Ltgmn Curaims ^ am hMfiratm\ aut Smtrdetfs fitt' 
nmtf bunumanm tìU^ hi Stìitérum» Leges autm Juas 
qudqm Cehàia héidt pracipuatf JiUùmams qmdm Le- 
. gfbm feparataSf fed tamen à T^maams Trimnviris datas^ 
ut enhn Legati àStnaUè decreti ^rovincias wbgaòant, 
fisqm Leges , ac jura prafaribfbaiit^fa CuraMns Colo- 
tùaftm Coltmiis* Tenevano parimenti, come dilli, 
i loro proprj Magiflrati*, e però In Colomis Confi- 
l'tum erat , £7 enatus , £7 "Populi . S enatores atftcm in 
Colomis , ut etiam in MunicipHs Dccuriones vocabantur . 
Tiumertis vero Decurionum nefcio,an in omnibus Colomis UmiMm* 
idem fuetti ce/Oim quidem eos certè fui^'e in Colonìà 

Capita^ 
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Captici Cicero in fccuncla Agraria pfodidìt' Non pofìb 
diilìmulare una difficoltà , che qui mi nafce, ed è, 
che dall' informazione , che ci dà il dottiamo S^- 
gònio , intendiamo , che te Colonie , o prendevano 
te Leggi da Roma , o pure per mezzo del loro Ser 
nato , o Popolo » le formavano a (è fteilè \ ma quan- 
do ciò fia vero, come può Gellio aflerire, che le 
MI ceìiìus Colonie , inftitutaqMe omma Vopuli l^omaiH ^ mn 
Lib.iuap-ii. fui aròHrH baùent? mentre k mcdefime a proprio 
piacimento, Jpfa fib$ Leges per StnoHm^ aitt perTo' 
puìum condidertwt . Conviene adunque dire , per ac- 
cordare in qualche forma i pareri, che le Colonie, 
a differenza de' Municipi , che regola vanfi co'i pro- 
pri Statuti , (labiliflero bensì le loro Leggi , ma con 
la condizione, che quefle fi conformafìcro fcmpre 
agh Statuti di Roma, la quale, con alto Dominio 
invigilando fopra di eflc,le voleva dipendenti dai 
fuoi riti , e rimediava ancora , quando occorreva , 
ai disordini con nuove Leggi . Così appunto operò , 
allora che in alcune Colonie vi iti bifogno di fre- 
nare la prepotenza delle Perirne fiicoltofe , le quali , 
avendo, nella prima fondazione delle medcfime, 
prefo l'aiilinto di coltivare i Campi Incolti, avan> 
zaronfi dopo ad occupare , o col denaro , o con la 
forza , i Campi vicini , tirando infieme con effi al 
loro forylzio gli Agricoltori , ciò , che recava un 
grave pregiudizio alMihtare di Roma, e io fpìega 
Appiano , dicendo : Divìtes agro inculio , majore ex par» 
iìHidtML occupato^ tandem pr^fcriptiow diuturni temporis ìtt 
C#»it P^Jf^ff'^'^^ confirmati ^ £7 vicinorurn panperum porfinncjr, 

modò w adjungentes , modò pretto , non jam rura coltbant , 
fed ìatifundia , coemptis cultoribus , £7 paftoribus , ne ab 
armis avocarentur ingenui ^ interim luculentos reditus per- 
tipiendoj crescente etiam fertforum multitudine ^ quod im- 
nutms ejfet à militi^. Non tollerò però Roma quedo 
disordine, ma ulkndo della fua fovrana autorità, 
vi procurò opportuno rimedio . QumohfemSenakis^ 
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Topulusque ^m- aftxius eraty cum mqw JtaUcorwk.a» 
xiììam niagnus praflo effet mmwrus \, ^ imperum rnintts 
io tuto arbitrarctur propter [crvortmi nimimn frequentiam , 
Dibattutofi pertanto l'affare inConfiglio, Vix tan- 
dem , Tribiinis Tleùis rogantibtis Lex lata ejl ^ ne quis 
haheret plus quingentis jtigmbus , neve ^quts paj'ceret plus 
centtm capìtibus majoris , phtsque quingentis minoris pe* 
cotss i praterque .a/fignatus ejl certus ingenuorum nume' 
ftfSy qui pTitJtat cperi rujlicoj ^ frugum €uftodia* Ea 
Ln jurejnrandù faefotià efi, mulBaque decreta iv ew^f 
qidemnrafeciffefa, XHil rimedio adunque, che mliè 
Roma al disordine accaduto neUe Colònie, (i co- 
noice chiaramente, ehe le L^i da lei Armate 
Ibpra le medeilme , prevalevano *, e (è bene con- 
Tenne pofcla, che la detta Legge fofle rinforzata 
da Tib. Sempronio Graccho, Uomo ftimatiifìmo, 
e di ammirabile eloquenza nel difcorrere , e fo(l& 
nuta parimente, e difefk in molti contrafti,chc 
per efla fi fecero , fi vide però , che le Colonie di- 
pendevano dall' autorità, e dalle Leggi intimate 
da Roma* 

ANchc ta Città di Segorve, appartenente alla 
Spagna Tarraconenfe , s'interefla nelle glo- 
rie di Caligola , ed appoggia la di lui Fama 
con la Medaglia , nel' di cui primo campo fi dà a 
vedere fa Tefta laureata del Monarca, e nel fecon- 
do rappreiéntafi una Corona Qvica, e nel mezzo 
di quefla leggefi: SEGOBRIGA. 
U fentimento. Intanto indicato dai preicnte Impron- 
to , fii certamente infinuato da una viliifìma adu- 
lazione, che dichiarò un Tiranno meritevole di 
quella Corona , la quale davafi in premio a i Con* 
fervatorì de* Cittadini Romani . Parea anzi il bar- 
baro Principe elevato ai Trono per metterfi in 
TmoVllL Li poiTenò 
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poffcflb d'una piena, e libera autorità di diftrug- 
gerii , e dalle notizie già date ben fi può argomen* 
tire la fierexift > eoa cui egli loddisfacera tUa cru* 
deità del Tuo talento . Era iempre fornito di tutti 
i mezzi valevoli a levar di vita i fiioi Sudditi. In 
pruova di qucfto, balli il dire» che dopo d*eflére 
caduto trucidato dal ferro de* Congiurati, Ib ritro* 
vata nel teforo della Tua immanità un'Arca gran* 
de piena di potentìflìmi veleni , desinati , fenza 
dubbio, alla morte delle iìie genti. Imema efijtnbs 
bitens variorum pemrnrmn poema continens , qtàfus mox , 
Claudio Cdfare juÒentr , demrfls^ infera maria tradun- 
, tufy no» fine magno pi f cium cxitiOy quos enecatos ^ per 
proxima littora, pa/fim étftus ejecit ^ del che Aupito 
Aa^ui^^^ Orofio , ficgue con dire : Magnum vero indicium miff' 
' rentis Dei propter ju^'ragium gratta in populum contintiè 
ex parte crediturum , £7 propter irte temperamentum in 
populum tunc infideliter oòftèMtum, ut quanta multètudù 
bimkium praparatam mortem evaferU , ex multitudine ith 
terfeihrum pifcium difceretur ymmfbm^ mufeeret , quid 
tanta vettenè moks arte auBa agere he miferam CiPitatem 
potuiffety qua mgligenter effusa etìam maria corrupit» 
Con qual giuftizia adunque può eflère appropriata 
la Corona Ovica ad un Barbaro, che in vece di 
conièrvare, applicava anzi le Tue induflrie per to- 
gliere la vita a i Citudini (oggetti alla di lui fpie* 
tata Monarchia? 
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Geo un Ferfonaggio , il quale ritrovò fili Tro- 
no qud fenno, che pria ayea, anche al pa- 
rere d'Antonia fiia Madre, perduto ^eflendo 
riputato quafi icemo. Appena però egli alzò il Ca- 
po coronato d' Augnilo Alloro, che la maeftà del 
uio grado mife Tubi co terrore al primo concetto 
a icredito di eflb formato , e didlpatolo , obbligò 
ognuno a quella ftima,e rifpetto, che in addietro 
erafi tral'curato, benché dovuto ad un tal Principe. 
Quefti è Claudio, il di cui fembiante vedefi nel Di- 
ritto, coli' Ifcrizione: TI. CLAVDIVS CAESAR 
AVG. P. M. T. P. IMP. Giovò non poco al no- 
vello Monarca la notte de' negriflìini coftumi, pre- 
ceduta nel Tuo Nipote Caligola, per fare, che più 
luniinofo apparine il giorno del diluiCefareo efal- 
tamento. Fu immediatamente venerato come Mo- 
narca di petto virile, e cuor eroico, ónde il Sana- 
to gli appropriò laCo(tanza,impreflà nel fecondo 
campo della Medaglia, e rappreiSintaut in una Fi* 
gura militare, che tiene la Celata in teda, e con 
la mano lìniftra un* Afta, e intorno l'Ilcrìzione: 
CONSTANTIAE AVGVSTIr Dimoftrò egli fu le 
prime la coftanza, e fortezza del fuo fpirito nel 
gadigare Chcrea autore primario della morte di 
Caligola , della quale , ancorché nel fuo interno ne 
godcil'e , non volle tuttavia impunita la temerità 
di chi erafi avanzato a trucidare un Principe : C^^- 
ream Claudiits y quamquam ci tnors Caji cjfet gratiffima, ^ ^ 
quosdamque alios necavit , non gratìas et a^ns , quod ipfitts 
facinore ad Imperhm eveóìus ejfet^ fcJ iratus «, qui 
auj'us fuijfet Vrimi^cm trucidare. Vero à, che non 
TmoFIIL Li z ièmpre 
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fempre rimarcò nelle Tue azioni la Coftanza; peroc- 
ché : h cegftofcenJoyOut decermndo mkà vartttétte airimi 
fuit , mùdb tHntmfpeéh/s , gr fagax , moJò hMnfukms , £7 
pféttips y ttomnnufuam frkfobts , anmni^ue finilis j e pure 
talento proprio della GolUnza fi è » mantenere rani- 
inò immutabile, fiiorchè dalla ragione, e conièr- 
vare in volto un' aria Tempre limile a fe ftefla *, e 
ciò fii la lode , che diè Xantippe al iiio Conibrte 
Socrate « dei quale Vfddkare folchat^ quodfimpn 
difftt ilium eoikm wku revertentm domum^ qm nkrat» 
Argtmuntum verì conftantis animi cum ahi domo egreJHy 
fi quid accfJit trtfte redcant ttirbidt ^fiquid Uti geftienUs ^ 
ma in tal tenore Claudio certamente non confer- 
Yavaià , ancorché il Senato voIeiTe , la Coilanza 
cflèr dote commendabile del 
di lui fpirito. 
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CLAUDIO. 

' Immagine di Claudio nobilita il pri- 
mo campo della Medaglia , e intor- 
no fi legge : TI. CLA VDI VS CAE- 
SAR AVG. P. M. TR. P. IMP. P P. 
Ncir altra parte (là imprefla una Fi* 
gura rapprcfentante la Libertà, di- 
cendo chiaramente 1* Ifcrizione : LIBERTAS AV- 
GVSTA , e redefi a i fiuchi delb detta Flgm k 
nota del Goniblto del SeoftCo: S. C 
Non tardò molto Claudio a &rfi credito di pubblico 
amore , dimoftrandofi propenib a fomentare la LI* 
bertà , come in fiitti operò a £ivore di coloro, I 
quali dal tiranno predeceflòre erano flati relegati \ 
e tra efTì gemevano parimente efuli Agrippina, e 
Giulia Sorelle di Caligola , volle , che tutti fi rimet* 
teflero io Patria liberi , e che foflèro ancora refli- 
tuiti loro i propri beni: In exilium ah ro, cioè da Ca- 
ligola , tmmeritb mijfosj interque eos etiam Sorores ejus Dm. Lib. 60. 
jìgrippinam , ^' Juliam reduxìt , ac bona jis reftituit . Di 

più 9 per riffloverc le cagioni, eh' avefiero potuto 
^ mettere 
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mettere impedimento all' ufo delk Libertà nel pre- 
valerfi delle facoltà polTedute.Pcsv/SMvx à Cajo kifii' 
tutéS^ (^reUqM ejus aSh^ qua reprebenfiomm mmta»- 
ttir^antiqmavH. Cosi volle molti liberi dalle carceri, 
fingolarmente quelli , che avevano qualche reato 
di dehtto contro la di lui Perfona commeflb , non 
laiciando però altri di diverfi misfatti colpevoli: 
Cjw» in carcere permuhi efent , dmijfts jis , <jffi profter 
majcftatis crime», aut aliud id genus conjcfli cffcnt , in 
fontes alios exevipla ftatuit } anzi , perchè , pria ch'egli 
iàlifle il Trono, e trattenevafi ancora nell' alloggia- 
mento de' Pretoriani , il Senato avea tenuto parti- 
colare Configlio per abolire la Monarchia , e far 
riforgere la Repubblica, conofcendo Claudio, che 
un tal affare, benché folamcnte tentato, avrebbe 
potuto travagliare con moleda agitazione il cuore 
oe*Stoatori , timorofi di qualche gadigo decretato 
dal Modpe, die àverano procurato di eftludm^ 
Claudio deliberò, che lenza fo^tto alcuno di po* 
na gòdeflèro la loro priftina libertà d*anlmo tran» 
quitto, e proteftò di cancellare dalla Tua mente la 
memoria dell* operato da elfi. Coà tra gli altri d 
attefta Orodo, con dire: Cum interfeSìo CabgtdSf 
nmka moia de ^Arogand» ImperUi , ac 'Reptdflicà , i» ami' 
'fau'LìkiT fmm ordinem reftìtuenda^ etferteadàque oettHus Cafa^ 
rum univerfà familià ^ Senatus, Q Confuìes decrevijfettt 
Claudius mox ut confirmavit Imperium magnà^ atque 
adbuc 'Bjmte incogniti ufus ckmentià, ne in tamam nobi' 
lium mtdtitudinem ultiOy fi effet capta, [icviret judicium 
illudy quod ex I(eipublica fiata in f elicite r confultatunt ^ 
oBumque fuerat , memoritt exemit otnniumque faHorum ^ 
difiorumve in eo veniam, ^oòlivionem in perpetuum fan- 
xit. Regolò dipoi le fue azioni in forma, che ben 
dimoftrava , con le molte cortesie praticate , di bra- 
mare, che Il Sanato, ed il Popolo fi perTuadeflèra 
d*aver hcoà fui Trono Un Monarca, ma non per» 
dò poterfi querelale della loro Libertà opprefla *, 

Qttare 
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Qttare in brevi fpétì9 tantum mmris ^ faoofUqtH ttìOt^^ 
m t«m profcBtm eum tì^fUom, perii f e ex infidHs ni» SmiLufUx 
datttm e ffetf magna cùnftematìone Vopulus ^ ^MiJitem^ 
^uafi proiiitorem^^Senatum quafi parrieidam àris 
cratìonibus incejere non ante deftiterit ^quam unus^atqnc 
alter , mox plures à Magiftratibus in roftra produci ^jal- 
vum y appropinquare confirmarent ^ pruova ma nife- 
Uà del grato amore, col quale era conlìdcraco » e 
veneraco i'AuguIto Principe . 

I I 

Coir licrizione fimile ali' antecedente compa- 
lifi» Claudio nel Diritto della Medaglia, e 
nel Rovelcio vediamo una Figura velata fe- 
dente, che tiene con la mano deftra un mazzeuo 
di Spighe, alle quali fono tramiichiati alcuni Bt> 
paveri, e intorno fi legge: GERES AVGVSTA9 
e di fotte, s e. 
Il motivo, ch'ebbe il Senato di formare il prefente 
Impronto di Cerere , fu fuggerito dalla gratitudi- 
ne, che dovevafi alla provvidenza amorevole di 
Claudio, il quale in tempo, che Roma trova vafi 
afflitta da liraordìnaria penuria, applicò fcriamen- 
te il penfiero a follevarla dalla calamità, in cui 
gemeva , e Io fe' , foccorrendola con tanta abbon- 
danza di frumento, da Pacfi eftcri procurato, che 
TAnnona fi ridufle a baflKTimo prezzo: Ter id tem- 
pus ingens fames fuit , qua in re tanta fuit Claudii prò- 
Vide mia , ut e a non folùm jiSy qui tum erant^ [ed etiam 
pofteris vikm annonam feeerit j e perchè intendeva di 
rimediare non Iblo al blib^o allora corrente, ma 
ancora « a benefìcio dò* Pofteri, facilitare la con- 
dotta de* frumenti a Roma, deliberò di &bbricare 
UQ Porto per ficurezza delle Navi, che lo porta* 
vano: Kam ctan ferè frmnentm mne alitmdf aJTopth 
Arar Hmumm advctneUtr^ mque tt^^^ erat ad 
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XlpMj»B^ herisOfita^ tutds ftathneSj^V^ortus commodos babcret , 

tome D'ton. uhi r , •^•/ ^ ^ 

de CUmSt» jQfttqm pTittcrea ittittìk nuwfs mpermm ^fCitmque pratcr 
Idf, fiMJ adpfBum fuerat opportmtUUmporìttts, £7 in 
keitea repofitum , hycme ìttbÙ knportaretur^atqae et ^ qui 
kfhtcrt velln pericttUmt fufcipm , malè fuccedertt , Claih 
Mus: bis €9gmtis rebus TorHm adificare isjktmt^ (énza 
fwntò atterrtrfi dell' immenia fpefa, che, Gome fu 
«yvertito, importerebbe una tal opera, anzi dall' 
arduità d'eHa prefe maggior coraggio, mentre gli 
parea, che le difficoltà, che s'incontravano, e il 
gran difpcndio , che fi opponeva , foflero ragioni 
efficaci per afìumere l'impegno di cominciarla, e 
terminarla, poiché con tanti oftacoli provavafi. 
l'imprefa elierc propria della magnificenza Roma- 
na; e quefta fu appunto l'oggetto della mente di 
Claudio, dicendo chiaramente 1' in:orico,che Judu^ 
--^ xit in anhnum rem dignam gloria , at^ue magnificentià To» 
pulì "Romani. 

Spiegata la cagione , per cui volle il Senato impreffa 
Cerere nella Medaglia, avverto ora, che quefta 
Dea figuravaft In varie forme: f^ariis etiam utodis 
^a'^^o" Ctrss fingebaUsr^ nam modò [pìcea coroni ornata erat ^ 
^i^, IZ' nmfiè sm lampade , feu face defcribittir : Imerdum 

etiam matronali babitu, cum fpieanmj papamrum 
pianipuhi ed a quefla idea appunto conformafi 
r Immagine , che qui ci viene rappreièntata- Non 
laicio di notare, che i Mitologi appropriarono la 
Face a Cerere a riguardo di quelle, che la fuppo- 
fta Dea accefe al fuoco de! Monte Etna , quando 
fi mife iu corfo a cercare, la Tua Figlia Proferpina 
rapita. 
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L'Immagine di Claudio » con la (olita licrizlo» " 
ne , fi dà a vedere nella prima &ccia della 
Medaglia , e nella feconda comparìicc la Fi- 
gura dì Pallade con la Celata in tefta , e in atto 
di Tìbrare con la deftra un Dardo, o un*A(la bre^ 
ve, mentre tiene con la finiAra imbracciato Io 
Scudo*, ed a i fianctii ftà impreHà la nota del Con- 
folto del Senato. 
Riflette probabilmente il Senato medefìmo alla rela- 
zione, ch'ebbe il Monarca con Pallade, mediante 

10 ftudio, al quale fi applicò fin ne' primi anni 
della Tua più frcfca età . E' vero , eh' egli Infans re- 
liólus à Tatre , ac per omne ferè pueritia , atque adoU- ^^.^^^^ 

f centine tempus variis , £7 tenacibtis morbis confiiiìatus ctaiid.taf,x, 
adeo ut animo fimul, £7 cor por e bebetato, ne progrejfa 
quidem alate ulli publico ^prìvatoqtte muneri babilis exijìi' 
ntaretur^ ciò non oftaoce: Difciplms lihraUbus ^ ^ 

con riufcita »*^'» 
anche &dle, poiché Iiigt$ih fan wm mimmarnh^ 0 
difcipliiris ita enubttUfUtquadam confcripferit s la quale ì^^CImA 
atteflazione accordali a quello» che icriflè ancora 
Xifilinoy aflèrendo, che Claudio Em noti nulo . 
ingetriOf pMtma tmékus in littetts^ nam Cmmsntarios jB^'ìnSi 
fcrtptos reìiqnèt. Avendo intanto ilCefareo Prìncipe 
coltivato, ed ammaeftrato il fuo talento conia 
profefllone , ed efèrcìzio proprio di Pallade , efponc 

11 Senato queda Dea favorevole al Monarca, di- 
modrandola in atto di proteggere gli auguili vaib 
taggi , con fulminare i di lui nemici • 
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I V 

VEdiamp dt nuovo il fembiante di Claudio, e 
nel campo oppofto la Figura ifteilà di Pai- 
làde , clie abbiamo confiderà ta « impreflà nell* 
antecedente Medaglia*» ma qui rileva pregio dipìn- 
to , mentre dicliiarafi reftituita da Tito , dicendo 
rifcrizlone: IMP. t. V£SP. AVG. REST. 

V 

IL beneficio gloriofo del dominare, che godono 
i Monarciii , non va efente dalla penfionc de* 
debiti alla fiiblime dignità prefifìTi. Tra quelU 
coniali r amminidrazione efatta della Giuflizia , e 
il prudente regolamento della Moneta. Con que- 
fto accertano i Sudditi il vantaggio de* proprj in- 
teredì : e da quella fperano Tempre pronte le difc- 
fe, c il patrocinio delle loro fortune. A tai beni 
riflette , ad onore di Claudio , la Medaglia prefente , 
nel di cut primo campo (là imprefia una Mano, 
che tiene equilibrata una Bilancia, la quale dinota 
fioa iòlo la Giuftizia del Ceikreo Principe, ma an- 
che il pefo retto del corrente Denaro. Nel mezzd 
poi della Bilancia iCleffa veggonfi i tre leguenci ca- 
ratteri : P. N. R. L' eruditiflìmo Angeloni è di pa- 
tere, che jG^nino il nome del Monetale, fotto'l 
quale era coniata la Moneta. Conviene qu) avvei> 
tire , che fe bene Claudio applicò il penfiero a re^ 
golare il corfo giudo della Moneta , egli tuttavia 
tenevafi libero dall' affezione al danaro-, perciò 
attefla l'IftoricOjChe Jn pecunia mirabilem fe pra:buit ^ 
ìmb^CUuiL ^^tuit enim o ferri fibi argentum ^ quod £7 (i*b Atigufto 
fiebat' Di più, vago di provarfi d'animo intiera- 
mente disintcreflato, proibì, che i Teftatori , quan- 
do avedeio de Parenti, lo cbiamaiTcrp io conto al- 
cuno 
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cuno Erede; anzi volle, che i beni, fottoTìl>erìo« 
e Cajo pubblicati, Ib0èfo reftituiti a ì primi pol^ 
feflbri, e in mancanza loro, ai Figli de'medefimi. 
La iéconda parte delia Medaglia, non d dimoftra al- 
tro, che rn'crizione, la quale, come compimento 
della prima, fiegue a dire: PON. M. TR. P. IMP. 
COS. DES. IT., cioè: PONTIFEX MAXIMUS TRI- 
BUNITI^ POTESTATIS IMPERATOR CON- 
SUL DESIGNATUS ITERUM \ e ncli' area di 
mezzo: S. C 

V I 

Spiegando la Medaglia feconda di queda Tavo- 
la , abbiamo ragionato delle diligenze ufate 
da Claudio per conièrvare 1* abbondanza deU' 
Annona in Roma ; ora qui il Senato & nuovo ap> 
plauib a qucsfta provvidenza amorevole del Mo> 
narca , indicando il (uo penderò con la figura d'un 
Mo^io frumentario , irapreflb nel Diritto della pre- 
iènte Medaglia , le di cui Ifcrizioni , fimili alle pa( 
late» denno lecerli combinandole infieme. 

VII 

SOno di parere , che queda Medaglia fia battu- 
ta, a gloria di Claudio, nell'Egitto. Il primo 
campo ci moftra 1 Immagine laureata dell' Au- 
gufto Principe, e intorno ad efla Icggcfi: KAAT- 
LlOi ^EBAC. rePMA. ; cioè CLAUDIUS AU- 
GUSTUS GERMANICllS. La parte oppofta ci 
rapprefenta un'Aquila, la quale tiene co'gU artigli 
nn Fulmine, e vi ibno imprefli i feguenti caratteri: 
ATTOKPA. , che vuol dire: ATTOKPATllP , cioè 
IMPERATOR,. 
Tanto dell* Egitto, quanto di Roma tAquIla è nobl-^^^^'';»; 
lilTimo Stemma: AqiàU fuìnM kham^ Ef ^mam cktfMrér, 
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fimul (penata £7 ^gyp^^^^^ ì quorum 7(egihus hoc infigne 
fuit. Può anche crederfijche nel prefente Impron- 
to vi abbia qualche parté l'adulazione, e che gli 
Egimni intendano, coli' oftentazione dell'Aquila 
munita di Fulmine, di venerare qua! Giove ilMo- 
oarca Dominante. 

Vili 

ESibifce r Egitto un nuovo atteftato della rive> 
rcnte (Urna, che profèflà al Monarca di Ro* 
ma, con un* altra fiia Medaglia; nel di cut 
primo incontro fpicca il ièmbiante diClaudio,ele 

parole, che dicono iKAATAIO? EEBAC TGPMA., 
cioè CLAUDIUS Ci£SAB. AUGUSTUS GERMA- 
NIGUS. 

Nella parte oppofta comparilcc un Bue, e fopra, 
i caratteri , come nella Medaglia antecedente, 
ATTOKPA-, e di fotto, L. E-, nota, che fignifica 
l'Anno fecondo dell'Imperio del Monarca. 
K rimarcabile l'onore procurato dagli Ej;iziani a Clau- 
dio, mentre feco accompagnano il maflimo degli 
Dei dalla loro pazza fuperftìzione adorati . Quefto 
è Api rapprefentato nel Bue, il quale era perciò no- 
drito dalla cieca gente con pafcoli i più deliziofì , 
che poteflero competere alla di lui brutale condì* 
zione. Il fapientiffimo Dottore Santo Agodino d 
«vviia dell* orìgine del fognato Nume, dicendo: 
D. Auguft. j^fx Afchknrum Apis navìbus ttémsveHus m Aliyptumi 
wt, Dri. ^"f" ^ nmtutts fviftt féCtm e fi jlpis , mmtm maxmus 
jEgyptìorum Deus ^ e dopo, a riguardo dell'Arca, 
in cui fu ièppeliito, venne chiamato Sorapis^ e fi- 
nalmente, con la mutazione d'un carattere, nomi* 
nolfi S erapfs Ille autem Bos , come con Varrone av- 
jithanafK'tr' vcrtc 1* cruditiffimo Kircher, quem peaè attoniti ve- 
IdoLf/jE^ wrjf/o»f yEgyptus in ejus honorem akbat , nort S erapis , 
fti Sia^h^ {fd Apis tmaifaiur , quomam eum fitte .areà mum vtmràr 

. batur» 
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biittfr. Per dare intanto notizia piùdiftinta del fan- 
tartico Dio adorato da i devoti deliranti in un Bue, 
mi i'ervirò dell' informazione, che del Bue medefi- 
mo ftende Plinio con dire: Box in Aigypto etiamKu- 
ìnìnis vice (olitur , Apim vocant . hfigne et in dextro latere 
caridicarjs macula ^ cornibus Litn^t crefcere incipientìs ^ no- '^'^ 
dus jub liìiguày quem Cantbarum appellante non eji fas 
mm tertas vita excfden éàmos , merjumque iuSacerdotmn 
fenU enecaut^ qu^tjìturì htHit aUrnny quem [ubjìituanty 
(y danec ìifvtmHttty tmerent dgrafis etiam capitibusy nec 
Umm uttquam dì» ^Horitur.JmieffUisdediuHttrMmpèim 
à Sacerditìbusi ftmt dèluha ei gemkta j qua vocant tba- 
iamos^at^tiria poptdarmn ; éherum mtrajfc latum eft h 
altero dira portemit y refponfa privatis dat è marni COth 
fulentium cibum capiendo* Con qucfti dclirj ammàt^ 
(Irata la Religione de' ciechi Egiziani , gli teneva 
involti in dcnfiflìme tenebre, fcnza permettere, 
che avefle autorità d'illuminare la di lor mente;, 
ne pur un minimo lampo della ragione. 

IX 

Forma il primo afpetto della Medaglia il fem- 
biante di Claudio , coU' Ifcrìzione : K AATAIOS - 
KAI... lEBAETOt. CLAUDIUS QESAR. 
. AUGUSTUS . Nei campo contrario vedefi impreflà 
una Mano, che tiene un Caduceo, e vi fi legge: 
ATTOKPA... IMPERATOR. Con dò fi applau- 
de alla Pace Tempre coltivata dal Monarca dopo 
rimpreià della Bertagna, obbligata a chinar il ca> 
po, che dimoftravafi ribelle al Trono di Roma. 
Non fi può tuttavia intendere da chi fia (lato bat- 
tuto quello gloriofo Monumento, non dandone la 
Medaglia iftefla notizia alcuna. Sotto alla detta 
Mano fono notati i tre fegucnti caratteri: LIA, 
e fegnano l'Anno decimoquarto dell'Imperio di 
Claudio, che fu appunto l'ultimo della fua Monar- 
». . chia. 
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chfa , attedando l Iflorico , che Exctfftt UL Idus Oito^ 
hris ^LXIIIJ. auitis. Impera xml. amo. Dione però, 
che non accorda a Claudio , fc non feflantatrè anni , 
avvifa, che non pervenne al termine del decimo- 
quarto del fuo Dominio. Kofltt ami fa loquertJi, au» 
dienMque omni facnltate ^ dicm claufit ///. Idus OéìobriSj 
cum vixifet annos LXIIl. Im^rajfet XllL^ meojesque 
fr^terea yilL , Mes XX, 



ALrimmagine di Claudio, impreflk nel DiriCi 
to della Medaglìa,coiriÌcrizioDe: CLAVD. 
CAESAR. AVG. GERMAN., corrìfpoiide 

nel Rovefcio una Figura, che guida una coppia di 
Buoi,fiint>olo manifedo di Colonia; e in ^tti qui 
leggiamo: COL. IVL., cioè COLONIA JULIA* 
Ritrovandofi però molte Colonie, le quali hanno 
la denominazione di Julia, come a dire, Colonia 
yulia Corintbus : Colonia Julia Berytus: Colonia Julia 
fhilippenjis , ed altre fimili, non potiamo accertare 
a qual Colonia diflintamente appartenga la 
Medaglia , mentre queda non ne dà 
particolar notizia. 
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1 

MESSALINA. 

N portento di traSeeaàeate libidine d 
mette lottò lo (guardo la prefenteM^ 
daglia , mentre ci dà a vedere la Accia 
di Valeria Meflàlìna , Conforte augufta 
di Claudio. Fu quella la di lui quinta 
Moglie , dicendo Svetonio , eh* egli - 
SpOttfas ailtnodum adolefcens duas babuit j /^miliam Leph 
dam Auguftt pronepoUm , item Liviam Medttllinam , cui cth cUmd^tì^^ 
gnome» , Camilla erat è genere antiquo Di^atoris Ca- 
tnilli ' Triorem , quod parentes ejus Auguftum o fender ant , 
virgìnem adbuc repudiava ^ pofteriorem ipjo die , qui erat 
nuptiis deftinaius , ex valetudine amifit . Uxores deinde duxit 
Tfantiam HerculamlUm , triumpbali , ^ mox y^liam Teti- 
nam confulari patre . Cum utrifque divortiumfecit^fed cum 
Tetind ex levibus offenfis^ cum Hcrculanilla ^ ob libìdinum 
proha , £7 bondMi fufpichmm . Pojf bas Faleriam Mef' 
faUttém Barbéti Meffoke coafobrM fui filiam i» mairimOf 
nium accepiti Donna « che parea avefle collocata la 
iiia gloria nell' infiimia, e folle di quelle Anime, 
delle quali difle il Morale , che Nobmt folita peccare , ^/^"'^^ ^ 
^dbiispeeeémàprdmkmi mfamia r>f . In&ttl , AdulterUs^ 
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^ Jluprìs mfj contenta , pim emm etiam in liip.nhivì in pj- 
latto f e jV, iilids f(£mtnas primarias proftitncluit ^nìiiri- 
tos quoque fini lil mnìtns ^ fcilicet lege quadani hjln rc cr/pj- 
vit . E che ha vero , fi avanzò la dilVolutiniina , e lai- 
dilfima Femmina alla vergognofa sfacciataggine di 
fpolare C Silio, vivente ancora il Tuo Conforte 
Claudio. Iniquità, che alla mente di Tacito im- 
prelle tal orrore , che dubitò , narrandola , di non 
trovar fede, onde proteftò efpreilkmentejCbe nel 
darne il ragguaglio» non fi allontanava dal vero; 
ecco le Tue parole: In C. SiUttm juoenUttìs Romana 
^^ri;/ II. pukberrimum ita exairferatf ta Jmriam Silattam nobikm 
Amt0Ua(.ix^ JToBw/Jww matrimom ijtts exturùaret^ vacuoque aJtdtero 
potireUir: mque Siims fagittì j atft pericuU nej'cius erat^ 
Jed certo , fi abnunet , exHìo , Q nonnulla f allenili fpe , 
finul magnis pr^mits opcrtri futura, ^ pr^efcntibus fruì 
prò folatio babebdt. Indi al Capo vigefimofeflo del 
Libro medcfimo così fcrive: Jam Me (felina facilitate 
adulterorutn in faftidium verja ,ad incognitaslihidines prò- 
Jyjg^ iy'i/! jìuebat , cum abrumpi diffimulationem , etiam Silius , five 
fatali vecordij y art imminentium periculorum remedium 
ipfa pcricida ratus urgebat j quippe non eo ventum , ut (e- 
neélam Vrwcipis operirentur infontibus irwoxia conftlia 
flagitiis manifefìis fubjtdium ab audacià petendum , adefs 
cottfcios paria mtuetttes , fe cMem , ùrbum , nuptiis , 
étdoptando Britamfko paratum, manfuram eandmhUJféf 
Um poUntìam , addità feeurHate ,fi préoreniret CLuumnu^ 
m infidUs ittcaatum , ita ira prQperum^ Segniter ha vocts 
éueepu^non amort in maritutn yfed mSiUui fumma aè^ 
plus fpemeret aduluram y fctktsqm inttf andpftia probéh 
tmn veris mox pretm aftimarety nomea iamen matrtmonU 
teneupìnit ob magnitudinem infanùa^ cujus apnd prodmu 
novijtma vohtptas e fi. Kec uHra expeSlato^ fMm &» 
facrificii gratta Claudius oflìam proficifceretur ^cunBa nu- 
ptiarunt folemnia cekbrat • Haud fum ignarus fabulofum 
vifufn tri , tantum ullis mortalium fecuriiatis fuiffe in Ci- 
vitate maium gnara i ÌJmbil reticente ^ nedum Confukm 

defigaa- 
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dcfgnatum yCmn uxoreTrincipìs pradi^à die^adbtbìtis qui 
ohfignarcnt , vclut fufcipiendorrnn liberorttm caufa, conve- 
mjje ^iitqtie illam audijfe aujpicum verta ^ ftéiffe ^jacrifi- 
caffè aptid Dcos , àijcubitum inter conviva s , ofcula , cotnple- 
xus, nodem dcnique a^dm ìicentià corijugali. Sed nibil 
compofittm mir acidi caufa , verum audita , (crtptaque fenio- 
fiòus tradam . Si celebrò adunque con Silio rinfamil^ 
fimo matrimonio , e non già fegretamente , ma , 
per foleonizzare il vituperio , con pompa pari alla 
iiia iafiinilfl : Meflàlina tluptias magmficis epùlis 
lra9f$y adesM regiasdo/fovit , itt quas pretiofiffima qt/é- 
que CléttidH ornameitta cotig0fira$ , tan^ ctìm Cimfitkm ^SlfjTS^ 
Uhm dcftgriavit , qu<t cum nota ejfeat e^eterìr^ CUu^um cUmi, 
latcbams fed Karciffus abquando peregete ^fettd^ éh 
eaquc remoto^ per comubinas omnia fignificavit. Itaqm 
7(qmam reverfus , gr alios multos , Mnejlerem f ahatorem 
kOerfecit , deinde ipfa quoque Mejfaìinà inUrfeUà Agrìp' 
pinam fratris filiam libertorum impulfu duxit. Il Salta- 
tore qui nominato , è quel Mneftere , il quale aven- 
do con virile coda nza rifiutati gli obbrobriofi inviti 
di Mefìalina , quefta per foddisfare la fua ignomi- 
niofiffima brama fi fervi d'un' arte curiofa, poiché 
Hujus Mmjìeris amore fiagrans ^ cum nullo modo, ncque 
pollicHis ^ ncque minis ad concubium pellicere poffety cum f^^^^^ 
marito locuta eft ,petens , ut ftbi eum , parere cogeret , quafi 
alia in re c jus indigens , itaque cum Claudius et mandaf- 
fet , u$ Meff alina in omnibus yquajujftjfet , morem gereret i 
iccondò fioalmeote il di lei iporchiflimo voto, e 
fuppofe con dò di ubbidire al comandamento di 
Gefare. 

Mi rimane a notare le licrizionl nella Medaglia im- 
preflè, e fterò avverto, che nd Diritto i^gdi: 
OTAAEPIA MEEEAAINA EEBA^TA ; e nel Ro> 

vcfcio ; TI.KAATAIO? KAKAP rEPMA. CEBA-i 
cioè, nella prima, VALERIA MESSALINA AU- 
GUSTA -, e nella feconda , TIBERIUS CLAUDIUS 
C^AR GERMANIGUS AUGUSTUS- 
TomVUL Na AGRIP- 



Digitized by Google 



lii Tavola Decimottava • 



1 1 



AGRIPPINA. 



A (efU Moglie di Claudia Agrippina , Madre 
di Nerone , ùl qobile conipar(k nel primo in- 



M J contro della Medaglia, in cui parimente 
deii imprelTo il di lei nome: ArPinniNA.U cam- 
po oppofto è occupato da una Figura , la quale 
da i caratteri, che appreflfo tiene, è dichiarata 
cffere lUbertà:ET0}INlA ,cioè UBERTAS. Pen- 
fo tuttavia, che in eflh ci venga indicata Cerere, 
Dea appunto, che dai fogni dei Mitologi ottenne 
il dominio fopra l' libertà delle Sementi confidate 
alla Terra . 

Fu coftume così de' Latini , come de' Greci di rap- 
prefentare le Cefaree Donne fotto 1* Immagine di 
qualche Dea, poiché non ritrovando l'adulazione 
fembiante umano, che appagale il tumore della 
fila bugia , yolle iblIe7aHi alla sfera d€ Numi , e 
lo eifi raffigurare le Augulte Dominanti. Con tal 
ùSto è qui celebrata Agrippina, e venerata qual 
Cercft» e a quello (ine vedefi adorna con la Coi* 
tona di Spighe in tefta , ficcome rubertà , nel Ro- 
▼elciOy ha pure alcune Spighe innanzi al petto. 

Non fi vede nota alcuna nella Medaglia , dalla qui^ 
le fi poiTa conofcere il luogo , in cui fu battuta . 
Qualunque però fofle la Città , che volle elevata 
Agrippina alla condizione di Dea , non fi fcoftò 
certamente dal di lei genio fuperbo,che aflcttava 
di rilevare onori appunto divini. Fe' pompa di 
tal alterigia l'Augufta Donna un giorno, ch'en- 
trò nel Campidoglio, fedendo fopra il Carpento, 
ch'era un Carro riferbato a condurre Sacerdoti-, 
o Simolacri di Dei, o pure Suppellettili facre, a 
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Digitized by 



Agrippina. 



loro fpettanti •, c Tacito ci dà ragguaglio della fa- 
flola audacia nella feguente forma: Suum quoque 
faJUgiunt Agrippina excoUre altiàs , Carpento Capitoìium ^ff^jfj* '** 
ingredi^qui mos Sacerdotibus , £7 {acris antiquitus con- ^"""'^^M»» 
cejfuSy venerationem augebat fwmina. E qui dee no- 
tarfi dipintamente l'ingreflò nel Campidoglio fo* 
pira il Carpento, mentre con tal atto provava 
cbiaramence l'altera Donna Talbagfa del ino ge- 
nio; poiché i Perfonaggi anche cofpicui, Cum tv- 
tdftm éd Cépitoìhm^ Cuftu^ M Carism» vtòm <t hf- -j^^'^^j^ 
ted^éMt^e pcMm^ mmiM hd. Sm SmtfitìUs ffth gM va», 
friurn hoc babuere , mfà cum S aeris iKjgnM Carpari» ^^«^17* 
Capitoìium f OS haherent* Agrippina però , confìderan- 
dofi Sorella, Conforte, e Madre di Monarchi Ro- 
mani , avendo fortito per Fratello Caligola , per 
Conforte Claudio, e per Figlio Nerone, fuppone» 
va dì far giuftìzia ai proprj m eriti, edraendofì dal 
fango» e dalla l^gge comune degli Uomini. 




Tomo FUI Nn X NERO- 
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III 



NERONE. 

NOn potei Nerone fallegrare lo (guardo d^* 
Romani con più vago fplendore di quello^, 
che bftlenò nel bellifTimo Oriente del Tuo In> 
perio . Parevano le Virtù elTere in gara , per ottener 
re ognuna il primato nella di lui Anima. Quindi gli 
affetti del Senatore del Popolo provando un pieno 
giubilo con lo fìfl'arfi nell* amabile oggetto delGio^ 
vane Augullo , non fapevano divertirfi da efìb , fen- 
za temere fcapito grande al proprio contento. Così 
appagati licenziavano di buon grado dalla loro men- 
te i Monarchi precorfi , poiché la tenevano lieta- 
mente foddisfatta nella confiderazìone d'un Princi- 
pe, il quale CQnle fue pregiatiffime doti impegnan- 
do tutta la ftima , Topi va la memoria de' Dominanti 
sex.Aureivu preccdutì*, onde Tlftorico proteftò, TroculJlifian 
^i 'tUKtìònt. twdosTfhidpesà quinauamhKermris. Ma ,oh quanto 
icura,e ti*avaglioik ni la notte, che venne dietro a 
giorno cosi fereno \ BalU dire , che lo fteflb gaudio 
di Roma le recò prq;iudizÌo , mentre il di lui dolce , 
pria da lei guflató, refe pofòa più amara l'amba- 
fcia , da cui trovollì opprefla « quando fi vide inafpet- 
tatamente foggettà ^ non già ad un Monarca beni- 
gno,ma bensì ad un feroce Tiranno . Ecco nel pri- 
mo campo della Medaglia il di lui fembiante, col 
Capo adorno di Corona radiata , e l' Ifcrizione , che 
dice : NERO CLAVD. CAESAR AVG. GER. 
P. M. TR. P. IMP. P. P. , cioè NERO CLAU- 
DIUS Cy£SAR AUGUSTUS GERMANICUS, 
PONTIFEX MAXIMLIS, TRIBUNITl/E POTE- 
STATIS IMPERATOR PATER PATRI4L. 
Nella parte oppofla comparifce la Figura di Roma 

con 



Digitized by Google 



]S(erone. 285 

con la Celata in tdla , e fedente fopra Spoglie mili- 
tari , tiene al fianco il Parazonìo , e con la detira di- 
mofirafi in atto di efibire una Laurea , il di cui donò 
viene probabilmente offerto a Nerone; e l'inten* 
zione del prefente Impronto è d'indicare i favori 
vicendevoli tra il Monarca, c Roma, eflendo que- 
lla attenta a glorificare Nerone , e Nerone pronto, 
ed occupato in difendere Roma . Con tutta conve- 
nienza intanto l'imperante Città pofa fu gli arnefi 
guerrieri , poiché vuole dinotare il fuo béllicofo ta- , ' 
lento , ed infieme la forza dell' armi , con le quali 
fi fe' Padrona del Mondo , e le maneggiò con tal am- 
piezza di gloria, e ftrepito di Fama', che parve In 
Tafta conqniita non eflèr opera fpettanteadunfo^ 
polo ùAo ikalatè, per orbm terrarum ama drcttmudii^ ^ . 
ftt qui resejitsìegtmt mm taduspùpuU^ftd genetishmaaid pttkgfiaZ 
faàa difeaia. Dinota parimente Roma il fuo genio' 
guerriero colParazonio , che ha cinto al fianco ; ma 
di queflo avendo io ragionato in altri luoghi , a 
quelli mi riporto. * 

I V 

ADornafi il primo campo della Medagha coli' 
Immagine di Nerone , e nel fecondo vedefi 
imprefla una Figura , che ha una Patera nella 
mano delira , e moftrafi in atto di facrificare fopra . . 
\ l'Ara, e tiene fui braccio finillro il Corno ubertofo, 
e rifcrizione dichiara ciò, che ci viene inelTa figni- 
iìcato, GENIO AVGVSTI. 
Belliffima,al certo, è Tldea formata dal Senato, per 
rendere plaufibile il Genio del fùaMonarca , mentre 
lo rapprefenta dotato di pietà verib 1 fuppofti Del ^ 
a i quali iàcrifica , ed infieme d'affetto al Popolo ibdp 
dito , a cui defidera , ed implora l'abbondanza d'ogni 
bene, fimbole^iata nel Corno delia dovizia . Ap* 
poggiarono fortemente un tal concetto i primi -a» 

damenti 
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damcnti di Nerone, il quale, governandofi co' det- 
tami del fuo Maeftro Seneca, dopo aver ragionato 
co'Soldati, recitò al Senato un difcorfo dal mede- 
fimo Seneca lavorato, e fu si ben intefo, c con 
tanta llima ricevuto, che gl'iftelTi Senatori Io vol- 
lero eternato in Colonna d' argento , promettendofi 
ogni felici là fottol* Imperio di così feniàto Mo- 
narca ! Cum impefart cmpH profcBusaiEaKfdUim kSk 
v^'^^M % j'^ ' ^"^^^ ^"^^^ fcripferat mlUUhis ^quantum HsClaudtiis 
Nnwc, éeinéA frmifit. Qus autm ìegit in Senatu ab eodem 
Sgaeca fcrif/ta^ tdntam vkn babmntMftit decreto Stnatus 
hfculperetJtur in Columnà argentei , ae quotannis , cum 
tmd Confules Magiftratus mreat , kgmntttr • Qmùtts rebus 
omnibus id agebanty «rr, tamquam ad certum quoddam 
prafcriptum optmè regcrentwr. 
Celebra, come diffi, il Senato nella Medaglia il Ge- 
nio del Monarca , e con ciò non folo accordafi ali* 
opinione di que' tempi , che ad ognuno fofle affé- 
gnato il fuo Genio, ma riflette fingokrmente al 
Genio del Principe, che rifpettavafi con diftinta 
venerazione *, onde per convalidare talvolta le at- 
tefliazioni, che ^cevanfi, le accreditavano gli An- 
tichi col giuramento prdb pel Genio del Principe. 
"CoA Apulejo raminemoni alcuni Soldati, che vo- 
kiido afljcurare non tro?arfi appreflb di effi un 
certo Ortolano , eh* erafi naicofto , ed era cercato , 
giurarono pel Genio del Prìncipe: CmraMihtones^ 
MfiifKC ufqaam nm dekefeete , adjurairtes Gemurn Ttm- 
tìpis conteadebant / ed è certo , che un tal giuramen* 
to confiderà vafi come autentica degna d'ogni fede , 
c di elfo i Princìpi ifteflì fe ne pregiavano. Quindi 
Caligola, avendo intefo, che alcuni non avcano 
mai giurato, con interporre, per dar credito al 
^^^i giuramento , il di lui Genio, Quod nunquam per Ce- 
ffium ftsum dejerajfent, li volle barbaramente puniti. 
Sublime certamente era il rifpetto, con cui vede- 
vafi venerato il Genio , ed avverte il gran Dottore 
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Santo Agoflino, come rilevava qucfto fognato Nu- p^'- 
me tanta ellimazione dalla Religione Pagana, che vlt.DHfJf.'L 
volevalo collocato nel rango degl' Iddii maggiori , 
ì quali appellavanfi SikSH^ ed erano Fnmè vigimi^ 
dMduimi msres , o^ofimime^ e tra loro rallègnavafi 
il Genio. Talete poi, Pitagora, Platone, e la Scuo- 
la tutta degli Stoici giudicarono, (^mm tJfewHas effe ^^'^r^^^'^: 
Mknales. Nè fi contentò Empedocle, che un Ge- k/ojé!*' " 
oio folo fofle dcftinato alle perfone , ma fu di pa- 
rere , che foflero due i Genj aflìftenti a ciafcbedu* 
no: Gemini umtmquemqm mfir$m a€tìfimn<i imtùmtqut ^wt^. 
Gemi. Amplifllmo parimente era il potere, che at- T^LquiiBe, 
tribù! vano al Genio, poiché Geniurn appellabant Detm , . 
qui vtm obtwerct rerum ommum gerendarum. Coituma- hor^^^gf, 
vano ancora folennizzarc il giorno natalizio con 
Sacrificio particolare fatto al proprio Genio , ma 
in quello verfavafi folamente vino , non già iàngue . "i"- . 
di vittima ucciia ; e Varrone , c Cenforino addu> 
cono il motivo di tal olTervanza, dicendo: là mo- 
fiSf inftitmiqm majores nofirij m e$m dk wataU numu$ ^^^F-^^ 
éomak Genio fohnent , mamun à edde , £7 {anguim. Afiie %huÌ. v^* 
mrem , Me dk qum ipfi Iman, astepifim , demerent » 
Orazio però icoftati alquanto da quefto rito, poi» 
chè dirizzando 11 fiio metro ad Elio Lamia, ed In- 
Tifandolo al Sacrificio del Genio , co^ canta : 

Cras Geniurn mero curabiSy fìT ùoreo bimflrii . "^2-»^'*' 
e con ciò dire , benché noti l'ufo del vino , ammet» ^* ^"^ 
te infìeme la vittima fvenata . Parea molto conve-' 
niente a i ciechi Pagani roHcquiare nel giorno loro 
natalizio il proprio Genio , mentre fupponevano, 
che non folo fpiccafle munito di fommo potere, 
ed autorità nel dirigere il governo del vivere, ma 
che nel punto ifteOo della generazione d' ognuno 
gli fi fofìfe accompagnato . Marziano lattefla , dove 
Scrive nella forma feguente : Quoniam unkmque {upt» 
€knm Deomaiy Jmgttk qtàqwy dot i Dei minori, 
dtfenktm^ n ^orm 4fmrilo, ifiontmqw mmàtstuy^ 
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gemralis omnium praful^ ^ fpecialis fingulis mortalibus 
Genius aJmovetur, quem etiam Traftitem^ quod prafit 
gerundis omnibus vocaverunt ; nam £7 popidi Genio , cum 
generaìis pofcitur , j'upplicant , £7 unusquisque guber no- 
tori proprio deptndit oòfequium , ideoque Genius dicitur , 
ftuaìam , cum quis bonSmm gemtus fuerH wwr Hdcm 
ioptdamr* lUe tutifator, fidijfmusque gemàtm émkms 
0fMiiiM», memesque cttfloàt* OcdcYano pure ^ An- 
tichi, che talvolta II Genio d'imo predominafle 
quello dell'altro, e però Plutarco notò, che il Ge- 
nio di M. Antonio paventalTe il Genio d'Ottavia- 
no, che di poi ili Àu^flo. Ancorché tuttavìa il 
Genio fofle appropriato ad ognuno, come (ì è det- 
tOy molti {limarono fi confondefle co' Dei ÙLmì- 
gliari delie Cafc, che nominavanfi Lari, e l'attefta 
Cenforino , allo feri vere di Scaligero , con dire : Eun- 
dm effe Genium , ^ harem multi veteres memoria prò- 
didere. Nè la varietà de' pareri nella condizione de^ 
Numi può recar maraviglia, a chi riflette, che, 
dove IDei dipendevano dal capriccio de'fuoi flolti 
adoratori, era fteiìe la diicrepanza delle opinioni 
drca la coltìtozlone de' loro gradi, ed impieghi. 



A Uà nobiltà del penderò, col quale il Senato 
nella Medaglia precedente wiificò il Genio 
del fuo Monarca , non corrifponde il lènt&> 
mento del prelcnte Impronto, che nella prima 
parte ci rapprefenta l'Immagine di Nerone, e ncll* 
altra una Figura, che (là in atto di fonare unaCe- 
tera . Con quella intendiamo realmente il vero Ge- 
nio del medefimo Nerone , il quale non vergogna- 
vafi di avvilire la maeftà del Trono Romano , fcen- 
dendo da eflb per metterfi a gareggiare co* Sona- 
tori , Cantori , e Caratticrì , e difputare con loro 
la palma, pregiandoli tanto, fe non più della vit- 
toria 
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toria nella volgari iTima emolazione riportata , quan- 
to avrebbe goduto d'un Trionfo di qualche nuova 
Provincia fottomefla -, e ciò , che rinforza la mara- 
viglia fi è , che il Senato , quafi fcordatofi del fuo 
fublime decoro da tutte le Nazioni venerato , im- 
pegnofli ad approvare eoa particolare decreto 
l'ignobile vanto del Geterifta augnilo, dandolo a • 
vedere nella Medaglia attento ad armonizzare iU 
la Getera il fiiono; e perchè talento deiradiilazlo- 
ne» negli altri ancora , era fecondare il Genio del 
Prìncipe 9 tutti talvolta lo fupplicavano a confbla* 
re, anzi a iblievare in cftali deliziofa i Romani, 
appunto col iiiono ,e col canto iFlagitantibits cimBis 
cakftem vocem , refponJit quidem in bortis [e copiam Wh «jjSf^Jj' 
katìbus faBurum , fed adjtwante viiì^i preces etiam Jla- 
Uùttc mìtitum ^qu<e tunc excubabat reprdjentaturum fe poi' 
ìicHus eft libens , oc firn morà in albo profitentium Citba» 
rcedorum jujfit afcribi ^fortiadaque in urnam^cum caler is 
dmìffà intravity ut ordine fuo, fimuìque Trafe^i Tra' 
torii Citbaram fuftinenteSjpofi Tribuni MilHum ^juxtaquc 
amicar um intimi ^ utque conjlitit , pera^o principio , "N-io- 
hm fe cantaUmm^pn Cìèimmilufurn Coafularem ,prO' 
mmtiavit , £7 ^ hram firè dedmam perfetfer^ . E quaih 
do egli appagava la fblUa del fuo Genio, dicendo 
pompa de' muiicali e&rdzj^guai a chi avefle moP 
lo il paflb per ibrtire dal Teatro, poiché yCatttaittt 
fOftut neeefarìà qtddm caufa^ excedere T teatro Ikitum ^ ^ . 
€fat$ itaque, gf emxa quaaam in fpeBaculis dicuntuff 
£7 audiendi, laudandtqnc ^ (laujis oppidorum 

portis , /rtft furtim defiluijfe de muro , aut morte fimulatà 
funere viali. Delle baflezze praticate da quefto Mo- 
narca ne' Teatri, parlando ancora Dione, avver- 
te , che Ipfe quoque Kero in Tbeatrum prodirt , Gallionis 
voce nominatirn citatus , ftetitque in S cena babau Citta- 
radi . Ouin etiam ipfe Jmperator dixit : Domini mei au- ^jf^'j^^ 
dite tnc libcnter ^ yittguftus cecinit Atti» quendam, £7 ANni 
Baccbas , coram ma^no mìlitum numero , £7 uaiverfo pò» 
Tomo FUI, OO ptìh^ 
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puh, quanttm [edes eapkèam , ctjt^ ut tradHim efi^ 
tam ùaroSt ttbfewràqm voce eratf m rifum, fletumquc 
fmm ommius rxdftfmif «Imperfezione notata pure da 

Zcfi^TomA, Zonata, dorè difle» che Nerone TMcè CHbarà et- 

^"^^^ duM , ffiémris es^ua , obfcurà voce praétus . Ciò non 

Orante : Co/romm oòtHudt CHbarcedorum , quos ip fe non 
vicerat, cateris omnibus y ut imbgms viàwna judicatis ; 

Xj^i .« iju. ff^^fgg reliqua Citbarcedorum Corona ad eum , ex omnibus 
certaminibus , qua fi folus Moria dignus efj'et ^ poflea miU 
tebantur. Nè contento d'oltraggiare la Tua augufta 
dignità folamentc in Roma , portofTì parimente a 
fcreditarla in Paefi efieri, perchè foflc più cono- 
fciuia,c dilatata la ina ignominia: 'Kec contentus 
barum artium experimenta Tioma: dedijfe ^ Acbajam petit ^ 

s!r!(4^,'ii. bine maxime motus. ln(iuucrant Cwitates^ apud quas 
tnujki agoncs ed$ jolent, omncs Citbartgdarum Coronas 
éd ipfitm mittercf oas adeò gratè recipicbnt, ut Ltgatos , 
qui pertulifeirt m» mod^ prìmùs admìttertt, fed etiam 
fanmarìbm epuUs mterpomm» A quihudém ex bis ror 
gétuSf eatrtaret fuper (anam^ confólò fiibito d| 
buon grado le di loro idanze; e perchè e (Il con 
ibnori applaufi commendarono il di lui fuono , e 
canto, andò tutto in giubilo Ceiàre, e proteftò, 
che folamente i Greci avevano buon orecchio, e 
buon gudo, onde dichiarò, Gr^fos folos fe^ ^ ftu- 
diis fuis (lignos . Vero è, che mentr' egli giubilava 
con la Tua Cetera tra le acclamazioni felli ve de* 
Greci adulatori , gli concertava Vindice nella Spa- 
gna un' altro fuono più ftrepitofo, perchè da tim- 
pani ,e trombe formato, e con effo invitava quel- 
le Genti ad impugnare 1 armi contro il Tiranno: 
Dum in Acbaja tragicis cantibus iacumberet Kero , Hifpa- 
pbìioftr. ^ addefeHtomm virqaidm^ mmim Fhdex foììmtih 

Tih. ifcap^s, idoueus certh , qui poffet fides conetdere , quibus he» 

ftè CéUttabat Tiero^ nam apud eos, quos jam eongrcgO' 
verat ExercHus, ùratkmem babmt coatta Tyramutmy et 
mdi^Tbihfopbid deprompiam, Inter alia namqm diceba 

. Kenmem 
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Keronem magìs effe omnia , qiùm Citharoednm , CitbarW' 
4um vero multò tnagis, qtiùm T^egem . li fiiono però 
più pompofo , e foleniie della lua Cctera fu quel- 
lo, che armonizzò, allora che divorata Roma in 
più parti dal fuoco, egli In jumnuon Vaiata^ unde 
magna pars incendiorum videri poterai , conjccndit , ibique ^^^^ 
ornatu Cttharoedi exciditm TroJ^e, ut ipfe diceòat, ceci- 
nity vcl potius Urbis "^oma ficuti videbatur ^ c mentre 
il Tiranno lietamente deliziava col Tuono , e col 
canto , i pianti , e i damorì pubblici dlftordavano 
lagrimevolmente dalla fua pazza annoda , poidiè 
hffiu trat dmoft fìT Maius pueronm^ màkrm% 
fnrmm , femm , mM wdier fmmm vìdeH , mbil pra^ idem . 
tvf tlamorm intelligi pojfet j multi quafi muti tffent ^ ta^ 
(iU fiétii muki Jua exportare , turni alkna rapere fe ith 
vkm Jeciperej in farcinis errare ^ nee qtò prcgreaeteih 
tur y aut ubi fiarent {ciré ^ tum expellere, QT expelli y ex- 
turbare aliosy mox ipfl exturbari, multi fu f ovari y multi 
opprimi. Parea in fomma cangiata in un' inferno 
Roma , alla quale il fuoco ifteflb fumminiftrava il 
lume , perchè potcITc chiaramente vedere la fua 
luttuofa calamità, e quefli erano i vanti, di cui 
pregiavafi la Cetera del barbaro Dominante . DaU* 
intereife frattanto di gloria, che Nerone fondava 
nella pretefa perìzia del Tuono, e del canto, lì può 
nianlieftamente diicemere 11 inotiTo, per cui ^ 
pubblicato odia Medaglia con la Cete» In fliano . 
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V I 

Concetto più onorevole fi forma nella confì- 
derazione dell' oggetto , che d viene propo- 
fto dalla preferite Medaglia, in cui, oltre la 
- &ccia di Nerone nel Diritto, compariice nel Rot 
vefcio la Figura d'una Vittoria gradiente, e non 
già dozzinale fopra i Sonatori , ed ì Cantori , ma 
bensì eroica , ancorché in efla il Tiranno non v'ab- 
bia parte , fc non operando con la mano , e con la 
fpada del luo Luogotenente Corbulone. Al valo- 
re, e alla prudenza di quelli fu confidata Timprefa 
d'obbligare Tiridate a ricevere l'onore di tenerft 
in pofl'eflò del Trono d'Armenia, come dono cor- 
tefe dell Augurto imperante. Ciò avvenne nel prin» 
dpio di quell'anno, in cui Nerone aiTunfe il terzo 
Coofolato, ammettendo per Tuo GoUega Valerio 
MeflftU : Ejus Mtri principio , moUib$$s> adkm MtHs , pnh 
Tacitur Lih, kftéUim iatn Tarths t Hwmmtque ^ ik ckinemU /Éme^ 
jUiMi,nx^ Mbf Mlm , acriter fumiUtr , qmtt me f^ologffes fimhat Fra^ 
irm Tiriiùtem à fi "Regni expertm effe^ aut a^M 
ii potentia donum baUfe^QCorbttlo digmm magnitudim 
V^puU Itomam rebatur , parta olim è Lmdiù , 'Pompe joqufi 
wectpere. Quindi fi venne all'armi, e dopo varie vi* 
cendq foggiogati alcuni Callclli forti, Tribusqm una 
Idem ìhidim Jjg Cajlellis expugnati s ^ cettera terrore, ^ alia [ponte irh 
(*P' 19* colar um in deditionem vcnkbant , un de orla fiducia caput 
gentis yirtiixata aggrcdieridi - Tiridate però, bramofo 
di divertire l'allcdio con tentare la forte d'una 
battaglia, moltrò di prefentarla -, non riufciiogli 
tuttavia il difegno , deliberò, nel cader del giorno, 
di ritirarfi-, e perchè Corbulone pensò, ch'egli fi 
fblTe gettato jn Artaiata, fi molfe fubito di notte- 
tempo per circondare con le iùe Legioni quella 
Metropoli, ma avendo dipoi incelò, che Tiridate 
^rafi di molto allontanato, afpettò venifle il gior> 

no. 
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no, ecl «vanzolTj ad efpugnsre la Città Reale: Sed 
^pitUaui^ portis [ponte patefj^is , jV, fuaque T^omaais idfm,céfi.^u 
perwtfere . Confiderando intanto il faggio Coman- 
dante, che per conlervare la Piazza eravi neccHa- 
rio un torte, e niimerofo prefidio, ne poteva egli * 
provvederlo, fenza indebolire il fuo Efcrcito, di 
cui troppo teneva bilbgno, yìrtax.itis ignis ìmmifuSy jy^,,, 
dektaqiie ^ folo tiquata (unt. Pervenuto poi a Ro- 
ma l'avvilo de' felici avvenimenti dell'armi Roma- 
ne, Senatus Consulto fuppiicationes babitay Statuaique^ 
£7 ^rcus , £; cMOm^ Cwfitlaitts Ttimipi , utqtte iitUf *" 
fefios referntw ^s,quo patrona viBma^quo mmdata^ 
mto rtUtum df ea effet^ed è quella, che qui appunto 
u celebra nella Medaglia. Nò con ciò ebbe fine il 
vantaggio della Vittoria , ma Gojbulone governò 
la fua condotta con tal valore, e faviezza, che, 
dopo vari fucceffi , induflè Tiridate a chiedere di 
parlamentare. Condilcefe di buon grado il vitto« 
riofoDuce all'inchieda, onde fi mollerò entrambi . - 
per portarfi al luogo deftinato al Congreflb ,e nell* 
inco nt rarfi , F/Jo Cor/'«/off^ , ^fj: prior equo defilmt^ me Uem^Lìk.ii, 
cunHatus Cor buio , jed pedes uterque dextras mifcuere - ^^P' *9* 
Nel difcorfo poi, che tennero infieme, commendò 
il Romano Campione la prudente deliberazione 
ÙLttA da Tiridate di prendere in dono dall' Augu- 
II» Monarca il Regno d* Armeida , e fi convenne , 
eh* egli allora deponeflè romamento Reale- del fiio 
capo innanzi ali* Immagine di Nerone, nà lo rìpi- 
gliafie, fé non efibitogli ih Roma dalla mano di 
Nerone medcfiroo ; poiché in fatti nell' abbocca- 
mento erafi impegnato Tiridate dì condurfi a tal 
fine a Roma . In virtù adunque della convenzione 
(labilità, Vaucis diebus ititerjefìis^ tndgna utrtnque fpc 
de , inde eques compofitus per turmas , ^ ìnfignibus patrits^ jU Jcm 
bine agmina legionum Jletere ^fulgentibus jlquilis^figmsque , 
y fiìnfdacris Deùm in modum Templi , medio Tribunal fé- 
dem Curnlem^ j'edcs effigiem Keroais jufiinebaty ad 

quam 
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quam progreJfitsTiritlates , agfis^ex more ^ vklimìs fuùla* 
iimì capite (liadcma Imagi/ti fuùjeck. Terminò pofcia 
la iblennttà della funzione in un Ck>nvìto fontuo 
fo, che Corbulotie volle imbandito a TirMate, il 
quaie nel giorno feguence dimandò, pria di me& 
terfi in viaggio per ELoma, tanto tempo folo^che 
poteflè. vedere, e licenziarfi da i Fratelli, e dalld 
Madre, Di qual grandezza poi foflè la pompa , e 
la magnificenza, prodigioia, con la quale fu egli 
accolto, ed amorevolmente trattato in Roma da 
Nerone, badi il dire, che un giorno foio di quella 
fu fufHciente per formare un'eternità di memoria, 
neUa mente de' Poderi. 

• - ' - • ' • 

VII 

IN quella Medaglia parimente commcndafi la 
Vittoria , di cui nella paflàta fi è ragionato ; e 
la di^erenza confifte in qualcl^e diverfitè nelL- 
Ucrlzione del Diritto « oltre la Corona, che ado^ 
oft 11 capo di Nerone, che qui è d'Alloro , e nell* 
altra it radiata . Difcordaoo pure gli aggiunti della 
Vittoria medefima , perchè neirantecedentp tientt 
con ìtL dedra una Laurea , e con la fmidra una Pal^ 
ma ibpra l'omero pur Anidro, e qui fodenta uno 
$cudo, in cui dà imprelfo S. P. R., e ferve dt 
proteda, che tanto il Senato, quanto il Popolo 
Romano convengono nel celebrare le glorie del 
Monarca, acquldate dall'armi fue nell'Armenia. > 
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ALriramaginc di Nerone, che vedefi nel pri- 
mo campo della Medaglia, corrifponde nel N 
fecondo la Securità , formata in una Figura ' 
fedente , la quale appoggia il gomito deliro alla Seg« 
già , ed il capo fopra la mano dedra -, con la fini- 
(tra tiene un'Afla, e tiene innanzi un'Altare, e 
ibpra di eflb il fiioco accefo, aggiunti tutti, die 
provano la preteia Deità. 
Due riguardi potè avere il Senato nel!* imprimere qul« 
a favor di Nerone, la Securità; l'uno relativo alla 
diluì Madre, già eftinta; poiché morta, o per me- 

éìre^ucdikcheVcbhCtSeripfo adSfoatum lft- ^.^.^ . 
ttfos ^in quibus ^prater estera ycnumerabat quot fcelerum EfS, 'òim, 
fbi caufa fmjfet^ab eaqm fibi injùbas effe faSlas. Onde 
il venerato Confeflb , mollrando di predar fède al 
ragguaglio datogli dal Monarca , efpofe nella Me- . 
daglia la Securità, con cui potea tranquillamente 
godere il fuo Imperio , dopo che le infidie , orditegli 
dalla Madre, erano terminate. Tuttavia il penfiero 
adulaiore del Senato ingannoflì, nè trovò già Ne- 
rone ficurezza, nè pace, mentre anzi parve, che 
Agrippina dalla Tua Tomba gli mandafle contro 
uno ftuolo di Furie a lacerargli l'anima. In fiitdt 
lUt noBttmo tempon Umto mttu couUwhidfatm ^ tH de b» 
ih repcMe profiliret^ nò folamente tra le tenebre j. 
della notte l'infeitavano i fuoi neri ipaventi, ma ^* 
ancora Intetàm perUrrrfacieòaia tum tubkktcs auditi 
Mhttn Ciimre ^ cum nummo tumultu^quo in hcoAgripp^ 
na offa fepuita funt^ qitamoòrm ako migrabat} cumque 
ibi iìdipfum acàdtftt ^perterrHus aliò profiàfabatur , fenza 
fedare,con ficurezza di follievo alcuno, gli affanni 
della fua tormentata fantasia *, e ciò, che merita pa- 
rimente qualche riflefTione fi è , che non effendo 
egli folito nel dormire a iar fogni , cominciò > dopo 
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la morte della Madre, ad eflere moledata anche 
da quefti la di lui mente : TSiunquam antea jouwiare fo- 
lìtus , occija dcmum Matre vidit per quktm , navcm ftbt 
repenti extortum guberrtaculum ^ trabique {e ab O^avia 
uxore in àfBìffimas tmkrasj ^mo^ peimatafum fùtn^ 
tartm nudtHu^ne Mpkti^ moS à fimulaerts getftìum ad 
TmnpH Tèeatrum aeMeatarmu drcunùri, arcerique pr<h 
grejfu . Con dò fi può fkdlmente inteodere , fé po- 
teva Nerone prometterfi quella ficurezza , che gli 
era dal Senato attribuita, mentre grideffi fogni 
congiuravano anche contro la quiete della Tua ii)en« 
te, minacciandogli infortuni; ^8^1 pure incalza- 
to da orribil timore, correva, né fapea dove,rug- 
giafcOjfenza trovar ficurezza in luogo alcuno. 
L'altro riguardo, che qui può avere la Figura della 
. Securità commendata, è relativo a i Sudditi del 
Principe Dominante, intendendo il Senato di figni" 
fìcare, che le fue Genti, difefe dal di lui poflente 
patrocinio , non denno paventare incurfioni ,0 altri 
infulti di nemici , poiché Nerone forma loro un'in- 
vitto amparo, e la Perfbna rifpettata d'Augudo è 
la ficurezza contro d'ogni difaftro , goduta dal fuo 
Popolò. Tuttavìa qucflo penfiero pariménte pati^ 
ice la fua eccezione , non apparendo di qual ficu- 
rezza poteflèro fidarfi i Vaflalli, mentre il primo 
intereOe del vivere dipendeva dal ferlénnato ca- 

£ riodo d'un feroce Tiranno , il quale non afpettava 
i pruova del reato per ftilmìnare mortai gafligo, 
ma Furore quodam ìndiBàque c a 11 fa occidebat^ ed era 
invertito, ed agitato da un talento ,Ctfjus mimamtas 
omnium quejlus auteibat j nè per infierire la fiia bar- 
barie oflervava regola veruna, o fé pure notavafi 
in cfl'a qualche metodo nell' operare, era quello, 
che "Kullus adbìbiUis dek^us ^ aut modus interiniendi 
quoscunque lib tàffete quacunque de cau^à ; nè appnga- 
vafi già bartaiitementc la Tua barbarie con la mor- 
te delle inieUci vittime alia fua immanità facrifi* 

cate, 



Digitized by Google 



catc , ma eftendcvafi ancora a danno de' loro figli , 
e però Dumnatorum liberi^ urbe pulfi, ene^ique venem, Idmtcsp.i6, 
aut fame y ma ciò, che rendea deteftabile intiera' 
mente il di lui furore, era, che non prendeva egli 
il motivo di vibJMre i iuoi filmini ddl* Altrui de- 
merito , ma Erd$ crimen puBUetm mtrììms , virtus , opes ^^.^.j, 

hm^ yvei ab go eceidcbénttur . Che più ? per &t compa- 
rire moftruola affatto la Tua crudeltà, la volle ac- 
compagnata da abbominevole ingratitudine. Quiii> 
dì lo lleflb Corbulone» al quale il Monarca molte 
obbligazioni dovea , non ili (alvo dalla di lui fero* 
eia, perchè C orbalo accitus bonorificentijfmè , quem vh UcmUtAmì 
rum Tiero Tatrem^ £r beneficum appellabat, poftquam 
Cencbreas appulit, ab eodem occidi jujfus ejlj antequam 
in confpe^um ejus venìret ^ vero è, che intefo da Cor- 
bulone l'ordine fpietato, prevenne egh il colpo, 
c da fe fteflb fi uccife. Tale adunque era il Princi- 
pe , che , ai parere del Senato , fondava la ficurezza 
al fuo Popolo*, ma dove l'adulazione dava la 1^* 
ge, noD afcoltavafi punto la voce della ragione. 

IX 

E' Occupato 11 primo campo della Medaglia dal 
fembiante di Nerone , e nell' altro ci viene 
rapprefeotato il Tempio di Giano , che fii dal 
mcdefimo Monarca {biennemente chiufo , come 
avvifa rifcrìzione, dicendo: PACE P.R. TERRA, 
MARIQVE PARTA lANVM CLVSIT. Avendo 
però io ragionato ftefamente di quefto Rovefcio 
nella Medaglia quinta della Tavola ièfta nel primo 
Tomo, là mi riporto. 
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X 

LÀ Claufura del t'empio di Giano indicava il 
filenxio delle trombe guerriere, celie fioriva 
in tutto i' imperio un' ameniffima tranquil* 
lità di Pace; onde a qiiefta alzoflì un'Ara» Col ti* 

tolo: ARA PACIS. 
Avverto qui , che diftinguefi l'Ara dall' Altare-, per- 
Rojùt. LA. X. cllè Ara Diis fuperis , ^ inferis con j cerata eraat^ 

Akaria Juperorum tantum Dtorum 
eraat» 
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TAVOLA 

DECIMANONA. 



I 

NERONE. 

E mai vidcfi obbligata a vergognofi rof- 
fori la Maeflà Latina , allora fu certa- 
mente , quando Nerone , addomeftican- 
doli a gente volgare, fondò rìnterefiè 
delU (uà gloria od gareggiare co' M» 
fid , Qtarifti , e Gftrrettieri . farea » die 
l'indito pregiò dd Gdaieo AÌloio non aveflè me* 
rito badante, per divertire la di lui ignobile ambi- 
zione dalla brama di metterti fu la fronte quella 
Corona, che tra i contraili d'emoli dozzinali do- 
navafi al Vincitore; e perchè follemente perfuadc- 
vafi, che in quegli amati certami la Tromba della 
fua Fama dovcH'e ri fonare con più plaufibile ono- 
re, volle impreftare ancora a loro il fuo proprio 
nome, appellandoli Tieronìa. Cosi appunto furono 
detti que' Giuochi, ch'egli inftituì»e cbe vennero 
denominati Quiiiquatrj. 
A quelli adunque riflette la Medaglia prefente, nel 
di cui primo campo rapprefentafi l'Immagine lau- 
reata del Principe, coli' Ifcrizione : NERO. CAES 
Tmof^JU. Pp AVGl 
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AVG. IMP. , cioè NERO C/ESAK AUGUSTUS 
IMPERA TOR, ; e nel fecondo ycdcfi un Vafo, ed 
una Corona , che poggiano fopni una Menià : quel- 
lo, per indicare i Sacrifici , che premettevano a^i 
accennati Giuochi , equefta,peF dimoftrare il pr& 
mio desinato a chi riportava la vittoria in eflì : e 
vi fi leggono intorno i feguenti caratteri :CEIITA. 
QVINQ:. ROM. CON-, e dicono: CERTAME^ 
QUINQllENNALE ROMy£ CONSTITUTUM , o 
pure CONDITUM -, e di fotto è notato il Confai- 
to del Senato. Tacito ci avvifa il tempo, in cui le 
dette Fede furono indituite, e così fcrive: Nerone 
^uartiitn , Cornelio Co/J'o Cojf- Quinquennale Ludicrum 
Tloma ìnftitutum ejl, ad morem Graci Certaminis , varià 
jamà^ ut cunHa ferme uova. Svctonio pure più ftefa- 
mcnte ci dà ragguaglio de* medefimi Certami , di- 
cendo: Injiituit, parla di Nerone, £7 Quinquennale 
Certame» prinuts mnium T(onke , more gr^eco triple x , Mufr' 
cum^ Gymmtum , Equeflre , qmd appeMrtt.Keroitia . M^gt- 
firn uófCefimM prapofuit Caifiilant , LrOrcbeftrém , 
Sméftmque defctmkt , ér«rjfMr fuldm , camMsqm Lh 
Hm Cmmurn , é84pia ÌKmjàjfmm quisque coatmdtrat ipfih 
rum confenfu conce ffam fibi recepit ^CHbara auUm àju' 
-àèdhus ai fe delatam adoravit , ferriqne ad Jittgufti Stéh 
Ukmjmfit' Dìtù di fopra, che gli accennati Giuochi 
furono nomìiiati Quinquatrj , fopra la qual parola 
Fedo drtcorrc nella forma fcgucntc: Quìnquatrus 
appeUart quidam ptttant à numero dierum , qui ferè bis 
celebrantur , qui fcilicet errante tam Henulcy qttùm qui 
triduo Saturnalia ^ £7 totidem diebus Compitalia , nam 
omnibus bis jwgtdis diebus fiunt Sacra ; forma autem vo- 
cabidi ejus , excmplo multorum populortm Italicorum enun- 
ciata e Ji ^quod pojì dicm quintum Iduum e fi is diesfejìus^ 
ut apud Tufculanos Triatrusy £/ Sexatrus j £7 ^^iptenìih 
trusy £7 Faiifcos DedmattM^ htìmfoa autem dkatum 
. fttm ikm etàfikmant , quoà e^ dk/Bdts tjut ia AocatiM 
mfwMta e fi. Dovevafipoi celebrare il fopraddetto 

Ctrtame 
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Certame ogni dnqueanni» onde fu chiamato Quìa* 
.quennale, e dò argomentati ancora da quello no- 
ta ^vetonio , con dire , che Nerone , Cum magtd aJU- ^^^^^^ . 
mant cantare i rtiam ^onue tleroneum Offma ante prd'^ Wrr#!^.aa. 
. fcriptam ^ìem revoeaitit* Hoc r/f ,foggiunge lerudiciflì- 

mo Oifeiio » mm expeìUao Qmnquemn» foUdo elapfo . oifelTét^ 
Avverto , che erano folcnnizzatl da i Romani altri 
Giuochi Qiiinquennali , e furono inftituiti da Au- 
guro, dopo l'infignc Vittoria da eflb guadagnata 
fopra M Antonio, e Cleopatra, appreflb al Pro- 
montorio Acìio, e di quelli ragiona Dione, dove 
così dice : Eadem die C^far cipollini , qui apud Aiìium d'^ u^, jt, 
colitur , trireimm , quadriremem , ac alia ttavium genera , 
ufque ad deciremem ex captis navibus confecravit, Tenh 
flum majus extruxit , Ludos Muficos , £7 Gymnicos , £7 
Ctrtamn Equejirt , cum [acro QuiaqucnnaU coaftituit f 
jUtìos iSos Luéks Mcem^ mrhmqm. eo hco^ tM Caftra 
b^Mcrat^eficiti e laOttà lìi Nicopoli i riflette però 
Strabone» che i detti Giuochi, non {blamente in 
Nicopoli, ma in Roma parimente vennero célep 

brari: Keque verò hi Uià We^poii tamàm^fid Q'Rfi' strak Ukj. 
wd fmrwn ceUhaH • 
Mi rimane a notare, che l'ultimo giorno de*Quin- 

quatr) , il quale cadeva ne ventitré di Marzo , era 4* 
desinato a purgare le Tromt)e Saac ndl' Atrio ^ 
Sucorìo • 

II 

LA crudeltà di Nerone , ancorché fieriflìma , non 
ebbe vigor badante, per addoflkrfi l'atroce 
empietà, eh' egli usò con la Madre , volendola 
morta -, perciò mendioòle fiie di&fe da una mentita 
invenzione, e fii, proteftare le immenie obbliga- 
zioni , che doveva a i Dd , mentre l'avevano protet- 
to, e liberato dalle infidie, che tendeva alla di lui 
vita la Madre *,eancorchè USenato intendeflè chia- 
ramente 
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ramcnte il linguaggio dell* abbominevolc menzo- 
gna , tuttavia non Teppe ribattere il configlio fug- 
geritogli da una putida adulazione» e moftrando 
di preftar Me alla relazione dell' inumano Princi^ 
pe, inipegnofli a Iblennizzare ringraziamenti a 
gl'Iddìi, per la benignità, con cui aveano protet* 
ta la vita del loro Monarca . Quindi Supplkathnes 
apud émnia pulvinaria^ utque Quinqua$fus ^quibus aper- 
Ut ejffnt infiduù Lm^ìs annuis celebrarentttr : yiuremn Mi* 
nena fanulacnm in Curìà^ £7 jttxta Tr'wcipis imago 
ftatueretur , Jies natalìs Agrippifue inter nefaflos ejfetè 
E' probabile adunque, che in tal tempo fofl'e bat- 
tuta ad onore di Minerva, alla quale erafi alzata 
la Statua , la prefente Medaglia , che in una parte 
ci dà a vedere una Celata, che poggia fopra una 
Colonna, ed appreflb un Dardo, con l'Egide fpet- 
tante alla medefima Dea, cioè lo Scudo, in cui 
fcorgcvafi il fembiante dìMedufa impreflb*, e Dell' 
altra forge una Pianta d'Oliva, che pure a Miner- 
va rìputavaii (aerata. Parve, che il Senato, col dlf^ 
ferire gli onori a Minerva, adulando il Dominante 
Matricida, imitalTe l' opera, che praticò Orefte do* 
po Mntèrfèzione di fua Madre, perocché Troditum 
f/l, am OnJkSj pofi Matris cadcm judicium fuhjiffet^ 
m Areopago caufam dixijfe^quù in ioeo Oreftes abjoìutus 
à parricidio Martine , Minerva Aram confecravit . Vole- 
vano poi gli Antichi dedicata a Minerva l'Oliva, 
mentre fupponevano,che la fognata Dea fofle (la- 
ta inventnce di quella Pianta, e come tale com- 
pariva appreflò gli Ateniefi , rapprefentata in un 
Simulacro , in cui fcorgevafi Vrimam Oha Vlantam 
Minerva profercm* 



i 
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IN quella Medaglia patiàiente fpiccano gli ooori 
di Minerva, al di cui riguardo qui pur* (U An- 
preOà la Pìalitft d* Oliva, e nell* altra Accia v& 
deli iopra l* Altare una Civetta. Quefta, beli' opi* 
nione de' Mitologi, avea per fua primaria proprie- 
tà r indicare Minerva: TrirnarìmK^^ figtiifiMUim 
efii ut Minerva per hteroghplmum ews htiUìsatur ^ de f'^»"- .f-*'^ 
qua tpfa Glamopiats etim cognmentMn fumpja ^ fitte pr^ 
pur cdfitim ocuJi cohrm^ quo qui pradtti fuat, prafiatt^ 
tioris y ^ acutioris ingenti feruntur ejfe ^ fitfe propter lucu- 
brandi , contemplandUjue munus , quod animi vis no^urni 
poti/Jimmn wmporis fiìentio vegetattir . Quanto però era 
la Civetta diletta a Minerva, altrettanto veniva 
cfofa a Bacco, come avverte il dottiflimo Giraldo 
con dire: Illud notdmus KoSluam avem invifam fuijfe ^■^'^^ 
buie Deo , parla di Bacco , utpote cui vitem denegarit , sy»téfi. i/' 
folamque à fms fécerms abe^rit , quod rftoftalibus vìm/M 
ffkninata fit i anzi in FHoflrato leggiamo , che l'Ova 
ifteilè delia Ovetta mangiate IrendonO TUoino alio» 
no d)9ii Vino introduce ^i uno de* riputati lapien^ 
ti, doè larca, ad ammaeftrare un Padre per là 
confervazione de*FiglÌ,ch*erang|Ì per naicere, poi- 
ché tutti i nati gli erano morti, e nota, che A 
diflc : Si qui Ubi pofibac filii nafcenUttf cbferuare opor^ 
tetyubiKoólua nidum faciat^ Qsllius wa mediocriter eli- ^ff-^jj^af^ 
xata infanti comedenda pr^ebere ^ fi enim illa comedertt , £i^»3.<5JiJ 
vinum oderit , modtfitùs deget , quia temperatior fiet no- 
turalis calor . 

In una parte fola è diverfa dall' antecedente la pre- 
fente Medaglia , ma così l' una, come l'altra fi rife- 
rifcono a Minerva , che qui vuole il Senato glori- 
ficata. 
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I V 



PéthJ» Tmp, 

Rom. Kun$. 
fag. 112. 



Lia Teda di Nerone» che, adorna di Corona 



radiata , rapprefentafi nel primo Campo del- 



l \ la Medaglia , coli' Ifcrizione , che dice : NERO 
CLAVDIVS CAESAR AVG- GERM.P. M.TR. P. 
IMP.P.P., cioè NERO CLAllDIUS C/ESAR AU- 
GIISTUS GERMANICUS PONTIFEX MAXI- 
MUS TRIBUNITLE POTESTATIS IMPERA- 
TOR PATER PATRI/Ei corrifpondc nel fecon- 
do un magnìfico Ediiicio, con a' fianchi le parole: 
MACELLVS AVGVSTI. 

uefla Ifcrizione è confiderabile , e nobilita con pre- 
gio (ingoiare la Medaglia , poiché decide quel dub- 
bio, che pià Tolte è ìnibrco aelk di lei interpreta- 
zione ; ed il motiTo del dubiitare è yenuto dalT e^ 
ferii veduta in altfc Medaglie con le feguenti due 
parole abbreviate : MAC AVG*, c però evvlAuto- 
fe,ilquale ha giudicato d'intendere nell'ultimo ca- 
rattere delia prima parola un G , in cambio d'un C , 
ed ha creduto voglia dire: MAGNA AUGUSTI, 
e che nel detto Edifìcio (la indicata la celebre , e gran- 
de Cafa d'Oro di Nerone-, ma in realtà non è così, 
Icggendofi qui ftefa tutta la parola MACELLUS. 
Quindi fi conofce con quanta proprietà appiglioflì 
al vero il dottiflimo Patino , il quale interpretando 
la prima parola abbreviata, cioè MAC , nella Me- 
dagha , ch'egli vide , e pubblicò , così fcrifle : Macellum 
jiusttfii iaterpretari wm dubito ^ quod /^dificium tantis 

£7 w ejus memoria mterciderei ^ bic Hummm à ^mams 
ftM tfmJlaUis^qiiose99inmwMfefglUti mMeuimKmmm 
fupcrfuut boe idem fi^nfieontes^ eim mdlum prorfusMo' 
eeui reftet vefligiam . Fedo è di parere , chequefia voce 
hiacello foflè derivata dal nome d'un' Uomo reo di 
molti latrocini ùxti'mKQnMLxMaeelkm diàumàMo' 
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cello quoJàM, qui exereebat in Urbe tatrocMa; quo ia- £^ 
mnato Cetifores Mmìlius , Q Fulvius ftatuerunt , ut in ijfum fyHjf, 
domo ejus obfoaia venderentur ^ come appunto prati- P^- 
cavaG ad Micelio da Nerone Abbiìcato, dove 
ycQidevaiifi le provvigioni fpectanti al vitto* 

V . 

Ritrovandoli nel Ducal Mufeo la Medaglia, 
nel di cui Rovefcio (U impreffo i' Edificio 
veduto nell'antecedente, ed ha l'Ifcrizione 
con le parole abbreviate, cioè MAC AVG-, ho 
giudicato conveniente il pubblica ria, afEne fia ben 
noto il fondamento, fu cui fi è fermata l'opinio- 
ne , che le ha data l' interpretazione accennata zà* 
dietro, e diicordante dal vero. 

* 

VI 

SI fanno gloria nella corrente Medaglia gli £gl« 
ziani col pfomoveie gp onori diMerotie,la di 
cui Immaglae ci vieoe fifypvefentata nel Di- 
ritto, e oftenta il aipo di Corona radiata adomo, 
correndogli intorno le l^enti parole : NEPA 
KAAT. KAI£. ZGB. rEP. , cioè NERO CLÀU* 
DIUS AUGUSTUS GERMANICUS . Nd Rovc- 
icio vedefi la Figura del (Uppofto Dio Serapide, 
col (uo Calato In tefta, mentre 1 detti Egiziani 
Calathum capiti ejus infigunt^ e vi fi Icgg^: ATTO- 
KP ATil , cioè IMPER ATOR . 
Con l'accompagnamento di quella, benché folle. 
Deità, fatta nella Medaglia, a Nerone, figniiicò 
chiaramente l'Egitto l'alta ftima, che faceva di 
tal Monarca, appropriandogli quel Nume, di cui 
così elevato teneva il concetto, che volea (labilità 
pena di morte a chiunque fofle mai (lato ardito 
.d*aflèrire, eh* egli aveiTe iatu comparia in coodK 
TmmViìL Qj) adone 



3 ò6 Tavola Decimanona . 

GyrM.Syif' iiònc umana: Confiitutum ejì dt ilio ^ ut ijuisquìs erm 
bovninem fuijfe dixijfet ^capitalem penderei pcenam . A fni- 
fura del fommo rifpetto, col quale era Serapide 
venerato , godeva parimente un Tempio magnifi- 
centi(limo,dUui Ammiano, ragionando delle ma* 
ra vigile dell* Egitto, co^ dice: Art acceduitt altis fuf- 
jmmiéin. fuha fafiigfis Tempia^ hOer ^tut emmt Serapeunij quoJ 
iijS^ *' fMffftfifftfr exilitate verborum , atriis tamen columnarì' 

bus ampUjinAs y Q fpirantibus figmrum fiffoentis ^ ^ rè- 
liqua ùperum muhitudine ita ejl exorttanm , ut poft Céfrì- 
ìélium , qM> fe ffeneraòilis 1(oma m attnum attmU^ tóbil 
arhis Urrarum ambitiofius cernat. 
Oltre l'onore, che vollero gli Egiziani accordare a 
Nerone, imprimendo nella Medaglia la di lui faccia 
accompagnata dall'Immagine d'un Nume, con tan- 
ta venerazione, e pompa da eflì, fe bene folta- 
mente , adorato , è probabile, che intendeflero an- 
cora d indicare il patrocinio amorevole, con cui 
dal Nume medefimo era ailìflito, e favorito l'Au- 
gufkò Principe. 



V I I 
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Èdefi nobihtato il primo afpctto della Meda- 
glia dal fcmbiante laureato di Galba, coli' 

Ifcrizione: SER. SVLPl. GALBA IMP 

P. M.TR.P.,cioè SERVIUS SULPITIUS GALBA 
•IMPERATOR AUGUSTUS PONTIFEX MAXI- 
MUS TRIBUNITI^ POTESTATIS. 
Nel campo oppoflo comparifce la Figura della Vitto- 
ria, che tiene conia deflra una Laurea, e conia fi- 
mftM ttna Palma , ed è notato a i di lei fianchi il Con- 
stato étì Senato , ne* camnert & C ^ttató , che S ve* 

tonlo 
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tonio ci fummìnìftrì il lume per difcerncre l'azione, 
alla quale debba cflcre riferita la detta Vittoria; 
ceco le fuc parole: Supervetitentibus ab Urbe nuntiisj 
m occifum tlmam^ am^que in verha fua jurajfe co-'J^^f^ 
gfiovft, depofits Legati y fufcepft Cafaris appellMmm $ 
Itetqm ìngrtffus efipMUUiSt oc df pendente à^ennMnf, l 
pigione ontepeBus , nec prius ufum toga reenperaifit t ^[ftàm 
oppreffis , qm- wmas resmMantur Tr^eHo Tratorn Kynh 
pbidio Sabino 'Rma , in Germania F onte jù Capitone , ke 
africa Cìodio Macro Legatis . All' abbattimento di que- 
lli fédiziofi può alludere la Vittoria, la quale, di« 
modrandofi gradiente , pare , che porti , e k Lau* 
rea » e la Palma al Trono di Galba. 



Ra tutto intento Galba a deprimere i nemici 
dell'Imperio Romano, e conciò procurare la 



V À Pace pubblica, che non ammife nella mente 
penderò aIciiiio dd iiio b&ltamento , finché non fòt 
ucuro de* voti dd Senato, che Monarca lo Tolevà , ò 
dichlaray a : Gdba , poft Kermis intefitnm decreto fii è 
SenatnTHndpake^ etiam CopUs onBns reeepèt ^ f^J^ 
rnenà ^fed Cafaris app e Ui i tìone m nen adnHfit^necImperatth cMa» 
ris nomen in ullis litteris ufurpavit prius, qnàm Legatìi è 
Senatu advenijfent* La dirpofizione adunque genéro^- 
fa , eh* egli , fenza riguardo al proprio intereffe , avea 
di profeguire nella rimarcabile imprela di flabilire 
la Pace alla Monarchia, ed infieme la tranquillità, 
ed il gaudio, che portò la di lui Perfona in Roma 
dopo la tirannia di Nerone, che potea chiamarfi 
domeftica guerra , fugge ri rono il motivo al Senato 
d' imprimere a di lui gloria la Pace , ideata in una 
Figura, che tiene con la de{lra mano un ramofcel* 
lo d'Olivo, e fui braccio fìniftro il Caduceo, (im« 
boli proprj delb medefima Pace. 

TmùVllL <2.q % Siocome 



Vili 
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IX 

Slcoonie Io fquallore delle tenebre ferire per dar 
maggior forza alla bellezza della luce ^quando, 
dopo quelle , fa la fua amena comparai ; cos) la 
barbara Monarchia di Nerone die vantaggio di glo* 
ria all'Imperio diGalba, promoflb al Trono dopo 
le furie disanimate del Moftro Coronato. Parve 
allora a Roma di rinafcerc, con godere rifiorita 
quella Pace , che fotto la fpada dello fpietato Prin- 
cipe deploravafi inaridita *, e che di più fperava (la- 
bile, e permanente, poichòGalba avea giàdifTipati 
alcuni nemici della pubblica quiete. Perquedi mo- 
tivi adunque ftimò cùnveaiente il Senato celebra- 
re, ad onore diGalba, la Pace con la prelènte Me> 
étj^ , ttelh di cai Ccoonda fàccia rappretentafi unà 
Figura, che ftà in atto di metter fìiooo In rarj A*"* 
nefi miUtarlftome inutili , mentre fiorìice il bene 
dkUa?ace *, ed affine che foóe goduta con ficurezza , 
entrato che fu in pofleflo del Tronò, Galba appli- 
cò fubito il penficro a levar dal Mondo que' Sog- 
getti , che , addottrinati nella Scuola di Nerone , po- 
tevano perturbarla; e però Heltttm^ Karcijfttm , Va» 
Xiphil. i» tr<^ttm Locufiam^Vfncficamntulkrem^cumquibusdam 
aliis , qui jub Nerone valuerant , vin^os per totani U rbem 
duci^ac poftea morte mMlBari jujftt. E' vero, che Gal- 
ba ,quafi alieno fofle dalla Pace , fegnò il Tuo primo 
arrivo a Roma col iàngue,ma fu provocato a ma- 
neggiare il ferro dali*infolenza de' Soldati Pretoria- 
ni « che avevano fervito Nerone . XìtHino , neU' Epi- 
tome che & di Dione, ci dà giuflo ragguaglio del 
Atto, cosi dicendo: Cùm tdUrbm éuhewum,acjam 
ffofe tffet , fnctpn ti vhiam Tratmiani Kercm , pe- 
Um »idm» Ufftquf éé^o^ut fe in eodem gfédn militi^ retimnt . is 
prhA rem diftulH^ M detibnsnt^ fed tmm UU wm part' 
rem , waghque ttmuthuaraUtir , coiara m cxtrcHum mifa , 
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c<e[aque fiwt repente Tratorianorum feptem milita, reliqui 
poftea decimati Juttt i intendeodo il Monarca di far 
con ciò conoteere,che fe btnt /^tate^ Smorbo con- 
ftHus effet , témm met/U njgrAtfT , £7 conjilio , putabatqm 
iadignum effe ^ ImpersUnrm eoaéhm abquid facen. Hat 
df cdufa Tr£toriém$s pofttdan^m ptemriam «m dtditt 
jisqut ita fefponM: Le^re folco uSlHgs^ nm emtn» 
La Figura della Pace di ibpra accennata tiene fui 
braccio finidro il Corno delle dovizie» per dino- 
tare l'affluenza de beni, ctie da eflà provengono. 

X 



Qllefta prcgiatifTima Medaglia ci dà una cogni- 
zione , della quale poca , o niuna obbligazio- 
ne abbiamo a gì' Idorici . Oltre la teìla di 
^ Galba , che ci mette fotto lo fguardo nel 
primo campo, ci dimodra nel fecondo un fuper- 
bilfimo Arco Trionfale , coli' Ifcrizione : QV ADR A- 
GENS REMISSA£,cioèQUADaAG£SIMi£ RE- 
MISS^, ed era un pagamento aiCii grayofo» che 
fiicevafi» per le robe, die trai&caTanfii onde 
b« , levandolo » fi guadagnò Taffetto , e ì appkuib 
d'ognuno in modo» che il Senato giudicò ragione* 
Tole glorificare la generoia beoeficem» del Prlnclp 
pe» coir Arco Trion&le. 
Trovo, che Caligola decretò Timpofizione d'una Qua* 
dragcfima, che riufciva al Pubblico d'intollerabile 
aggravio, poiché volle fi pagalTe Tro Utibus , atque ^^^^ |^ 
judii iis , libiciwque conceptis Quadragefima futrmia , de qua Ctgt 4» 
litfo.iretur . A primo fguardo pare, che quefta fofle 
la Quadragefima abolita da Galba, ma io, fondato 
ili quello feriva Tacito, penfo, che la detta abolì- 5lSjIj£t"'*' 
zione debba cflcre confiderata più ampiamente, e ^*^S^ 
riferita più toilo a que' pagamenti, che chiama- 
vanfi Tomria, e fpettavano a tutte le merci , de' 
quali parla Quintiliano» dove accenna il decreto 

per 
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^iiri^ ht per elfi formato y e così dice : Trater infirumenta iti- 
neris , muaes res Quadragefimam Tubano dtàeam y e qui 
ayveitafi , che la voce Tomrìa fignificava propria^ 
mente il pagamento, che i Pubblicani efigevano 

CmmSt, mrtiittt inlatis ^ fife exportatis. La gravezza in- 

tanto del tributo ìmpofto rendevafi inrofTribile al 

TMki • «W Popolo , che però , allo feri vere d i Tacito , avanzoffi 
a porgere le fue fuppliche a Nerone, per eflcrnc 
foilevato. Pensò in fatti il Monarca di liberarlo da- 
gli aggravj , di cui dolevafi , ma perchè i decreti- 

Técit. XiJ. del Tiranno erano d'ordinario Brevi fcrvjtjj dein 

J*^ jj***^ frufira habita , toccò realmente a Galba la gloria 
di abolire generofanicnte il molellinìmo gravame 
della Qiiadragefima, come ci ià la Medaglia indu- 
bitata tedimonianza . 
Adornafi la fommità dell'Arco con due Statue Eque- 
Ìlrl,eveggon(i innanzi all'Arco ìfteflo quattro Fi- 

péth. io imp. guie . L* eniditiflimo Patino rav vifa in quelle qua^ 

Mixt""'' Cattivi *, e quando ciò fia , diremo ,che fervono 
per accreditare con la loro cattività gU onori trion- 
fiili delVArco. E' vero, che per alzarlo il Senato 
prefe il motivo, come fi è detto, dal beneficio pre* 
nato da Galba con la remifllone della Quadragò- 
fima, ma è probabile, che nel gloriofo monumen- 
to intendefle ancora d'indicare il valor guerriero, 
e le Vittorie riportate da eflò, pria, che foflc efal- 
tato alla Monarchia. Certo è, ch'egli, anche in- 
nanzi, che poggiane lu la fua fronte l'Augufto 
SvetoH. ta loro , Où res , £7 ylfrica , £7 olim in Germania 

C40tfr^> . ^Jlas ornamenta triumphalia accfpit ^ onde 

avevafi già fatto il merito dell' 
Arco Trionfale* 
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I 

G ALBA. 

Ererc Augufla ci Tiene fapprcfentata 
nel Rove^:io della prefente Medaglia, 
e comparifce in una Figura fedente, 
che nella mano deftra tiene alcune 
Spighe di frumento, e nella fmiftra 
il Caduceo. Dinota, a mio credere, 
qualche provvedimento di grano, fatto daCefare, 
il quale tanto maggiormente riputavafi obbligato 
a foccorrere le pubbliche indigenze , quanto più 
giudicava d*eflère debitéró della fiiprema ^orla 
dell'Imperio al Senato, a I Soldati, ed al Popolo: 

tmt ìiupirlm» dtt^mnh ejf^ nan fe fufcepiffc érU- ^jP^'^- ^ 
frahtiit tkl^fdf^immeto eon/kmah^i e iè il di lui 
doBiitfio non tollerato fcr^ìtato da qne^ Liberti, 
1 quali DffMoftfiòjnt m muttis ^ t^mnqm tatpa m ipfum um, 
conjkkhatàf ^<{vì^\q}\q felicicàaiiQgloie«nrcbbeforlé 
fortita la &a Mooavchia. 



Tre 
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TKc Segni militari, ognun de' quali è pianta- 
to fopra un Roftro di Nave , fi danno a ve- 
dere nel fecondo campo della pre(ènte Me* 
daglia. Per formare qualche conghiettura fopra di 
quelli, dirò, che tra i preiàg) dell' Imperlo a fk- 
Tore di Galba, nOUti dalla iuperftiztone di que' 

c& ^ mjpaOm^ doTC allofa Gaìba comandava, firn 
munltép^ukrm j acddeikte , cbc fu fiiblto Intópce- 
tato per pfonoftlco a Gal^ delCefiueoDoninlot 

tuttavia io non penfb, die fofEgetto rapprefenta- 
tod dalla Medaglia rifletta a quelle N^yl, poldiè 
quefte approdarono fenza Naviganti, e, cote HO» 
c!SS' ^ ^ ancora Svetonio , Sine Gubernatore , oc vefhre otti, 
^ Jiè d fa menzione alcuna di Soldati , indicati certa* 

mente da i Segni militari qui imprefli . Sono adun> 
que di parere, che in quelli fi pofTa più toflo ere» 
dere accennata , e dal Senato applaudita , la con- 
venzione, e la fede delle Armate Navali nell*ad& 
rire all' auguflo eiàltamento di Galba, elfendofi 
determinate di appoggiarlo con le loro forze coa- 
tro chiunque avelTe oiàto d'inqiAetarlo. 

Ili 

OCCHIMI II keoaào campo ddla M^hgfo vn* 
Figura, che tiene con la mano delira le- Bi- 
lance , e con la fioiftra un'Ada . L* Ifcrizione 
avviia,che dobbiamo rawifare in eflà l'Equità del 
Dominante , dicendo : AEQVITAS AVGVSTI . 
Non mancò Galba di dar pruova di queflaVirtà an- 
che negli anni di fua vita privata. Appena poi al- 
zato al Trono , fe'conofcere in quanto pregio l'avea 
con alcune azioni, delle quali ci dà raggu^o lido* 

lieo 
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fico con dire: Eos^ qui fuù Nerone alios caìumnìati ^.onar. Tm. 
era/tt, autfalfìs teftimwtus opprejferant fupplicio afecìt: ìn^S^ 
Servi, qui D omino s dìHìs ^ faBisve laferant^ eis ad poe- 
natii dediti: Pecunia, ^ pojfejfiones ^ che la ioverchia 
prodigalità di Nerone avea donate, repetita fnnt: e 
divcrfi Soggetti, che il Tiranno avea cacciati in 
efilio, revocava : Offa eorum, qui £7 Imperatorio genere 
cccifi erantj in Augufli Monuwentum intulit, eorumque 
Statuas repofuitj dimodrandofi ben meritevole dell* 
onore accordatogli dal Senato , coli' Equità ìmpreflà 
a di lui Tantaggio glorìoib. 

IV 

VJxit Gotha mms feptué^tOédms^ reffm^ meitfes ^'P^' 
noom^dies tredecim\ come attera Dione con " * 
la penna dì Xifìlino. Effendoperò egli avan- 
zato a quell'età, giudicò il Senato e0ère opportu- 
no il fentimento , con cui , e gli augurò , e celebrò 
la Salute, ideata perciò nel Rovefcio della prefente 
-Medaglia in una Figura, che, appoggiata ad una 
Colonna per pruova di fua fermezza, tiene con 
ambe le mani un Serpente . Di quello Tipo intan- 
to , di cui fervivanfi bene fpeflb i Romani per for- 
mare 1 Immagine della Salute , avendo io ragionato 
più volte in altre Medaglie, a quelle mi riporto. • 

V • • • • 
. . • . ... 

AL ièmbiànte dì GalÌMi,clie adoma 11 Olrìtto 
della Modella » accompagnanli nel R<^eiclo 
due S^gni militari , e nel mezzo diefli l'Aqui- 
Ja Legionaria, che con gli artigli tiene un Fulmi- 
ne. Vi fi leggono i feguenti caratteri : COL. A- A- 
PATR.,e di fotto , XXlI.,cioè COLONIA AROE 
AUGUSTA PATRENSIS, con la nota delia Lc- 
.gione vigefimaicconda V 

Tomo Vili. Kt Jiroc 



Digitized by Gopgle 



3 1 4 Tavola Vigi^fima . 

stefb. df ^roe Urbs Acbajc^^ come atteda Stefano, fu diftinta^ 
Vrk$0ifUh appellata con tre nomi , e fono , Arce , Augu- 
ila , Patrenfe . Paufania ci dà notizia de motivi , 
per cui queiU Città ebbe le dette appellazioni , e 
coà Icrive: Qm de Tatftwpm émtìqidutte Hto&imema 
j.mAcbaicis. conficiunt , um ^tgkmcm primum ùmnium tmolmfe Mn£h 
genam Emelum tradunts étd nm ex Attìeà veniffe Tri' 
fteknmm^ Ofn^ aueperif Eumelus, £7 ratkh 
nm Urbis ttidaidd^ £7 primam qttidm Urbm^ fiMpto 
nonàm dr terra cuhu , Aroam aDpellatam s e poco dopo 
iicgue con dire : Eje^is deinde ad >dcbMS lenibus , P4* 
trens Vreugenìs filius, Agaaoris nepos^ jich<tos ediSlo ve- 
tmt Antheam^ ^ Me fati» ittcolere, quefta Città era 
fituata tra Arce , e Anthea : Aroes vero Tomcrio am- 
pliato , veterem oppidi ambitum novo inclufit , £7 Aroen de 
fuo nomine Tatras vocavit. Tatrenfes quidem privatim ali- 
tando foli ex Acbais omnibus in /Etoliam transmiferunt , 
quoABtoUs veteribus amicis adverfus Gallos auxiiwm fer- 
reni: Infigni vero cladc pluribus praliis accepta , fortunif 
prope omnibus everfi^ Tatras longè maxima pars reliquc' 
re» Hi per agrum difperfi^ fMO [e à terrs cuku reeipe- 
Wfty oppidà imeìefe eesperem Mejfatin y Aotbemy oob' 
mn^ AfgyraHy Auhm-.Amtfkis deinde ^ veì qmd ài 
-tmiinn appulfum Tatras vJlie effe appofaas jtedkaret^ 
•ff / alia ^actmque de caafà remigare oamem illam midr 
titudinem ex iÙis oppidis Tafras jttfit ; Qnin ^hyplt 
Aebaorum Urbe funditus everfà^ mtdtìtudinem omoem 
traduxitj £7 folis certè Tatrenfibfis ^ ex Achais cnuribus^ 
ut fua liberiate uterentur conce jUity atquc alia in eam Ci- 
vitatem beneficia contulit, quibus à fe dedu^as Coìonìas 
'Romani afficere con[ueverant . Una beneficenza adun- 
que tanto infigne d'Augufto, a vantaggio de' Ta- 
trenfi , meritò giuftaniente,che Patra fi nominafìc 
Augufta , e però fu chiamata Aroe Augufla Tatrenfis ^ 
c quefta è la Città , che rimarca con la prefente 
Medaglia la fua (lima , e il fuo divoto rifpetto a 
Galba. L' lUudxiinmo Seghino avverte, che Patra 

fil 
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fu parimente dal favóre d'Auguflo Moneta cuifen- ^.'^'!%{« 
da privilegio donata , e fonda la fua aflerzione fopra ^IHi^Jati^, 

una Medaglia alla medefima Città fpettante, in 
cui leggefi il fcrizione , che dice : INDVLGENTIAE 
A VG. MONETA IMPETRATA; è ben però vero, 
che d'ordinario le Colonie Romane godevano l'au- 
torità di battere Monete di Metallo. 

VI 

LA Città di Cotìnto è quella, clie nella cor- 
rente Medaglia ù, fuo intereffe k gloria di 
Gall>a* il di oii fembiante vedefi nel primo 
campo, e nel fecondo un Tempio nobile ftà im- 
prelTo, intorno al quale corre la ièguente licrizio- 
ne:L. CAN. AGRIPP/£ II VIR-,e di fotto,COR. 
Da qual motivo poi foHèro indotti i Corinti a cele- 
brare, e perpetuare Galba ne' Tuoi Metalli, non è, 
che difficile il giudicarlo*, tuttavìa, affine di for- 
marne qualche conghiettura , efporrò un mio pcn- 
ficro, che voglio però fubordinato al parere de* 
più eruditi. Eccolo. Convien fapere, che una del- 
le Mogli , eh* ebbe Galba , fu Mumia Achaja , Pro» 
nipote di quel celebre L. Mumio , che mife in ce- 
nere, per ordine del Senato Romano, tutta la 
Città di Corinto, rifabbricata poi, c dedotta in 
Colonia da Giulio Ceiàre : Uxorm babuit Mumiam ^^^^^^ ^ 
yichajam^ neptm Cda»U\ pmtepotmqug L»MmH, qui cMacap. j. 
Cwrhnbum exsidit* Ciò fuppoflo, la memoria di L. 
Mumio in Corinto era funeftifCma, e però i Co- 
rinti , ancorché foflèro gente , e popolazione nuo- 
va, raccolta da Celare, potevano dubitare, che 
Galba fofpettallè in eflì alienazione d'animo verfo 
di lui, come quello, che, a riguardo della Con- 
forte Mumia, avea contratta attinenza di paren- 
tela col detto L. Mumio. Perciò, bramofì di difll- 
pare dalla mente del Monarca quello fofpetto, 
TmoyUL Rr z quando 
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quando ingombrata da un'ombra tale l'avffie, 
giudicarono fpcdiente dargli anzi pruove della lo- 
ro affezione, e venerazione, con la quale amava- 
no, e rifpettavfuio U di lui Imperlo. Quindi for- 
mafooo « iiia gloria la Medaglia , in cui , inficine 
cdt* augufto ièoihiaiite, impreflcro il loro ibatuo^ 
fo, e pregiatiffimo Tempio; quali intcndeftro di 
&i^li ergere, che in una parte oftentarano il 
Tempio, e ncii' altra l'Immagine di Galba, rico* 
noicittto qual Nume del Tempio medefimo- 
Leggefi notato nella Medaglia L. Caninio con la ca- 
rica di Duumviro, ed è probabile , che in Corinto 
queda dignità folle aflài cofpicua ; e di tal parere 
dimoftrafi parimente il dottifllmo Seguino, il qua- 
le protefta , che per ciò riputava Perfonaggio di 
prima sfera lo fteflb Caninio, dicendo: Inter pri- 
•^ff**" tnarios virus enutaerandum cen(eo , quia Duumviratus Co- 
jAr ^ Km» fittthu pracìpvam quandam dignitatem fuìffe eo mawnè 
pcrfuaderi puto^quod eo munere booejiari noa renuit ali' 
^tumdo iwpcraote Au^uJìq , Tiberius i^je jam Cajar . 




OTTONE. 
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VII 

OTTONE. 

LA vaghezza della Monarchfa Romana era un* 
incanto così potente degli affetti, e defider} 
de primarj Perronaggi,che quefti, quali acce- . 
cati dal di lei fplendore, non difcernevano gl'iii» 
Ibrtunj, a cui erponevanfì per poflederla. Pria, 
che comandaflero fui Trono , obbligavali ad ubbi- 
dire alle leggi d'un' ambiziofa paffione, che tal- 
volta infegnava loro a comprare, anche a corto 
della propria vita , gli eftremi difaftri -, e ben pro- 
vollo Ottone, il quale, fattofi grado, per làlire al 
Soglio , del Corpo di Galba uccifo , rellrinfe il cor- 
fo de' iboi anni a tre foli mefi di tempo , in cui 
dominando fopravviflè per arrivare a conofcere 
il iiio logamio. Ami appena ebbe &cto 11 gnia 
paflò, che incontrò iubito il pentimento, poiché, 

€9pH tm$ ftiMbfam fetnUerfs e linlbizdfiGi il di Ini 
pentimento» allora che Ho^ adto in fomabntnriua 
tft f m eteidcrit de kSo » Q excubhms ptrterruH , qtd tnm 
MUtrfiJfm^ altriur y eum humi jactnkm offenderunts C 
pure, per quanto il pentimento gli parlade al cuo- 
re, non volle mai afcoltarlo, e a difpcuo de' (uoi 
rimorfi , fu collante nel mantenerfi fui Trono . 
Vediamo intanto nella prefcnte Medaglia ,rarilljma, , 
e preziofa, il di lui fembiante, coli' Ifcrizione: 
M.OTHO CAESAR AVG. P.M.TR P.IMP.P P., 
e neir altro campo leggiamo : IMF- T. CAES. 

DIVI VESP. F. AVG , cioè IMPERATOR. 

TITUS CMiSAR DIVI VESPASIANI FILIUS AH- ' 
GUSlìlS RESTITUIT, ed è la parola, che va In- 
teia od luogo corrofo. 

Keir 
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Neirefporre tuttavia quefta pregiatiffima Medaglia, 
parnii di dovere ripetere ciò, che difìè il dottilfi- 
mo Seguino nel pubblicare un'Ottone in Metallo: 
. VereoTy m rtelamet miHs ent^torum ccnus^ £7 me coih 

flTpalixj. expkdaty qui Ottonem dnum vcndiccm, wgens ad 

bone aim anttquarhrum ofen^eulum» Nftfquam vidi' 
'mus exflamaat firè ummfi^ Quid tum? mm quotidie 
erimaUtf è terra vifcer^us^ veterum nmirnientorum 
ruòriSf nunùfmata^ toreumata nulli ante confpeHa? 
In eo enini admirandum e fi antiquitatis Jìmlifim ^ cjitod 
nuUis tàmitibus circuwfcriptmn fit , (ed nova in dics , £7 
nondum agnìta fuppeditet. Certo è, che alla prima 
veduta di quefta fingolariflìma Medaglia , vi farà 
chi farà le maraviglie, non già per la preziolità di 
cfl'a , come realmente merita , ma perchè fiali qui 
ralVegnata , mentre verrà riputata falla, ed ille- 
gittima . Sappia però chiunque può dubitare della 
di lei fincerità ,che quando la prima volta mi ven- 
ne fotto lo fguardo, forprefe me ancora in modo, 
che ie bene mi fèmbrava veramente legittima , 
dò non oftantc non volli predar tutta la fede al 
mio occhio, onde fupplìcai 1* Altezza Sereniilìma 
dei fu Duca Ranuccio Secondo, affine fi compia- 
ceflfe di mandarla altrove , e &rla e&minare da i 
primi Intendenti di quel tempo. Così però fece 
S. À- S., e l'inviò a Roma, dove da più d'uno fu 
confiderata , e ne venne in rifpoda una pìenifllma 
•approvazione , della quale ièrbo tuttora appreflò 
di me le Lettere. 
Ognuno fa quanta flima rilevi un'Ottone in Metal- 
lo , ma fe quello c Latino , e di più vi fi aggiunga 
il pregio della Reltituzionc, acquifla una rarità 
così pellegrina , che merita d'efl'ere confcrvato qual 
preziofifTima gioja*, e tale appunto è quello, che 
arricchifce il Muleo Ducale. E' d'avvertirfi intan- 
to, che neir Ifcrizione del Diritto della Medaglia 
▼anta Ottone i titoli fublimi di Pontefice Maifi- 

mo» 
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mo, e di Augufto, e dichìarafi anoom munito del 
Potere Tribunizio, perchè gli furono dal Senato 
prontamente accordati tutti gli onori proprj de* 
Principi Dominanti :^rfwrr//wfP^frfT, deccrnìturOtho- 
ni Tribunitia Voteftas , ^ nomen Augufti , ^ onines Vrin- 
cipttm honores } e quale fu poi decretata dai Senato, 
a gloria d Ottone, la Medaglia indicante i detti 
onori, tale fu dopo dalla cortesia di Tito redi- 
tuica . 

Vili 

DAI! Egitto rileva Ottone I fiioi onori nella 
corrente Medi«lia ; il di cui primo campo 
ci ràppreiénta la fiia Immagine, coli' Ifori- 
zioae: MAPE. OeilNOS £eB., cioè MARCUS 
OTHO AUGUSTUS ; ed il fecondo ci dà a vedere 
^eraplde col ilio Calato in teda , inceafiito eoo 
ibmma venerazione dagli Egiziani , mafllme neUf 
Città d' Aleflandria . E' molto probabile, che in- 
tendeflcro gli Egiziani medefimi, nel glorificare 
M- Ottone , di rinovare ancora la memoria del di 
•lui Padre, benemerito dell'Affrica, poiché L.Otbo ^^j'" 
Imperatoria Tater TroconfuUtum Africa adminiflravtrat . p^, gjj. 
Non lafcio qui di notare, che Serapide trovafi 
efpreflb nella prima fillaba per E, ma più volte 
ancora leggcfi formato per A; della prima prò* 
nunciazione però fervonfi i Latini , della feconda 
i Greci. 
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IX 

Geo di nuovo il fembiante d'Ottone Imprenb 
nel Diritto della Medaglia, e intorno ad elfo 
vedefi la icguente Ifcrizionc : ATTOK. MAPK. 

O0£1NO£ Nella parte oppofta replica Sera- 

pide la fua comparfa, ma in t'orma alquanto di- 
verfa dall' antecedente j perchè qui, oltre il folito 
Calato, tiene fui capo una Corona radiata; dal 
quale ornamento parmi fi pofla argomentare , che 
. gli Egiziani volefìero rapprefentare Serapide fotto 
l'effigie del Sole- Certo è, che Macrobio attefta, 
parlando d' Aleflandrla , che in Serapide venerava 
il Sole; e co^ fcrìve: Eidm/Egypto adjacensCivìtasy 
iJacroh. nk qua eoóMionm Akxattdrttm Mactdatm fautm , S trapin , 
f^'^ tàk» pcitè éMouitìt vemràtìoms otfifoat* Onmem tome» 
tìtm vmraUmKm Soli fe [ìA ìms modm uflatm' hih 
fendere. Aggiungo ciò, che avverte renidltilIiDiio 
CyraU. Shh Giiftldo, cd ò : Sgfé^ìdm aifimatum à pkrisqm Jih 
^' pcntf ut rerum ommm potentems e ben compete an- 
che ad un tal Nume, benché fognato, la Corona 
radiata . Comunque però intendafi Serapide , è chia- 
ro lo fplendore della gloria , che per efTo vollero 
gli Egiziani appropriata ad Ottone . Avverto , che 
nel campo del Rovei'cio fono fegnati quelli due 
caratteri, L. A-, e fignificano l'Anno primo del di 
lui Imperio, in cui però non regnò l'infelice Mo- 
narca , fuorché tre mefi. 



VITEL- 
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ENtra a fare onorevole Scena Vitellio nel gran 
Teatro della Maeftà di Roma, ma viene ac- 
compagnato dal deftino infelice de' due Mo* 
oarchì Hioi anteceflbri Galba, e Ottone, che par- 
vero ialutare di paS&ggio il Trono, per prendere 
in breve tempo congedo dal di lui Dominio. No> 
▼e mefi, e giorni, allo fcrìvere di Zonara, o pure 
un'anno, al parere di Dione, (piccò full'apice più 
fublime della gloria, da cui precipitato dalle genti 
di Vefpafiano, avvidefi il mifero Principe, che il 
favore de* fuoi Soldati Tavea felicitato con por- 
tarlo al Soglio, perchè più calamìtofo provaife il 
fuo eflremo infortunio. Adorna egli intanto la 
prima faccia della Medaglia col fuo fembiante , e 
coli' Ifcrizione, che dice: A- VITELLIVS GERM. 
IMP. AVG. P. M. TR. P., cioè AULUS VITEL- 
LIUS GERMANICUS IMPERATOR AUGU- 
STUS PONTIFEX MAXIMUS TRIBUNITIìE 
POTESTATC. 
Neil* altra parte della Medaglia ftà impreflà la Flgu^ 
ra della Vittoria in atto di mettere una Laurea 
fopra un Trofeo , al di cui piede giace un Cattivo* 
Allude quella al vantaj^o militare acquiftato dal- 
le Truppe di Vitellio, contro l'Efercito d'Ottone» 
neli' ultima azione, che riufcì loro felice, dopo 
clTere (late battute ne' preceduti combattimenti . 
Si celebra quella Vittoria, benché in maniera di* 
verfa , nella Medaglia feconda della Tavola decima- 
fettima nel Tomo fecondo , dove avendola io ba- 
ftantemente fpiegata, là mi rimetto per l'intelli- 
genza del preiénte Rovefcio* Vantando tuttavia 
Tomo FUI Ss glorìofo 
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gloriofo Vitellio la Vittoria fopra i fuol nemici, 
non feppe vincere fe (leflb , eh* era il maggior ne- 
mico, eh' avelie egU, poiché fu vero, che 
Viteìkm vtmre , £7 gula fibi bofiìs 
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VITELLIO. 

Ommendafi nella preferite Medaglia 
il Monarca a riguardo dell' Equità , 
che fi fuppone in eflb, come dote 
cofpicua . E' ideata quella , nel fecon- 
do campo , in una Figura , che tiene 
con la dedra le Bilance , e con la fì- 
niftra un' Ada , in pruova della fua pretefa Deità . 
Ancorché VitelUo noo li dìmoftraflè amante delle 
Virtù y di quefta però diè qualche pruova ; e di dò 
ne abbiamo telUmonianza fàttad da Zonara nella * 
£>rma fegwente : Moaetam fié TUrm , Galba , Otlnm 
-pmujfam rctinurt, hnagòàbitt wnm MI ^fiffi''* U f'^JH'^'^^ 
ftue éAqtiém àma^ fueraaty mitla mta bapuit , ncque vitè^. 
tuìqtiam quicqtim ertpuH^ mquc Mj qtue ex eontriòutio- 
t^lnts dcbebantur exrgitytteqw eujusquma btma fubìkaDit ^ 
paucìs dumtaxat Otbomana faHìoms occìps , mqm tamrt 
eorttm bona cognntìs eripuit j eorum itnn cognatts ^ qui ■ " • 
prius occijt fucrant , e a reftituit omnia , ^«<f adbuc in pu- 
bìico reperiebatur ^ ncque teflamenUim advcrfarhrut» ^ qui 
in bello cccidcrant j reprchendit . Aggiungo, che volle 
ancora con le leggi dell'Equità governare il decre- 
to , che fe' della morte a molti , per gaftigo delle 
Tomo y III S$ z cru- 
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crudeltà da eifi praticate. Coftofo ne* giorni fatati 
del gran tumulto, in cui iii ammazzato Galba, e 
Pìfone da luì già adpttato,e dichiarato Succenfore 
nell Imperiò, praticarono in Roma atti feroci di 
libera immanità, e di poi, con le mani bagnate di 
fangue Romano, llefero in carta le loro ingiufte 
pretenfioni , fupponendo d'averfi fatto merito di 
ragguardevole guiderdone con la barbarie*, onde 
Vitcllio Plures quàm centum viginti libellos proemia ex- 
pofcenttum , ob aìiquam notabilem illa die operam , pojìea 
inveititi omucsque conquiriy £7 interfici jujfit ^ disingan- 
nando coir equità della pena la pretenfione del 
premio , che avea la colpa . 



R 



II 

Sconolce, e celebra il Senato nella Perfona 
di Vitellio la Secaricà del Popolo Romano, 

delineata in una Figura fedente, che appog- 
giali col braccio finiflro alla Seggiola , ed alza la 
mano deftra al capo. Ma qual fecurità potea pro- 
mettere al Popolo quel Principe , che ne pure per 
fc fleffo r avea ? mentre OBavo Imperii menfe defcive- 
SwMt.inVf fffftì ab €0 exercitus Mafiarum y atque Tafimniie ; itcm ex 
u§» 1$. tfdtjsmarìms Judaicus , £7 ^y^i^cus , ac pars in abfctìUs , 
pars in prajentis Ve\pajìani verba jurarnnt . Ma non mai 
meglio s'intefe l'improprietà di attribuire a Vitcl- 
lio la Securità, che quando egli,cfl'endo avvifato, 
che l'Efercito di Vefpafiano avvicinavafi a Roma, 
non fi tenne (kuro in alcun luogo , ma operando 
la gul& di fanatico, lu pgrterritfis obftupuit , ut nibil 
X'p^- «"Wi itrti agem^émt femiret^fia temerè furfttm^deorfmnfef' 
' retar , cv/wii i» nuntUtta umpeflatt $ modò eaim Imperium 
arSièy temerè^ aceuratèqm difendere conabatur ^feque ad 
èeìhna grreadMitt par4dfat:modò ttltro deponebat ^qmd fto' 
tuifH pfhatìm vHam a^rt ^ interdum ferebat cblamydem 
'pttrpMYean-f aedHgfbatque gladùtm: iHterdmn pullà tfcfte 
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itteìutbatttf i ewemeni haMat I» paUtìùjfwùom^écnif» 
ìites nonnunquam ad ^édium , nonH$mq$um aa pacem fa* 
ciendam cobartahatur £ partìm devovere fe prò fahtti ^bì* 

publica^ partìm captare miferkordiam ^ ejusque rei caufà ' 
Jìlium , quem tenebat in manibus amplexari , ^ ante ocuìos 
eorum ponete , dimittere Tt\ttorianos ^ rurfum accerfere^ 
domum fratris (e recipere , reliSìo palatio mox eodem re- 
verti , ita ut ex jis rebus , permuki jìudium , quod babebant 
in ipfum remitterent . Da quelli andamenti del Mo- 
narca fi può facilmente conofcere qual fecuricà do- 
vea fondare in eflò il Popolo Romano. 

I I I 

A Lia prima parte della Medaglia nobilitata dal 
ièmbiante di Vìcellio,corriQ;K>ode nella iècon- 
da un Tempio, coli* léurìzione, PROVIDEN.» 
cioè PROVIDENTIA. Sopra una Medaglia di for- 
ma fimilc alla prefente , ho io difcorfo nel Tomo 
fedo, Tavola decima, e Medaglia feda, e là, per 
la conTcnìehte ipi^zione, mi riporto* 

I V 

Vuole il Senato impegnata la Fortuna a favo- 
re di Vitelli©, perciò l'efpone nel Rovefcio . 
di queda Medaglia in una Figura fedente, 
che tiene con la deflra un Timone di Nave, e fui 
braccio fmtftro il Corno doviziolb. Quello, cioè II 
Timone, per dinotare il governo, che, come iùp- 
ponevano I Pagani, tiene il governo delle ricende 
umane : Cmmtumistwim^t ^ Dmum qtmplam^ e qui 
parla fingolarmente della Fortuna, ad davm» tjm f^'^^j^'']^ 
fedenU^ alterms èoHormUf £7 malonm Piàbus per omne Mbik ^ 
émm terfatur. Il Como poi ubertofo fimboleggia 
quelle dovizie, che dalla roedefima Fortuna crede- 
vanii dilpenfate; e quefti doni erano ancora fignif 

Beati 
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ficati da una Statua della Fortuna , che teneva nel- 
le braccia Pluto , fuppofto Dio delle ricchezze : Fen 

BtSkMh. Vlutum ittfantmy come feri ve Paufània. 

A dir però vero, poca cortesia ottenne dnlla Fortuna 
nel breve corlb della Tua Monarchia , mentre anz.i 
parve, che ne' mefi del fuo Imperio doniinaiTcro 
gl' infortuni , e le minacce di cala niitofi eventi Cer- 
to è , che Extitere fwijìra proJigi,i , t7dm , Conietes ap- 

Xìpbil. ìm Vh paruit , £7 Luna contra ratiomm Jìatuti tcmporis bis vifa 
€(ìdeficere^ quarto enim ^ feptinjo Me obj'curjta eft, 
Vraterca in Oriente , atque in Occideate duo S oUs vi fi fun$ 
codem tempore ^quortm bic hnbeciUis , £7 ptiUidus , tlk pO" 
tctis , £X etamserat* Inventa cjuoque funi ùtCapitoUo mul- 
tai £7 fnjgna veftigta Deorum^ a$d ex eo defccndiffe vide- 
kMtnr ffemmtiatitmque eft à nautìbm^qm ea nohe in eX' 
^tdmsejnsffutantyTemplmnJovis fra [ponte enm magno 
fragore aperttmt ejfe , atque ob eam caufam nonnuUot ett- 
ftodfS perterritòs y exanimatosfuilfe ^ eventi tutti fu- 
nefti , ed aflai contrari a quella Fortuna , che il Se- 
nato area aiiègaau. a Viteiiio per Colica . 

V 

NOn temono i travagli di falirc anche fu i 
Troni a contaminare l'Anima dcMonarchi -, 
anzi quanto più iublime è la dignità , tanto 
più fembra efpoda ad efl'ere veduta, e prefa per 
Ifcopo da i dilaftri , e da quefti: acerbamente inquie* 
tata. Tutuvia,re la Felicità fi fa garante del lieto 
Kgoaf e del Prìncipe , allora si , che il Dominio acqui- 
ita ìl carattere dlin pregio si amabile , che gli aifetti 
^egl' Imperanti^ come da potente incanto rapiti, 
gli fi arrendono con gufto; fcnza pregìudido, nel 
Aggettargli fi , della padronanza dello Scettro . Ciò 
bene intefo dal Senato Romano, decretò di conci- 
liarfi la benevolenza di Vitcllio con appropriare al 
di lui Imperio la Felicità, che però volle impredà 

nella 
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nella Medaglia, rapprcfentandok in una Figura 
flante , che tiene con la delira il Caduceo , e con 
la finifira un'Afta*, quella in pruova della pretefa 
Deità, quello per fignificare , che la Felicità, per 
eirere ben godibile, vuol feco la Pace. 

Ma troppo disordinato era il lentimento di Vitellio, 
il quale non accordando la Felicità fua conia ragio- 

s ne, la collocava aOii ne' conviti , nelle crapule, c 
nell'ebrietà, tante) piìi vcrgognofe , quanto più colpi- 
cuo era il Perfonag^iO , che a v vilivafi nel praticarle . 
Conuncoftume coà fordÌdo,eiiero fiippoDcra Ce- 
lare di felicitare lèreni i fuoi giorni , e di addormen- 
tare ancora , occorrendo, lo ftefib timore de' pericoli 
imminenti. In&tti appreflkndofi Tarmi di Vefpafia- 
no a Roma , condotte da Antonio , VUeUèus quafi era- ^ 
ptdattts , £7 fwtno demeriti s , commi rem gerì exiftimaits^ t^i'l^ *** 
wmlmptriiyin tantis pofitus negotiis domiebat. Nè fi av- 
vedeva il mifero Principe, che la fua abbonii ne vole 
felicità era anzi la cagione perniciofa di quelle cala- 
mità, che tanto 1 urtarono, finché prevalfero a pre- 
cipitarlo dal Trono. Di elTh certamente Cecinna, 
Luogotenente delle fue Truppe , e che già avea date 
pruove gloriole del fuo valore combattendo contro 
le Squadre di Ottone , fi fervi d'argomento a perfua- 
dere ai Soldati il buttarfi dalla parte di Vefpafiano, 
dicendo : F/ff ///«!« nibil aliud^nifivino (olutum inter 

Ban ^nifi^ut cum boJUs advemirH , tìfrmsfneat firn [eafu 
Sembra cofà incredibile, e pur è vera, che 
vivendo Vitellio perduto nella Tua obbrobriosi feli- 
cità, e vicino ad eflremi perigli quafi inftupidito, 
Tanta tarpedohwaferat anìmum ^utfiVfincipern eum fuijfe JjJ''- 
Citterì non mmìnijfeat , ipfe okiivijceretur • Quindi , dopo ' ' ** 
clie fiirono Fufi^€^fique omnes Vitclliani ^ intere a Vitel- 
lìus epulabatitr^ ne amitteret tnoùturus pranàium , £7 ^cdtm- HfJ'P- •^'*-4- 
dantioribus , tit in extremis folet , men(a fibi tiltinitt dapibus 
fefertitbatm i obrufbat jt visi poculis fre^utntioribus ^ut 

jenfum 
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f enfimi tjmìttcrct futuri ,vcl opprobrii ^ tei pericuìt ^ fem- 
pre collante celia fua turpiffirna felicità troppo da 
cITo amara- La Scena tuttavia più patente, in cui 
comparve qual Ibllc la Felicità di quefto trasandato 
Monarca , f» apri nel tempo , eh' egli pervenne all' ul. 
timo de' Tuoi giorni; poiché allora Cum magno dedc' 
tore ttaSltts per U rbctn T{omam publkè rntdus^ tt^à tmà , 
m- i6w». ^ ^^^^^^ ^ ^tthjcSh ai maaum glaào ^flerme imolutum , 
oJ pcSIus ab mmbus0bviisapfStiitm<t'poflremòjugulatus^ 
gr in Tibtrim dtjeBus etiam communi carmt fepulturè $ 
e fini di fmentire il voto della Felicità , con cui il 
Senato Tavea dichiarata proprietà della diluì Mo« 
sarchia . 



V I 

VESPASIANO. 



D 



Pmkt On- 



Opo le torbide nubi, che ofcurarono con fu- 
nelli avvenimenti il Cielo d' Italia , e mifero 

in tra vaglioia tempefta la pace di Roma ne' 

dominj di Galba, d'Ottone, e di VìteUio, riforiè bello 
il ièreno all' Imperio Latino , coli* ammettere ch'egli 
fe'fiil Trono Vefpafiano : Brevi illa qmdm ,fed turbidà 
'^^ìjHi! tyrammum tmpeftate difcujfà , tranquilla fub yefpafiano 
Duce ferenitas rediit ■ Peribnaggio arricchito vcrameiv 
te di talenti cofpicui, o fi confideri il valore della 
fpada negli affari di guerra , o la faviezza della meo- 
te negli opportuni confii^li preftati al felice indiriz- 
zodella civile condotta-, erano infommatali le lue 
pregiatiffimc doti, che conciliavano ftima ,e rifpet- 
to anche in quelli , di cui egli prendeva a difendere 
le ragioni, come ben provollo Nerone, e l'attclla 
chiaramente Egefippo, dicendo: Sub hoc Duce Kero 
tcrriùilis erat f 'N.ero metuendus^ potensforis, ttttus domi^ 

4equatis 
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aqitatìs inUr fc Vefpafiani fide ^ oc fortàU$Ìim > Qtiantus erri 
éjie vir , cujusarmis vitialierms apud exitras gcntes abs' t^l' ' 
iondebatttur ^ ut ìudibrhm rerum humanarumy ^eviraut . 
impuritatis opprobrimn trUtmpbìs quoque illuflraretur » 
Cum praliandum itaque in tdtimis Romani Or bis effet con- 
finii s , [^e fpafianus , ex omnibus eligebatur : cum beìlum de- 
pofitum foret ^Ve(paftanits pr^t ctsteris fociabatur , ne^vel 
publicus fifperejffet bojhs, vel domejlicus obreperet infidiator. 
Dignus qui Jiipendiis militum 1{egnum praveniret y docebat 
fidem , praferebat virtutem . Invitus mifit bum 7Ìero , qui 
fibi auferebat prafidium , fed artabatur futuris fcelerum 
fùomm ptatis yut fe tanto ai Jfodatum cmbtàUiDiidsimn' 
mtm nuaqmret» Kunquam profeSh Gidba afpkauM ad 
Imperium fiuàia ufurpajfet^ nifi Vejpafiamm aifentm 
€mperÌftP' Scd procuravit boe Ontt^ m hfSyriam diri- 
geretur vk jqm<,ittjHdaorum infolentiam ^fupremo genUs 
gxcidio , captivHatisque dedecore labefaSlaret , ^ TSLeronem 
matìh deftituerct . Un capitale così do Wziofo di virtù , 
cdi meriti perorò efficacemente a favore del diluì 
fu premo efaltamenro . E non è già , eh* egli fofle con- 
figliato da orgogliofa ambizione a dare ne pur un 
paflb per fare il grande acquifto ; poiché non aveva 
egli dalla fua moderazione tanta licenza •, anzi diè 
generofo rifiuto alla gloriofa offerta, che da' Tuoi 
Soldati gli venne accordata, nè s'indufl'e ad accet- 
tarla , fe non neceffitato dalla violenza : Ecco il fatto 
narratoci dall' Iftorico : M//to vociferantes adorìuntur 
Vejpafianunty rogante ut ImperiiJ(omani [ujcipiat gtdfeff j^^^ ^.^ . 
naeubmi iUe autem édfmtcn^ oc fe hsdi&mm dkeh^ ejfe c^ìf,. ' 
jam conftHutum Impcriftofm^ rrfugienaim espile beUmn^ 
ilU mftare prmptiòs , iBe nfifim perfeveraifUàs . Tòfiremò 
Teluàantm drmatì circumfifiM gfadm ^faortmvmumtes^ 
qui advertermt fibi crimen nutuere^ O paoe pedculum^ 
fi refi%ifeti ita ctffit potius imprimmwus ^quim recepit 
vduntarius quod ambire aki fokaf s vergeSai/t miiites , 
fuadebant Duces, curam prìus ^ quàm honorem induit» 
QuefVa fu laftrada aperta a Vefpafiano per falire il 
Imo^UL Te Trono, 
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Trono , dimoftrandofi egli Dominaotc diieftdTo, 
pria che Padrone del Mondo. 
Nel fecondo campo della Medaglia vediamo due Fi- 
gure Equeftri , e fono i due Figli di Vefpafiano , Ti- 
to , e Domiziano , infigniti col carattere di Cefari , e 
col titolo di Principi della Gioventù, come accenna 
rifcrizionc, che dice: T. ET DOMITIAN. CAE- 
5ARES PaiN. IVVENT., doè TITUS, ET DO* 
MITIANUS CESAHES PaiNClPES JUVENTU- 
TIS. Diqual coodìzioae foffe quefta pregiatifiima 
Dignità di Principe della Gioventù, che cofluroa- 
vano di conferire a i Figli de' Monarchi , e d'onde 
avefle tratta la Tua origine, avendo io ragionato 
in altri luoghi, a quelli mi rimetto. 

V I I 

GOnlaTefta fua laureata occupa Verpafiano il 
Diritto della Medaglia; e nel Rovefcio rap- 
prefentafi il Tempio della Dea Vefla -, del qua- 
le ho difcorfo ba(lantemente,fpiegando la prima, 
e feconda Medaglia della Tavola ottava nel primo 
Tomo* 

Vili 

DI Corona radiata adornafi Vefpafiano nel pri- 
mo campo della Medaglia ; e nel fècoado (tà 
imprefla una Figura fedente, che con ambe 
le mani moftra di proteggere altre due piccole Fi- 
gure, l'una delle quali le ftà a delira , l'altra a fini- 
ftra,coirifcri7.ione,in cui fi legge : TVTF.I.A AV- 
GVSTI. Inteie con quella dimoflrazionc il Senato 
di rapprefentarc il patrocinio, che la Dea appella- 
ta Tutela aQumea a favore de' due Figli di Vefpa- 
(iano, Tito, e Domiziano. 
Secondando i Romani la loro flotta liberalità nel do- 
nare 
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nare la Deità a qualunque capriccio (brgelTe nella 
mente , dichiararono , e venerarono come Dea la 
Tutela ,de(linata a riparare i pericoli , ed accorrere 
. pronta a fovvenire gli altrui bifognì . Detefta però 
il rito profano iàatamente il Maflimo Dottore San 
Gerolflino , con dire : KaUmfwtU hem , qui mn idolo- ^ 
ìa^ffàB forMmiaqtànatm jU in tauum , ut pofi fonsDo- uàM^éi^t. 
morum ìdoia ponerem, quos dmcftkos applUmt Lares^ . 
fftam pukkcè^quim prioatìm ammé^m finrim [angui' 
mmfmiderinti Hoc errore^ Qpejfinà eonfitettu&ue mul- 
taftanTrovinciarumUrbes laborant^ ipfaque'Roma Oròis \ 
Domina fiitjwgulis Infulis^ DoMmqite Tutela fmulacnm 
cerei s veneraits^ Q luetrmsy quam ad Tmtìoam ifio apf 
pellant nomine . 
Fu pur celebre in Roma anche una Femmina di con- 
dizione fervile , che nominavafi Tutela . Si fe' ella il 
merito di molta gloria, con lo flratagemma, che 
usògenerofamentc ,per difendere le Matrone, e le 
Vergini Nobili dal darfi in preda de' nemici confi* 
nanti, come il Dittatore Portumio Livio con altera 
prepotenza richiedea. L' eruditismo Giraldo ci dà 
chiara informazione dell' opera ^reg^olata dallo fpir 
rito deU*«ccenQau Tutda , e Goà. folvè: 
captar» fCum fedaUuefnGédbemmofuS:^nefperò pul^a Sywi 
efit ad temte dedtiBay finitimi opporUmitatm imoÀ m k 
iomam noumrisaueitpaU^prafeeenmt fiiVofthmaÌmil> 
t^um Fi^cnatitm Diììatorem , qui mandatis ad SaiaUm 
nùjffts, poftulavit , ut fi vellent relsquias fiutCiintatìs mamn^ 
Matresfamilù» fibi , £7 f^irgines dederenfur cumqueTafrei^ . 
ejfent in ancipiti deliberatumt fufpcafiiancilfa .VWiiffeTst- 
tela pollicìta eft,fe cum cateris ancìllis\ fub nomine Domi*/^ 
nannn ad hoflcs ituram, hahitttque Matrutnfamilias ^ ^ 
Virgitium jumpto ^hoftibus cum projcqucntium lacrymisad 
fidcm (ìolorìs ingeftae funt^qua cum à ùvio, in Cijftris difìri- 
butttftitjfcnt viros plurimo vino provocaverunt , diem feftum 
apud fe e ffe fimulantes ^quibus joporatis ,ex arbore Capri- 
fico , qua Co/iris crat proxima yfignum'^OMams dederunt ^ 
JotaoFJIi. Tt z qui 



Digitized by Google 



3 j 2 Tavola Vigefimaprima . 

p0 am fipmM immfm fuperajfem^ mnm htaeficH 
Stfiétus mmsamiBas mamt juffit mtm^doumqm tU n 
puèlko fmftfformnttmt^uo Urne trant ufageflan eiHh 
ceffit. Tanto apportò e d'onore, e d* utile Taftuzia 
beo impiegata d'una Femmina. 

. I X 

LA famofa conquida della Giudea, con l'cdrc- 
ma defolazionc di Geroiblima , è celebrata 
nella prefcntc Medaglia , nel di cui fecondo 
campo vedefi una Figura ricolma di mcftizia, e 
d'amarezza , che rapprefenta 1 iftefla Giudea , e fie- 
de a' pie d'una Palma , col capo afHittiflìmo forte- 
nuto dal braccio fmidroie nell'altra parte (làim- 
preflb uno Schiavo , giacente fopra arnefi militari 
abbandonati in terra, ed indicante la deplorabile, 
t fimeitiffima cattività, alla quale trovavaii con* 
dannato da Dio , giuftiffimo Vindice , il Popolo Giu- 
daico. Di queda (Irepitofiffima imprela, che ca- 
gionò aVefpafiano fplendidifTima gloria, ho ragio- 
nato nella fpiegazione della Medaglia ottava , ral^ 
légoata nella Tavola decimottava del Tomo fecon- 
do , e là , ppr lo ]più die qui potrebbe dirfi , mi ri* 
metto. 

X 



Ui ancora fi applaude alla Vittoria di Vefpa- 
fiano, ideata nelRovefcio in una Figura ala- 
ta, la quale (là in atto di alzare un Trofeo, 
appreflb ad un' altra Figura fedente, e che 
in (èmbìante d'eflère fommamente addolorata , 
dimoftra la medefima Giudea dall' armi Ho» 
mane Intieramente abbattuta • 
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I 

VESP ASIANOx 

lie Vittorie Oimpsli iccomiMigiia il 

Senato una Vittoria Navale ad onore 
di Verpefiano^che nel Diritto compi* 
rifce con la Teda adorna di Corona 
radiata ; e nell' altra parte ci viene in- 
dicata la detta Vittoria da una Figura 
alata , che ferma i piedi fopra un Roftro di Nave , 
e tiene alzata con la deftra una Laurea , e colla ma- 
no finidra una Palma , correndovi intorno l' Ifcri- 
zionc, che dice efpreflkmente: VICTORIA NA- 
VALIS. 

Tra le molte azioni marziali, con le quali Vefpafiano 
fumminidrò nella Giudea argomenti gloriofì, ed 
immortali alla iùa Fama, una fu il combattimento 
Navale, clie fe perfonalmeate nel Lago diGenefii* 
ret, dóve rimarcò chiaraiDeote il liio valore, difli- 
pando l'Armata <^tìle« con arte,e ftrze coà Yig<v 
rofe., che i iiemid, non potendo reiUtere co* loro 
Legni leggieri alle poderofe Navi Romane, fi vi- 
dero 
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dcro coftrctti, parte a perire nell'acque, e partct 
a buttar fi, remigando, a terra , per trovare qual* 
che icampo , (è bene lodarno , metttfc quivi pure , 
in TcccdeUa ialvezza procurata^ urtavano nelle 
fpade Romane, che ne dicevano (tragc . Giofeifo 
Ebreo dà il ragguaglio diftinto di quefto combat- 
timento, il quale fruttò a Vefpafiano tanto onore, 
che il Senato giudicò conveniente l'eternarne la 
memoria nella preicnte Medaglia. 

1 1 

QU\ parimente fi celebra la Vittoria Navale 
guadagnata da Vefpafiano *, ma ancorché nel 
Rovefcio fi conformi la Medaglia all'antcce- 
^ dente , rimarca la fua ditfcrcnza nel Diritto, 
in cui il Monarca fregia la fua fronte, non già con 
Corona radiata, come nell'altra, ma bensì col Ser- 
to d'Alloro . Oltre di quedo , leggiamo nell' libri* 
zione il Conlblaco. quarto del Mncipe , e la Dignità 
di Ceniòie, ciò, che nella pa0àta non (i è veduto. 

Ili : i 

i - *! 

LO fconcerto dell* Imperio Romano,, cagionato 
dalle difcrepanze odili de* tre. Monarchi- pre- 
ceda ti , formò a Vefpalìano quel vant|^g|Oi 

che trae la luce dall'ombre, le quali fervono per 
darle più vngo il rifalto. L'armonia del di lui Do- 
minio non potca non efìere dilettevole a Roma^- 
dopo le lugubri difìònanze de'Cefari compeiitori, 
che l'avevano travagliata. Vide con fommo fuo 
piacere fui Trono un Principe, che confecrò fubi- 
to il meglio de' fuoi penfieri a felicitarla , fludianr 
dofi di follevarla da quelle depreflloni , in cui ge- 
mea abbattuta , con tanto maggior cordoglio, quan- 
to più fublime era la inaelU> che languiva avvi» 

Uta. 
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lita^ Accertato però il Senato dì sì gran bene» 
volle applaudere alla pubblica Felicità , rìforta fot- 
to gli augudi aufpicj di Verpafiano, coli' imprimer- 
la nella Medaglia , rapprcfentandola in una Figura 
(tante, che tiene con la dedra mano il Caduceo, 
e fui braccio fìniflro il Corno dell' abbondanza » 
(imboli proprj a dinotare la Felicità, appoggiata 
dalla Pace, e dalla copia d'ogn altro bene. 
Moflrò veramente il Senato di far giudizia al merito 
di Vefpafiano , mentre , avendo egli ritrovato alTai 
deteriorato T Imperio , occupò le fue amorevoli di- 
ligenze in rìftorarlot con i molti beoefiq a di lui 
vantaggio procurati. E* vero «che quefto Monar 
ca, con le premure praticate in ammafiàie co» 
fanti y eccitò qualclie IbQ^tto, che predominato 
fiifle da genio avaro ; ma la fua generoià munifi- 
cenza potè facilmente fmentire un tal concetto, 
ed anzi rilevare la ftima di liberale, come tra gli 
altri dichiarollo ancor Quintiliano, rammemoran- 
do il ricco dono, eh* egli fece a Baflb, dicendo: 
Laudavimus nuper ut miram , £7 eximiam Vefpafiani li- ^j"^^^' - 
beraJttatetn , quod qu'wgeMa feftertia Bajfo donaffet ; ed OrMwA, 
era in quel tempo Salejo Baffo celebre Poeta . So- 
prattutto però accreditò Vefpafiano lo fludio fuo 
neir accumulare denari, facendo comparire il mo- 
tivo , per cui defideravali , ed era beneficare con 
generofo affetto in ogni fua parte l' Imperio , mi- 
fcramente decadutole troppo impoverito. Riflet- 
te eruditamente fu quello aBTare il dottilfimo Tri* 
ftan, dove cosi icrive: // tiy poìnt e» d'Empereurs^ 

daoaut , ny apres luy , qui ayans tr<mè P Empire fi "^rìfianTm, 

niieux , £7 p^f^ Mtikment mphyè km revenà , pMr ert 
rkabUr la glorie autant qu'il fe pouvoit fair e non feuk' 
meni en rekvant Ics Trovinces affiigées de JubfideSy en 
rebaftijfant ks Ville s , Tempfes , Vorts , lieux public s , £7 
ndrtfoM ks cbmùts^ £7 Po^lf , qui en aiHùeat befoia 
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mais me f me en entretenant des penfions anmtveUes lesOra* 
teufs Grecs , ^ Latins , bonorant grandemcnt Ics Voetes , 
ìeis Teintres , £7 tous ceux qui pouvoìent ap por ter queU 
que augmentation perfeHion aux Arts . Un Principe 
adunque tutto attento all'opere accennate, ed in- 
Geme applicato ad illuftrare l'Imperio, con colti- 
vare beneficamente le Lettere, e l'Arti, potea 
meritamente rilevare la gloria d'eiibre acclamato 
autore ddla pubblica Felidcà. 

* 

LA parte contraria della prefente Medaglia d 
dà a vedere la Securità» formata in una Fl« 
gura fedente, che appoggia fulla mano de- 
(tra il capo , tiene un' Afta con la finidra , ed ha 
innanzi un* Altare , coi fuoco fopra -, connotati , 
parte di fermezza, e parte di Deità, vanamente 
appropriata alla Securità mcdcfima , la quale con 
ragione promettevafi dal Senato a Roma, ed ali* 
Imperio» fotto la Monarchia di Velpafiano. 

V 

ANche la Libertà è celebrata ad onore del 
Principe nel corrente Rovefcio, e la Figu- 
ra, in cui viene rapprefentata , tiene con 
la deftra il Iblito Pileo,ch*è di lei (imbolo, come 
In più altri luoghi ho t>aftantemente (piegato. 
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VI 

A Doma no runa,c l'altra parte di quefta prc- 
giatiifima Medaglia i fembianti di Vefpa> 
fiano, e di Tito fuo Figlio; ognuno de* 
quali comparifce con la Teda guarnita di Corona 
radiata. 

VII 

AVanCiggio onorevole di Velpafitno^clie no- 
bilita Il Diritto della Medaglia con la' Tua 
Immagine, fono inìprefli nel Roreicio due ^ 
Cornucopie, in mezzo a^ quali forge un Caduceo; 
e nell' Ifcrizione leggefi la nota del Coniblato quin- 
to, con la dignità di Cenibre. E' ben rimarcabile 
encomio , che qui fi accorda al gloriofo Monarca , 
mentre fi celebra, co' fimboli accennati, la Pace, 
e l'Abbondanza , fotto il di lui plaufìbile Dominio 
goduta. Tentò veramente Giulio Sabino di per- 
turbare il bene della Pace, raccogliendo un podc- 
rofo Efercito per difendere il titolo di Cefare , che , 
gli era (lato appropriato-, ma abortirono predo 
le fue iattanze, come ci riferiice rillorìco con di- 
re : 7^ Mina» //y/f , quod Juliàs SéifmtS y qtd prinà^O' ^ 

cmparavit t fuitqite Cafar ccgnombiMSt fuod fe JaUù 
Cafare pngtMtm» dkcret ; £inde aUquot pféAs viBus 
ms aòat ihiqtit ià fepulcbrum fuHnré^tmì fmd ipfe 
prìus incettderat , ingfijfus §fi$ tumqm ttmfiofi effet ópì- 
niù illum intera ff e in eo rtùvm annos cum uxore delttuH^ 
e con ciò fu iopprelTo il tumulto fufcitato , nè la 
Pace di Vefpafiano , per mezzo del fuo Luogote- 
nente Cereale procurata, iènti detrimento alcuno- 
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vili 

SI coafernii qui ancora «e fi celebra il beneficio 
della Pace, Ueumente fiorita fotto 1* Imperiò 
dell' acclamato Monarca • Vedefi efpre(& in i^na 
Fliuniy la quale tiene con la deflra mano il Cadu- 
ceo, e con la finiftra un ramoCceUo d'Olivo. 

I X 

GOn la nota del fuo fettimo Confolato , repli- 
ca Vcfpafiano la Tua fpeciofa comparfa nel 
primo campo della Medaglia -, e nel fecon- 
do, nudo d'Ifcrizione, rapprefentafi il Tipo della 
Speranza , del quale io varj luoghi ho ragionato , 
e a quelli mi riporto. 



SI rinoTa In quella Medaglia l'applaulb, che 6 
il Senato alla Vittoria acquiftata da Vefpafia* 
no nella battaglia fatta full^go diGene&ret« 
Acoordafi in tutto la Medaglia prefente alla pri* 
ma , e feconda vedute in quefta Tavola , fé non 
che rimarca la Tua dififerenza nella nota del Con? 
folato, che qui è l'ottavo nel Diritto impreflb, 
e nell'una di quelle leggefi fegnato il terzone nell' 
altra il quarto. Oltre di ciò, l'Ifcrizione delle pat 
fate dice: VICTORIA NAVALIS, ed in quella, 
VICTORIA AVGVSTi. 
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XI 

Riputava incremento di fuo onore ogni Città 
edera l' ampliare la gloria de' Monarchi di 
Roma . Lo fplendore del nobili/lìmo argo- 
mento illuminava facilmente i penfieri , onde que- 
lli , con la chiarezza delle invenzioni , ìlluftravano 
i proprj concetti , intenti ad accreditarfi con la (li- 
ma, che dimoflravano a i Ccfarei Dominanti; e 
perchè ambivano talvolta d'elevarli fopra'l rango 
volgare degli Uomini , impegnavano i Dei ad am- 
mettere, dirò così, in conforzio que' Principi lau- 
reati, facendo quali comune gVintereili auguftì 
a i divini. Di tal fentimento inveftita la Qttà di 
PaiR>9 volle, che la iìia celebre Venere promovefiò 
gli onorevoli vantaggi di VeTpaliano, imprìmeo: 
dola con eflb nella corrente Medaglia'» nd di cui 
primo campo vediamo .la Teda laureata del Mo- 
narca, coir Ifcrizionc: OTGCnACIANOC CG- 
BACTOCvcioè VESPASIANUS AUGUSTUS: e 
nel fecondo ci viene rapprcfentato il Simolacro , 
col vano Sacrario di Venere Pafia, intorno al qua- 
le fi legge: KOINON KTOPIfìN ETOTC H.,cioè 
COMMUNITAS CYPRIORUM ANNO OCTA- 
VO, s'intende dell' Imperio del medefimo Veipa- 
llano. 

Pafo, Città famofa dell' Ifola di Cipro, collocava il 
maflìmo de'fuoi vanti nel Tempio, che pofTedeva, 
di Venere, la quale denomina vafi Pafia. Topulus 

Veneris Tmph infignis ^ bde Tapina , HU Salamkrim è- ^ 
t^kautr. Tacito ci dà qualche notizia diftinta di 
qttefto Tempio di Venere Pafia» cosi icrlvendo: 
Haud funH huffim hitia 'Religionis^ TmpU fitum, for- ^^.^ ^.^ ^ 
toam Deie , mqtw tmm aMn fic hahttm^ f^mds differett * h^, ^f. i. 
TmoVUL Vv % C<mdh 
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Conàìtorm Templi ^egem yìeriam vetus memoria Fama 
recentior tradit à Cinyra facratum Templum , Deamque 
ipftnn conccptam mari bue appulfam ^ avverto, che Ci- 
na ra fu Pater Cypri^ à quo putant nonnulli InjuUìn 
aceepijfc nomen> Siegue poi Tacito poco dopo a no- 
tare cos\ il rito, che pratica vafi nel venerare la 
Dea , come la fbnna del di Id Sitnolacro , ed è 
tale, quale appunto (là oella Medaglia imprelìb*, 
ecco però la di lai relazione: Sanguinm Ara ofmh 
im vetUum, predhts^ igne puro ékari éuMetnafr 
me ullis tmbrWM^ qUémqtim in aptrto^ maJcfcunt, J> 
timUcrnm Dia im efigh bimkn$a^€wrtbtmu orhis ìétóhn 
initio^ Utiuem in anSiSmi ^meta mdù^txmens^ ffrath 
m ahfiitro^ Al detto coftume dì non ifpargere fan* 
guc di vittime innanzi al Simolacro di Venere Pa- 
fia, ma di venerarlo folo co* gli arfi incenfi, riflet» 
te parimente il Principe de' Poeti Latini, dove di: 
quefla Dea così canta: 

Ipfa Vapbum [ublimis abit y fedesquc revifit 
L<(ta ft4as , «/?/ Templum illi^ centumquc Sab<eo 
Tbure calent Ar<e ^ [ertisque recentibus balani. 
Un' altro coftume ancora oflbrvavafi dalla gente di 
Cipro, ad onore, tutto però profano, della me-^ 
defimaDea; perocché Mm vrét Cypriis virgiws^aitte 
>JAHtf ^ miptiés iftoMUs dkbm^ dotaUm feewtlam quafituras^ ht 
' auaftum éd Ums marit mktmy prò reliqua puàdtU h> 

ténmta Vemri foluturas* 
Se poi vogliamo riflettere a qualclie particolar mo- 
tivo, per cui il Comune di Cipro imprefl'e nella 
Medaglia, infieme col iembiante di Vefpafiano, 
il Simolacro della fua pregiatilTima Venere, po« 
tremo ricordare ciò , che avvenne a Tito Figlio 
del Principe augufto qui celebrato - Convien adun- 
que làpcre, ch'egli, mentre l Imperio ondeggia- 
va in calamitofe turbolenze , pensò di confultaro 
la fuperlbzione di qualche Oracolo, per ottenere 
notizia valevole a diflìpare i dubbj,c tranquillare 

le 



6. 



Digitized by Google 



Vefpafiano. 341 

le pafliloni, che gli agitavano l'anima. Per appa- 
gare la Tua brama, fermò il penfiero fopra Vene» 
re Pafia : yìtque illum cupido y incejfit adeundi ^ vifendique 
Tewplum Tapbi^e Veneris , inclytum per indigenas , adve- u^, ^ 
nasquc i ed avendo quivi intcfa dal Sacerdote So- 
ftrato la felicità degli eventi futuri, AuHo ^^^^^ jj^^^y^ 
adVatrem perveéius, fufpenfis Vrovinciarum ^ £7 ^x^^' cap, ^ 
cituum mentibus ingens rerum fiducia accejjit. Ciò fup- 
podo , è molto probabile , che i Magnati di Cipro 
fi periùadeflèro di far opera grata a Vefpafianoy 
accompagnando, odia Medaglia, alla di lui Im- 
magioe il Simolacro di quella Dea, da cui il Fi- 
glio fuo Tito avea rilevata la fperanza della lbr« 
tuna Tuprema. Oltre di dò» fi può credere, che 
intelèro parimente d' impegnare la loro Venere 
ad appoggiare favorevolmente la gloria , e felici^ • 
tare col fuo benigno patrocinio la di lui Monar* 
chfa ; per la quale , con la fuccelHone prefàgita al 
Figlio, avea la Dea fpiegato il lieto pronoftico, 
allora che Tito, allo fcrivcre ancora di Svetonio, 
yidito TaphiiC Vemrìs Oraculo ^ dum de navigatone con- Svttoa.mTU 
fulit etiam de imperli fpe confirmatus efl } permetten- 
do la Provvidenza del vero Dio il trionfo, dirò 
cosi , degl inganni , per maggior gaftigo de' mifcre- 
dcnti Idolatri. . ' * 

XII 

E Levato Vefpafiano al Seggio ò€ Numi dalla 
fiolta immaginazione de' fuoi adoratori, è 
appellato glorioiamente, nel!' Ifcrizione del 
Diritto, DIVUS; e nel Roveicio fi efpone l'Equi- 
tà , o per indicare , che con quella virtù , anche 
tra i Dei, fi reputa difiinto -, o pure per dinota* 
re, che con l'Apoteofi accordatagli, fi è fatta giù- 
ftizia al di lui merito. Previde il Monarca, che 
dopo la fua morte farebbe ilato elaltato al fubli- 

me 
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me onore della Deità 5 onde , Vofteaquam credidìt fe 
tmriturt(m, ego, inquìty Deus e fidar. Credefi però, 
che ciò diceffe perifcherzo,(enza dar molto cre- 
dito a quel ibleane e&Itwento , nè altro 
iotendeflé col fuo dire, che dichiarare 
immioente la Tua morte. 
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VESPASIANO. 

U) parimente fa nobile cotnparfà Ve- 
fpafiano , coli* eflere intitolato DI VUS, 
nei primo afpetto della Medaglia; 
vedendoli nel fecondo la Figura dd* 
la Pace, impreflk per Gonulto éd 
Senato, affine d^applaudeic » qad 
bene, che il Monarca, viTendo, avea procurato» 
e die pure laiciò ndT Imperlo, partendo ^ dal 
Mondo. 
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GOn la fcorta delle Vittorie venne Tito a Ro- 
ma , avendo lafciato nella Paledina un prò- 
digiofo Trofèo eretto a Tua gloria , e forma- 
to dal lagrlmcYoleichektro diGeroiblinia,ad un' 
eUTcma defolazloojp ridotta. Pria della Tua parten- 
za dalla Giudea, ebbe un grande atteftato dell'ai 
fistto, con cui i Soldati Romani teneramente lo 
veneravano; poiché 6 tale, Vt duedmtemTrmfmdS 
iakmtrhit fupplkiur^ mctm £7 tnbMdter rfftagfantiSf 
OHt tmaneretj aut ftcum omttes pariter abJuceretj unde 
94ta fujpkio efi quafi defcifccre àVatu^ OrUatisque 2^l^ 
gnum Jwi vendicare tentaffet. Pervenuto però a Roma, 
oiHipò facilmente il buon Principe tutti i fofpetti , 
mentre prefentolfi a Vefpafiano fuo Padre coli* 
animo raflcgnatiflìmo a qualunque fuo comando. 
Videfi però accolto dall' Augufto Genitore con be- 
nevolenza paterna , comprovatagli chiaramente 
con volerlo icco partecipe dell* Imperio, e degli 
onori del Trionfo celebrato per Tefpugnazione 
della Giudea : TfkmphmHit cum Tatre^ Cwnfuramque 
gep tmà: eidm Collega^ £; te Tf^fmOfìàT^teflaU y £7 
in [eptem CmifdMus fiùt. 
Ecco intanto u glorioso Gelare Impreflb nel primo 
campo della Medaglia, con la Tefta laureata, in- 
torno alla quale corre l' Ifcrizione , che dice : 
T. CAESAR VESPASIANT. IMP. III. PON. TR. 
POT. II. COS. IL Cioè TITUS CyCSAR VESPA- 
SIANUS IMPERATOR TERTIUM PONTIFEX 
TRIBUNITI.E POTESTATIS SECUNDUM 
CONSUL SECUNDUM . Awertafi , che Tito qui 
s intitola Pontefice bensì, ma non Maximo, per- 
\ . : chè 
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chè nd tempo, che fii battuta la Medaglia,, era 
ancor tìto VefiMifiànio, iniìgiilto ddla lenità di 
Pontefice Maflono. 
U fecondo campo d rapprefenta la Figura della yit« 
toria, che tiene con la (ìniftra una Palma, C isòn 
la defbra Uà in atto di collocare una Laurea fópra 
un Segno militare ; e dinota le Vittorie gloriofe , 
acquisiate nella Giudea, delle quali in più liióghi 
abbiamo ragionato. 

1 li 

ANche nella prefente Medaglia comparìice la 
Figura della Vittoria , quale fi è veduta 
neli' antecedente, rimaramdo. perd b te 
differenza nella mancanza dd Seffio ibilitare , che 
qui non è Impreflfo* 

IV ; V 

A Lia Teda di Tito , adorna dì Corona radiata, 
nel Diritto, corrifponde nel Ròvefciò la Fi- 
gura di Roma , fedente fopra Spoglie mili- 
tari , col capo galeato , e con la deftra , che follen- 
ta la piccola Immagine d'una Vittoria, e tiene 
con la (Inidra un'Afta, l^endofi ndl'Ifcrizione: 
ROMA VICTRIX. 
Se v'è titolo, che potefle con tutta giuftizia eflère 
attribuito a Roma , è quello certamente di Vinci- 
trice , mentre fi mife eUa nel glorìofo pofle0o di 
meritarlo , fin nel fiorire della fua prima età , quàn* 
do, anche pria defCe&ri Dominanti, foggiogata 
coli* Armi l'Italia, girò a palli di Vittorie j^u^ 
tutta la Terra allora icoperta, e la ie' SkiddUta : 
Domita ffiéaSafm luMa Ti^pubu "t^manus prope quia- 
gcntejìmum artnm ugeM , tm hp"4 fi^^ ddoUviJfet .-fi^uod f 
cft rotor, fi qua jmmitiu: tm ilh tferè robttjitttf&ju* *' ' 
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venis y Q par orbi terrofum ejfi empit . Itaque ( mìrum , 
(7 kureiipiU di&u ) tfui prope quitigentis aimis domi lu' 
Batus e fi : adeo difficile fuerat dare Italia caput • his CC, 
at/ttis qui fequuntur Africdtn , Europam , ^fiam , totum 
denique orbem terrarum bellis y Viiìoriisque peragravit . 
Mantenne pofcia l'onorevole vanto di Vincitrice 
con le Spade augufte; e qui parimente le Vittorie 
dichiaranfi al Tuo Trono appropriate , come eredi- 
tà acqui Rata dal valore de' fuot Principi vittorioQ 
Vcfpafiano, e Tito. 



S 



I dà t vedere Tito, nel primo campò delU Me- 
daglia , con la Teda laureata , e con la Carica 
_ di Cenfore, efpreffa nell' ifcrìzìone, e goduta 
infieme coll'Auguflo Tuo Padre . Nel fecondo campo 
rapprefentafi un Tempio, col titolo: PRO VID£N.y 
cioè PROVIDENTIA. 
Di quella diè pruove aflai obbliganti Tito in diverfi 
eventi , ma fingolarmente nella contingenza degli 
infortuni , che cagionarono , così le fiamme vomi- 
tate dal Vefuvio, come l'incendio di Roma, ed 
un* orribile peftc: Quadam jub eo fortuita ^ ac trifiia 
SmmMTi» acciderunt , ut conflagratio Vejevi montis in Campanià , 
^ £7 itKendìMm ^ptaét per triduum , teftìdemque noHes ; item 
peflèlttgUa^ quémtà non temerè aUàs, In his M adverfis^ 
ne tMns^ non mth Tfhcipis folUdtndinem ^ fed Q pa- 
rentk nfe&tm mkrnn praftUit ^-nnne eonfiJando per 
oàBé^ mm opìtnUmdo^ qnaumis fuppeteret facdtas, 
Dimoftrò pure la Tua provvidenza, quando , per 
ridorare in qualche forma i danni inferiti alla Pro- 
vincia di Campagna dal fuoco accennato del Vefii- 
^TiBiflii Campatiis Coknos mifit , £/ pecunias donawt eorum 

Titc» prafertim , qui fitte baredibus decefferant iofe à rnmine 

quicquam , ^ fi multi oferrent , accepit . Effetto ancora 
plauiìbilc fu della provvidenza di Tito, il formare 

alcuni 



Oigitized by Google 



Tito. 



347 



alcuni particolari Editti, che conferivano alla con* 
fervazione della pubblica iicarezza,e tranquillità: 
Mitka quoque cortftituit ^ ad [ecuriMmy Q traaquillHa- 
' tcm omititnn f propofiUs tdUèsi quibus nmtia hcmfida^ xipbìi m 
qua fuptrions PrMpes dedfrant^ confifwuéamm^ «r, Ji%Tito', 
dum quoque prò ft poJUdart oportentf mokftèam capo- 
retiti e di pi&, per appoggio di maggior qolete» 
Dektores quoque e* Urie exptikt» 

V I 

IL femblante di Tito , con le appellazioni d' Im- 
peradore, e di Pontefice, e con le Cariche 
accennate del Tribunizio Potere, e di Cenfore, 
nobilita il primo afpetto della Medaglia-, e nel 
fecondo vediamo imprefla una Statua Equeftre di 
Domiziano-, ma di quello Principe ragioneremo 
nelle fue proprie memorie . Qui rifletto folamen- 
te al defiderìo, che pare dlmoftri il fonato, cioè 
di vedere nnitì iCelarei Fratelli nell'affetto» come 
Tapprefentavanfi concordi nell' onore della Meda* 
glia. Per quello però» che fpettava a Tito, proco- 
& egjà fempre di accertare Domiziano del fuo fio- 
cero amore, pregandolo talvolta, iin col linguag- 
gio efficace delle lagrime, a corrifpondergli con 
pari benevolenza : Fratrem infidiari fibi non definentenif 
fed pene exprofejfo follicitantem exercitus, meditantem fu» 
gam y nec occiaere ^ neque feponere, ac ne in minore qui- *^ ^^'^ 
dem honore balere fujtinuit, fed ut à primo Imperti die , 
eonfortem i fuccejforemque tejlari perfeveravit , nonnun- 
quam fecretò lacrymis , £7 precibus orans , ut tandem mu- 
tuo erga fe animo vellet effe ma l'altro Fratello , acce- 
fo da una fervida brama di regnare, afcoltò più 
ftdlmente il fentimento della fua alterigia , che il 
voto della firaterna preghiera -, e dopo aver rimar- 
cati diverfi iégni del fuo disamore » ne diè 1* ultime 
barbare pniove, allora che Tito trovandoti aggra- 
TmmVUh Xx % vato 
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tàto da infermità mortale, non ebbe pazienza il 
cnidde di afpettare dalla Natura il termine della 
di Itti vita, ma fingendo di credere, cbe 1* unico 
rimedio del (ìio male foUk il refrigerarlo, Io fe* 
mettere in una ceda piena di neve, con die l'in- 
felice Tito fini di vivere. A DwnUèano certè quidm 
fpirans adhuc cum diutius firfaaa tfhfre pofet,i» ciftam 
rtwe pknam e fi conje&us , quaji morbus refrigerathnem 
poftularet . Nè dee recar maraviglia , che tanto difcor- 
danti foflèro gli affetti de' due Fratelli , fe altret- 
tanto contrari erano i collumi, come ben diè a 
vedere Domiziano, maflìme oeÌ corfo del Tuo ti- 
rannico imperio > 

V I I 

PUÒ gittftamence acquiftare le ragioni d'elTer 
felice quel Regnante, che procura la felicità 
alla fila fuddita gente. I Pòpoli, icorgendo, 
che r autorità del Dominante impiegai neli'obbli^ 
gare le fortune a lor fiivore , fono attenti nel ùt 
proprio interelfe il bene del Principe imperante, 
mentre in effo trovano l'appoggio fermo della for- 
te, chcgodono. Quindi la felicità diviene una prò» 
prietà reciproca , confervandofi nel poflclfo di que- 
lla e chi comanda, e chi ubbidifce. Pare intanto, 
che il Senato di Roma intenda di celebrare appun- 
to con tal confiderazione la Felicità , impreflà nel- 
la prefente Medaglia ad onore di Tito , il quale 
ebbe femore per primo oggetto delle fue brame 
il volere felid i Tuoi Sudditi . Da s\ bel fentlmento 
era egli configliato a procurare, che niuno partifle 
giammai dalk fiia preiénza icontento, come pure 
In altre fiie memorie abbiamo notàto. Benevolo 
-poi con tutti, nubàà Semnorm , quamdiu Vrmà- 
y'rpbtl Im fratum tenuit mtUtm imerfici jujfit ^ fed nec alias qui»' 
^mm fuk ejM Jmpffh morte ajfe&us tfi* De crìmm 
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impietatis mwquam cognovìt , neqtie permìfit aìiìs , ut co- 
gnofcerent . Multa quoque confiituit ad fecuritatem y 
tranquillitatem ovwium j fenza giammai trafcurarc 
mezzo alcuno, che poteife conferire alla pubblica 
Felicità. 

Queda è nel campo della Medaglia , ideata in una 
Figura itante» die tiene nella mano deftni il Ca- 
duceo, e fui braccio finiftro ilCk>rno delle dovi- 
zie, fimlK>li opportuniflinii per indicare, che &cìl- 
mente la Felicità fiorlice, quando fi gode ogni be- 
ne in giocondifiima pace. 

Vili 

LA differenza della corrente Medaglia dall* an- 
tecedente confifte in qualche diverfità delle 
Ifcrizioni , che leggonfi nel Diritto poiché in 
quella è legnata fingolarmente la dignità di Cen- 
fore goduta dal Monarca, ed è notato il Confo- 
lato terzo , dove quella ci moftra impreflb il fedo, 
fenza far menzione della detta dignità. NciRovc- 
fcio accordati in tutto ali' altra . 

IX 

GOn la nota del Gonlblato ottavo comparìlce 
nel primo afpecto della Medaglia Tito, ed 
ha il capo adorno di Còrona radiata ; intor- 
no al quale corre la feguente Ifcrizione : IMP. T. 

CAES. VESP. AVG. P. M. TR. P. COS. Vili. Cioè 
IMPERATOR TITllS C/ESAR VESPASIANUS 
AllGUSTUS PONTIFEX MAXIMllS TRIBUNI- 
TIM POTESTATIS CONSUL Vili. E qui fi dee 
avvertire, che nelle Medaglie fcorfe fi è appellato 
Tito Pontefice, ma non già Maffìmo, dignità fer- 
bata folo all'auguflo fuo Padre Vefpafiano, il qua- 
le efiendo mancato, morendo nel Confolato fetti- 
"ImoVllL Xx 3 mo 
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mo di Tito , qiiedi fubico dopo entrò nel glorioib 
poflèflb del Pontificato Mafllmo. 
Una Figura ledente, che tiene con la deftra mano 
una Tazza in legno della Tua pretefa Deità , occupa 
la parte contraria delia Medaglia, ed è intitolata 
la Salute d'Augufto. Quella però può confiderarfi 
relativamente al Monarca, al quale di buon cuore 
vuole appropriata la Salute -, nò voto diverio po- 
tea eccitare un Principe , che con le fue bcnignil- 
fime maniere di dominare avea già £zlto l'acqui- 
fto dell' affetto d'ogni cuore in modo, Ut deUtìét^ 
atquf amor bmani geaeris appellaretur, Qual I)eneyo- 
lenza non meritava, clii ix>llèdeva un* Anima cosi 
bramolk delle altrui fortune, che allora folo Ten- 
ti vafi contaminata dall'afflizione, quando eragli 
icor£i la giornata, fenza averla fegnalata con be- 
neficare qualche perfona? Ben giudamente deii- 
deravafi la falute di quel Dominante, il quale non 
fapeva inferire danno ad alcuno, ne pur provoca- 
to dalle infidie alla fua vita macchinare -, anzi :C/r- 
mentiam u fcf ue eo produxit , ut ampli JJnni Ordìnìs duo , 
cum adverfus eum conjurajfent , ncque abnuere cogitatum 
fcelus {fuirent , monuerit primò , pofi deduSIos in (peHiUu- 
lum , fe utrinque ajjidere jujfcrit ^ petitoquc ex induflritì 
Mirmillonum , quorum pugna vifeùantur , gladio quafi ad 
explorandam éskm um , atquc akeri emmiferH , q$t$bus 
perculfisy £7 confianttam mirantìbus diceret: videtis ne 
Totcjbtes Fato dori , frujiràque temati fachms pothmdi 

Ijpe, vel amiti fiidi metu? Se poi Togliamo, che la Sa- 
uté d*Augufto rifletta, con la brama del Senato, 
a ì Sudditi , giudicheremo £icilmente,che quel Mo- 
narca , il quale era intento a far fiorire loro la Fe- 
licità, come abbiamo veduto nella Medaglia paf^ 
fata, potea effere idoneo ancora a procurare, e 
mantenere la Salute. Ciò, che conofciuto e dal Se- 
nato, e dal Popolo, fu cagione, che nella di lui 
morte il rammarico travagliaile tanto ogn' Ani- 
ma, 
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ma 9 quanto fé in ciafcheduna Famiglia foflè acca* 
duta la mortale disgrazia; e però fanuts lu^us eo Eutroù.Lìhj, 
mortuo publicus fuit , ut omnes tamquam in proprtà ^ 
herint orbitate f e il Senato medefimo, intefà ch'eb* 
bc una fera la mancanza dell' amatifllmo Monar- 
ca, non pazientò d'afpettare il giorno, ma quafi 
fanatico pel duolo, Irrupit^ la notte, in Curiamo c Idem ibidem, 
la ipefc tutta in celebrare il merito del Principe 
defunto, che volle poi fubito, co' riti della pro- 
pria fuperftizionc, al Seggio de* Numi traportato. 
Diifi di fopra , che la Figura fedente , nel Rovefcio , 
tiene in mano la Tazza , per pruova della fua fup* 

Softa Deità; ora qui arreno, die in fiitti la Sa- 
ite in Roma era come Dea adorata » ed area 
Tempio particolare, di cui già ft* voto Junio Bu- 
balco Genibre nel tempo della guerra co*&inmitÌ; 
e di quello ùl menzione diftinta Livio, dicendo 
in un luogo: Coisr/»/ bello Sammtium voifera$s ed in Dv»*z*iift>9- 
un' altro : yEiìem Salutis ^quam Coaful votferat ^Ceafof Dit^likn» 
hcaverat , DiHator dedicavit . Le fi ùcevano parimen- 
te pubblici Sacrifìci al fine del me(e di Marzo; e 
Tattefta Ovvidio , dove cosi canta : 

Tres ubi luciferos veniens pramijerit eos ■ ^^.j 

Tempora no^urnis <tqua diurna feret . Lik, j. 

Inde quater pafior faturos ubi clauferit bados 

Canuerint berba rore recente quater ^ 
Janus adorandus , cumque hoc Concordia mitìs , 
Et Romana Salus ^ araque Tacis erit. 
Fu pofcla nobilmente dipinto il Tempio della Sa- 
lute da Fabio, che perciò, aUo icrivere di Plinio, fUh. ch^ss* 
fu appellato Pi^. ^ 4* 
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X 

Ella Medaglia decima della Tavola antece- 
dente abbiamo confìderato un Rovefcio (1- 
mile al prefente, ed è la Figura della Vit- 
toria , che alza con la deftra una Laurea , e tiene 
con la finiftra una Palma, poggiando fopra unRo- 
ftro di Navccollìfcrizione: VICTORIA AVGVST. 
In quella notammo, eh' era indicata a gloria di 
Vefpafiano quella Vittoria , eh' egli acquiftò com- 
battendo nel Lago dì Genefaret , contro i Giudei , 
dopo refpugnazione di Joppe, e TIberaide; della 
qual azione parla il Poeta Apollonio nella forma 
ftguente: 

'Apoìkn.Lìb.i. 7^ ^ M mtllum fufmffc tidmt 

Tartm ìgnis , partm gurgts atfumpferat akm 
ItcméM pìaufit vditans ViBoria elafi. 
E convien credere, che Vefpafiano fi faceiTe vanto 
Angolare di queda Vittoria , con cui diè morte a 
feimila e cinquecento Giudei , poiché tra i mobili, 
che fervirono di fpettacolo nel di lui folennifllmo 
Trionfo celebrato per la Giudea foggiogata , furo- 
H'Éc^m^ no portati , allo fcriverc di GiofcfFo Ebreo, alcuni 
rofol. Roftri di Nave . Ora però vicn chiamato Tito dal 

Senato a parte degli onori dell'Auguro fuo Padre 
nella corrente Medagha , e con ciò fa molta giufti- 
zia al di lui merito lègnalato , non folo nell' ulti- 
joffpb Lih, i. mare l'importante Impreik dell'abbattimento eftre- 
f^-ì^' mo di Gerolblima, ma che innanzi parimente avea 
date le pruove d'un maravlglioib valor militare; 
Svftoti. in Ti. come avvenne , quando Tarkheam , Gmdm Urhes 
touf'P vaìi^jpmasjudea in poteftatem redcgit j e allora pure, 
che , coml^ttendo , cadendogli fotto il Cavallo mor- 
to, fe ne provvide fubito un' altro, e fii quello, 
Cujas reihr coatra [e dmùcaifSj occubmrat» Di quello 
fuo marziale coraggio avea date ancora fpecioie 

moflre 
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ihoflre negli ànni antecedenti, mentre Triòunus 

nàÌHum^ Q'w Germani^, gf ia Britannià mermt fttmmà UmUSim* 

indufirià^ me minore modeftià^ £7 Fam^^ ficut apparet 
ex imaginum ejusmultUudine^actitulis per utramqueTro- 
vinciam. Piacerai d'avvertire, che forfè Tito fi tro- 
vò con Vefpafiatìo nel fopraddetto combattimento 
Navale -, e in tal cafo è manifefta la convenienza , 
con cui deveeiTerc fatto partecipe delle glorie deli 
là Victoria qiù impreflà . 

■ » . . 

VEdefi od campo fecondo deUa IMatààa, U 
Dea Veda fedente, die tiene conia finHha 
uno Scettro, e foftenta con Utdeftra il Pal- 
ladio.. Quefta è dal Senato impegnata ad appog- 
giare gli onori di Tito , mentre egli feco fi è acqui- 
ftata benemerenza diftinta col promovere tanto 
ampiamente i vantaggi gloriofi di Roma , di cui 
è tutelare infigne la medefima Dea, nel di cui 
Tempio appunto cuftodivafi con fomma attenzio- 
ne quel Palladio, ch'ella tiene fulla delira mano. 
Fu portato il detto Palladio da Enea nel Lazio, 
e fu le prime lo volle collocato nella Città di La- 
vinio da eiib fabbricata ; ìndi venne trasferito da 
Julo in AlÌMlonga, da sè pine edificata, e final* 
mente fermò la fiia fede in Roma, dove n€ più 
Intimi penetrali del Tempio della Dea Vefta era 
cuftodito, infieme col-fiioco perpetuo: Igulr pef^ 
petims i» peattra^htr-facHSy £7 penu VeJU wiUt imh j^^j^jfyt, 
Biore recejfu conàitus ^ in quo Talladium, QDu penates £i^s*'^n* 
Trojà ddueiU fatale pignus Imperii colebantur, dd quod 
nulli borni num , nifi Veftalibus , £7 Tontificibus adire fas 
erat. E* poi incredibile la gelosia, con cui il Pal- 
ladio veniva guardato , poiché fupponevano , che 
da efib dipendelTc la confervazione dell' Imperio; 
e pure Dionifio è di £arere , che non foOe il vero 

Palladio, 
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DAngf. Palladio, che nel Tempio della Dea Veda in Ro- 
macracuftodito. . 

XII 

A Lia TdU di Tito, gnarnlte nd Diritto di 
Corolla fadiata,aocoinpagi]afi nelRoveicio 
la Figura d'una Meta, delle quali molte ve- 
devanfì in Roma. Quefta però, che qui è imprefla, 
è la Meta, che appellavafi Sudante, e la Medaglia 
teftifica, che fii fabbricata da Tito, che volle al- 
zarla nella quarta Regione della Città, come av- 
viia P. Vittore . Una teftimonianza tanto autore- 
vole, non permette fia ammefl'a l'opinione diPao- 
M 9* io Diacono , cioè , che la detta Meta foITe edificata 
da Domiziano. Fu chiamata Sudante daSefto 
Rufo, a cagione deir acqua , che da eflà 
fortlva a fervizio pubblico 
dei Popolo. 
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Vublto Licinio Valcriano, 
Q.Hcrennio Etrufco. 
jalonino V aleriano . 
Trajano Decio. 
Treboniano Gallo, 
Valente Ofiiffano. 
V aleriano . 
Voluftam» 
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Augufio . I ^ 
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Cicerone. 

Claudio. z6.2 
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Germanico. 141 
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Meffartna. 1^2 
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